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iJOno gid molti anni, che un personaggio dì gran 
dignità e nelle virtù dell' animo , e nella vera pie^ 
(à uUa dignità, stessa non inferiore dicevami in 
wi familiare, ragionamento, che opera utile alla 
Chiesa di Dio, e atta a contribuire non poco alla 
edijìcazione de* fedeli stata sarebbe, se alcuno tra 
gr Italiani intrapreso avesse di traslatare nel no^ 
étro volgar linguaggio quella , pane almeno de* li- 
iffi jtacri, che sotto il nome di nuovo testamento 
^mprendesi.. Imperocché qual miglior riparo, di" 
tevaegli, alla inondazione dei pravi costumi, e 
alla corruttela del vivere divenuta già quasi usan-- 
za in questi nostri tempi , che il rappellare i Cri^ 
stiani a que! primi insegnamenti , i quali usciti 
^alla bocca divina deW unico Salvatore nostro, e 
MaenrOf e dalla grazia del medesimo avvalorati 
furono già da tanta di cangiare la universale cor-* 
ruzione degli uomini in dolce fragranza di ogni 
virtù, e santità^ La parola di Dio è parola imma- 
oeUt^,, che converte le anime -, ma in particolar 
guisa taU si è per noi Cristiani quella parola » 
quale' annunziata un giorno dal Verbo del Padre, 
e (Quindi predicata per ogni parte , e a memoria 
de secoli registrata da* ministri della stessa parola 
€ appuruo Qonu^quiU! inesausto tesoro del padre di 
famiglia, da cui secondo le diverse circostanze, p 
U varia bisogne delle anime e U salutifere nudi'- 
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eine si traggono a curare gli umani languori Té 
il nudrimento opportuno a sostenere le forze ielC 
uom Cristiano nella faticosa carriera iella vita 

spirituale, E ninno stimolo certamente piìi forte» 
e più atto a risvegliare dal profondo loro letargo 
i Cristiani » che quella voce di verità > il suono di 
cui quanto i dolce alle orecchie de* buoni , altrei^ 
r^nro i pe* tristi terribile , e spaventoso . Ma quale » 
e quanta consolazione recherebbe a tanìe- anime 
giuste, che Dio cercano nella semplicità del cuor 
loro, il potere nella lezione della divina parola 
gustare 9 quando che sia, di quelle caste delìzie, U 
quali tanta hanno forza, e virtù per confortare la 
pazienza, e la sperane Cristiana^ e delle quali 
lo sperimento non alla scienza, che gonfia, ma 
alla purezza del cuore , e alla sincera carità , che 
edifica, è riserbato ^ Il linguaggio in cui distesi 
furono i libri santi , divenuto già tempo intelligi^ 
bile a 'pochi priva - molte di tali anime di questa 
dolce consolazione, le qiiaU non potendo ricorrere 
al fonte costrette sono a dissetarsi a qualche ru" 
scello limpido forse di vena , ma sempre scarso , e 
difettoso al paragone» Imperocché quella incredi* 
bile forza , e vivezza, e quella divina fecondità, 
di cui nella schietta sita semplicità va adorna , e 
ficca la divina parola, non puh esser giammai da 
umano pennello ritratta, ne da* colori decumana 
eloquenza rappresentata > In quella guisa appunto, 
che la più diligente, e studiata descrizione di un 
reale giardino servirà bensì a fame intendere la 
vaghezza del site , gV industriosi compartimenti-, 
la rarità delle piante, deWerbe, e de* frutti, la 
copia, e freschezza delle acque, V ampiezza de* 
viali, ci mostrerà Jinalmcntc un iuuo ammirabile i 
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> fi- 

fmi non pótrk per a'ùì^intuta giammai agguagliar 

la forza di quella impressione , che la sola prima 
confusa vista di un tal complesso di meraviglie 
in mi dasterebbe* Ne per aiura ragione » se io mal 

\ mn m* appóngo t egli apvennf» che i primi padri $ 

e maestri del cristianesimo t dopo gli Apostoli 3 di 
altissimo intendimento forniti, e di quella scienza 
celeste ripieni , che da questo incssicabil fonte ave^ 
vano attinta , e di cui poieano alle lor pecorelle 
far lars^a copia i .ebber nulladimenQ gran cura $ che 
i popoti tutù xtmvertiii . al VangelQ avessero cia^ 
kenno nel proprio > linguaggio , trasportate le sacre 
lettere, e sopra Lutto il nuovo testamenio * Sopra 

! di che le infinite altre testimonianze lasciando dei 

parte» la sola vagliami del Qrisostomo, nella omi^ 
tim prima sopra il, Vangelo di S., Giovanni, dove 
dice: £.i.Sifi«:e gU Egiaiani» e gli Indi « e i 

^ Persiani» e gli Etiopi» e cento altre nazioni t 

traslatati nel lor linguaggio i dommi di Gio- 
vanni, appresero uomini barbari, una nuov* 
filosofia^.» Anzi. lo stesso Satuaj sbalzato che fu 
dal furore de* sud- nemici ai suo esilio di Cuctuso, 
neW Armenia, a gremirò, deUf^ fedei,.Q della pi^tà 
diede opera, che da alcuna persone , che quivi 
trovò della Greca lingua intelligenti e il nuovo 
testamento » e il^aiferio neW idioma di guel paese, 
fosse conversò * • > t . * ^ 

< . Le verùoni imUng^ut.k^UaruLt che fino a.qwtì 
. giorni ^anno p<tr > le- stampe i sono di due 'maniere « 

I Alcune di esse furon parto di autori^ pii, e catta'* 

liei, come quella di Niccolò Malermi , o Malerbi 
monaco Camaldo^se data in luce la prim^, 9)oUa. 
in Venezia V anno 147 i.i e approvata , come si, 
dice nel titolo, con fecùfk iella eo/cra IrKiuisizith 
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ne ; e similmente uri altra di Santi Marmochino 
deir ordine de' Predicatori stampata pur in Venezia 
l'anno 1538* Della prima pm di venti diverse 
tiizioni novera il P« Iacopo le Long fatte in Vè^ 
nezia. Imperocché tra i traduttori cattolici Itor* 
liani della scrittura non mi sembrano da rammen-^ 
tare coloro , che a qualche piccola parte della scrit-^ 
tura medesima le loro fatiche restrinsero , come 
Francesco Cattani da Diacceto Vescovo di Fiesole 9 
di cui abbiamo le pistole, lezioni, e Vangeli, che 
51 leggono in tutto Fanno alld messa in volgar 
Fiorentino tradotti, e Remigio Fiorentino dell* 
ordine de^ Predicatori , il quale ne' medesimi tempi 
con qualche lode le stesse pistole f e Vangeli recò 
in volgar lingua, e di alcune annotazioni morali 
aiomolle. Ma le mentovate amiche versioni sono 
( conforme giudiziosamente osserva * Monsignor 
Fontanini ) * e oscure, e barbare 9 e prive dì ogni 
grazia di lingua,^ e difficili ad intendersi, poco 
menò che il latino' steÈso , da cui furon tratte^ Al*' 
tre versioni poi di scrittori eretici faron lavoro f t 
tra queste voglionsi * annoverare principalmente 
quelle , le quali al primo nascere delle ultime ereste 
uscirono dalle mani di taluno di quegli infelici 
Italiani, i quali da folle genio di novità allettati 
traviarono dalla vera antica credenza, e ridottisi 
in clima straniero con sacrilega infedeltà maneg' 
giando le sacre lettere , ih queste andaron cercando 
alle pessime bevute dottrine patrocinio, e difesa 
Quindi è , che per diverse ragioni niuno di tal 
volgarizzamenti poteva ess^e^di grande uso, o 
SjocC<frio pe' buòni cattolici brartitlù dt àddòttrirtarsi 

-♦miioih. clafs. vili. cap. i. "* - ^ " * • * 



Digitized by Google 



f 

àL vero fonte delbt divina parola 4 E nullddimen<^ 
ò il bisogno i ó la sémplice curiosità di dveré nella- 
eoniUne lingua U sacri Utteréffà sii tki Coti 
molta avidità § é non lievi spesa sia tiiefidtd una 

di queste bibbie j che e in oggi per le mani di 
molti, berichè da. scrittor protestante con pessima 
fede 4nanipùlàta* Laqual cosa eziandio in un certa 
biasimo» e vergogna, ^donddpa dcgl\Jtaliani a* 
strétti in tal guisa a valétsi digaide.mal sicari^ 

0 infedeli : menére altre natiùni possono trarsi 
dvanti , e mostrare nclU propria lor lingua tra-* 
dottò dili^etuetnente f e con lode da ucUmiu re ligio* 
siuimi e t uno, e t altro testOmeatù i,e tendtao a 
beaditia ieUa attivile pabUiùo vet via delle stampe^ 
anmé coit apptovatioiÈi della àonta Èofnana 
Sede.'* • • > • ' X . 

Per tutte queste ragioni adunque sembrava noti 
tòLo utile » ma necessario di ritentar simile.impresa 
et.pró degli Itolidai: ma coniprendendane io dèe* 
immeiite ta sontn^ diffiùoltà § liM .avrei amUò 
giammai di porntt' òlla provai se le. ésortdtitfni 
di personaggio sì grdve^ e autorevole i e forse a/i* 
cor più il genio di adoperarmi giusta mìa possa , 

1 secóndo la mia. vocazione per. lo spirituale vdn-^ 
iaggia id^ptossinU aqii avesse la ttaturaU mia 

* a padré Iacopo Wietfhi ielli dòrtlpagnia à\ Gtsxi ft-t* 
^ofle in Pollacco la Bibbia per comando di Grcgòrio xni., c 
la, Tua traduzione f'u imprefTì in Cracovia con approvarìonc 
di Clemente viu. , conforme racconta il PoHevino ncU'np- 
paratd, e T Alegambcf Catalog. In Tcdefco hawi la ver- 
nòfàé MVtmCw ÀCtt <(ttd(ltfr dotto , t flUtiflré* teologo 

KV¥yhte ti. «fiale # elle ftAeirantf lè i^erfiòii.i ^egfi eretici^ 
(fo^ ì Frifltctf è molfOl ttliiiatt fa triduzione del Sacìf 
' lavoro di rtiólte mini t ài étà & h tSo àt»»ke In Italia da 
pàf&eàé qtiaU» Uagissf* * • • 
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timidità, superato» Confidato adunque nel divino 
aiuto posi fin da quel tempo la mano all' opera ; 
ma per varie cagioni , .che non è qui luogo di di' 
visare , non poteva allora se non Untamente aran- 
tare il mio. lavoro, al quale in questi ultimi anni 
solamente ho potuto consacrare in gran parte U 
mie vigilie sino a condurlo presso al suo fine . Ed 
eccomi a dire , con qual ordine io mi abbia in quC" 
sta versione di tuuo il nuovo testamento procer 
iuSQ* Il sacrosanto concilio di Trento dichiarato 
avendo * che tra tutte le Latine edizioni della scrii"* 
tura, che allora correvano, quella, che col nome 
di volgata comunemente si appella, canonizzata 
già pel continuo uso di tanti secoli dalla Chiesa , 
debba aversi per autentica, questa stessa volgata, 
abbiamo avuto in taira di seguitare costantemente. 
Ma siccome lo stesso concilio non intese per questo 
di derogare in parte alcuna al rispetto, che devesi 
agli originali testi de' s:acri libri, per prima base 
dell'opera credetti, di dover forre un diligetue 
scrupoloso confronto del Greco testo con la stessa 
volgata • Quindi è, che ho esaminato u parola a 
parola interamente lo stesso testo , fissando , quanto 
per me si poteva , con esattezza , e precisione il 
jsenso di ciascuna sua voce , comparando ogni cosa 
con la volgata, e notando eziandìo, qualunque dif^ 
ferenzaffer minima creila fosse » che tra l*uno, 
t V altra si ritrovasse. Fatica oscura, e per non 
dir altro, poco gradevole , fatica però necessaria 
a renderci pienamente intesi del vero senso della 
.volgata medesima, e a stabilire una giusta in- 
terpretazione 0 Ne io voglio qui entrar a discomrt 
delle strettezze » e della povertà, della lingua La^ 
fina in comparazione della .Greca ; p^r la qual po^ 
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. «i>i2 t Oindam; e $. Uatìo^ t f. Ambtogia 

frequentemente confessano, chi la laìina ìnterpre*.^ 
tazione rendere non può sovente in lutea la sua 
pienezza il senso del Greco: dirò bensì, che il solo 
impegna di seguitare a parola a parola V originar 
ktconfin-me X e non senza granii ragioni) si i 
fatto ndla vmgatai nort: potmHs non panorire e 
oscurità , e anfibologie in gran numero , le quali eA 
solo riscontro del Greco agevolmente dileguansi. 
Di questo adunque valendomi a solo fine di por*., 
gere al bisognò ìttce, € eoceorio al testo Latino,, 
nelle iiscordanxe^ che tra CtmOf e- P altro s^ in'- 
comrano, non ho esitato a tener dietro tdt autore 
della volgata . Che se in alcuni luoghi ( e saran 
questi rarissimi) ho creduto indispensabile di at- 
tenermi alla Greca lezione, io spero, che sarà ciò 
condonato aW evidenza H motivi^ che a tal par^ 
tito mi hanno indotto i e tanto pitt , perchi a iptem. 
vedrassi aggiunta C autorità de Padri della Chiesa 
Latina , i quali la stessa lezione han seguitato ; 
onde arguire si possa, che forse per sola colpa 
degli amanuensi diversatnènte oggi da noieileg^. 
ga. Del rimanerne ben lungi dal voler far pompa, 
# ioverchh ueor delie molte fatiche, e osservazioni 
da me fatte sopra del Greco , tnio proposito l stato 
di tradurre costantemente la nostra volgata : e a 
questa determinazione guidavami non solo la ve-* 
•nerabile OMorisà della Chiesa'^ ma andie Ì4 stessa 
fagiane. JmpMKchl camme eesendo il pericolo 
dell* alterazione , che dalle diverse mani de' copisti 
nelle antiche scritture intravviene , e chi è, che 
senza temerità possa affermare, che più pura , e 
incorrotta cótiseréaia siasi la comune Greca edi- 
tionei qfsaU -or là leggiamo, di (pul, che fosso 
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prima quel testo, da cui la volgata stessa fu 
tratta ? Sopra di che per attutir r alterezza di 
urti spiriti , i quali f senza, saperne più oltre , da 
quesu^ discordanze prendono argomento di biasi-* 
mof e di disistima jCùHiro V autori delleC volgata f 
e in certo modo di soverchia semplicità accusancf 
la Chiesa stessa, siami lecito di osservare pri-^ 
mieraniente » rari essere que* luoghi y che. più § a 
mena dal Greco comune si allontanano $ nequoLL 
luoghi la lezioni 'delia volgata- sostenuta non sia., 
da alcuno di que* codici Greci sctitti a penna ^ ché 
nelle pubbliche librerie si conservano , e de' quali, 
diversi interpreti , e commentatori dopo il ristora-", 
mento delle lettere hanno fatto lodevole uso . Ed, 
è dò tanto vero^ chi irai piu*dotti moderni intet^, 
preti non i mancata i. chi la molta óonsiotmnta os^, 
servando, chi ne^ passi controversi ritrovasi trcL 
alcuni di tali antichi codici^ i la volgata, si è 
fiuta a crederi» chi forse da questa trasportati 
fossero in quelli qtuUi lezioni^. le quali dal Gr€fi0 
comuni sùn differenti $ opinioni ^ pet noti dir dltrOi 
ifrtposstbili a aimosttarsi ^ dìlJìcHisstma d credetsig 
e inutilmente inventata , quando da tal concertò 
sembrava doversi piuttosto inferire ^ che ne sopra 
la. Greca edizione ^ nè sopra alcufi altro testo magi 
gior fondamentet pulb farsi chi jiopra la nostté 
volgata 4 \ 

• In secondo luogo sulla fede di tifi dotto criticò 
dirh essere certissimo, che quanto più i manoscritti 
del nuovo testamento sono antiJUj ^ianto megUa 
convengono Colla nostra Latina . ^Mtsio'ne . Quitstii 
writà Ài fattoi fo/senda compiuta elògio- d^l trot 
dottori Latino i e vindicando* il giuditio, della 
Chiesa, smetuisce. tgialme^ue U .idec ,di ^dcontf 
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mmatorlf it* quali aUiam parlato poc' anzi :, 
Richard Sim. dissen. cric* sur Ics MSS« dn N. T^; 

In terzo luogo si osservi, che non rade volte la. 
lezione della volgata apparisce non sol migliore,, 
ma ancor la vera , come quella, che o meglio lega r 
è unisce il discorso » o colla storia^ e col fatto stessa, 
si a^ria$ ofinoAatintc dalla uvxorUà de' Padri è 
fissata « 

Ultimamente i che le variazioni y e le differenze i 
di cui parliamo , non battono elle giammai sopra, 
pùnti essenziali, t che- alla -fède $ o ai principi 
della Cristiana motàU- appartengano : r di ciò sarì^ 
agevùlmsnté chiarito ckiitni[Éie voiptà darsi la briga, 
di riscontrare le varietà di due testi , le quali per 
consiglio di alcuni amici , e particolarmente deh 
donissimo signor teologo Marchini professore di 
sacra scrittura tìella règia Uniifersitii , ( a cai 
molto io debbo per Tàmrt^oU amrtziohe taata nd 
rivedere tptésèola^óyéafannOìLUafina di dasam 
tomo diligentemente notate ^ • " - * ' ' 
■ E questo poco basti per far conoscere , e mani- 
festa rendere a tutti la- sovrana giustizia di quei 
decreto da noi ratHnkmprato , col quale dalla coti 
ióticà Chiesa nel sanló iokcUio di Trento adtinata 
confermato fu alla nostra volgata quel grado di 
autenticità, di cui ella era già secoli inferma 
possesso é ' • • • . ' . 

Non sarà però inutile, che in questo- luogo ìà 
tìferisca in quat modo -si gitédidii -n m^e posacii 
è'trdnqttiUa intorno allaiìostrenoolgata^gti scriih 
tori eterodossi più ragguardevoli , - da quegli io 
dico , i padri de* quali^per solo istinto di dir male 
della Chiesa., dcCì^tu sireranp separtUiy fiitfM 
sì grati rumori contro U stissar^filgafi^'^stt^^ 
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dola y e lacerandola senza ritegno , o vergogna. < 
Lodovico de Dica (a) celebre per dottrina , e per 
amplissima cognizione delle lingue orientali loda 
V autóre di questa volgata» come uòmo dotto, comé 
nomo dottissimo, di cui ammira da per tutto la 
buona fede , e anche il discernimento , e ne prende 
frequentemente la difesa tanto nel nuovo, come 
nel vecchio testamento. Con pari stima, e rispetto 
ne parla il Grozio (h)^ ilDrusio (c) poi fa elogio 
Padri del concilio di Trento per. aver dichiarata 
autentica la volgata . Il Fagio (d) tratta di sciali, 
e dì sfacciati quelli, che ardiscono di sparlarne* 
Ma più avanti va il Miti io (e), il quale ben lungi 
dal credere, che debjba la volgata correggersi, o, 
tiformarsi secondo alcuni», detesti Greci stampati 
« bramerebbe piuttosto, eh* ella venisse emendata col, 
confronto de* suoi più antichi manoscritti, per mez- 
zo de* quali si ritornasse ( quant e possibile ) nello 
stato, in cui era, quando uscì dalle mani delT au- 
tor suo s* Girolamo .... , 
- Di questa volgata aduttatte la traduzione i 
Quella , che io ora presento cosi semplice , e schietta, 
che non molto spesso si imbatterà il lettore a tro* 
varvi per entro frammischiata , e aggiunta qualche 
parola. Imperocché minor male ho creduto il lar, 
tdare nella i versione quella oscurità ', che nel testo, 
stesso talor si ritrova, che o snervare, o alterare 
il sentimento per aggiugner chiarezza. Concios- 
siache quella qualunque sia oscurità non mal si 
eonfà coi casattete d^Uibri divini, e agevolmctue^ 
con /e tioie sd tggUej ma la pia leggera, e pressa^ 
*^ • * . 7 . * 

« (») Noi; inr.£f»iig. . (Ì)ff«£ia««fIltt.T«C«tllw 
Ih) Prcf.in annot. In VeCtéft. (e) FroIef.'tA nùt* te'ft 
(c) Aà \ùO> dificil.'FtniM.^ ' . *- 
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^the invisibile mutazione mi pareva sopra ogn altra 
cosa da evitarsi • E ciò tànto pih > perchè ,9aolti di 
"tali luoghi y de* quali non così chiaro il senso ap^ 

parisce , sono da^ Padri, e interpetri in diverse 
f^uise spiegati : e il volere nella versione diluci- 
darli necessariamente portava di dichiararsi per 
tundn o per l'altra opinione: la qualcosa alT 
ufficio del tfaduitóre- non appartiene^ Sonami perciò 
^tenuto a ma versione interamente letterale , con" 
servando , quant era possibile , la stessa frase , le 
stesse figure , e lo stesso ordine , e come diciam 
noi, giacitura delle parole, sforsMndomip per dir 
tutto in una parola, di ritrarre, c rappresentane 
rinimitabil modello, che mi era dinanzi , e di 
renderne non solo una general somiglianza , ma 
anche i più minuti lineamenti» Una coiai diligen- 
za, o vogUam dir religione, è a me paruta mai 
sempre ai strettissima necessità nel volgarizza- 
mento di un liiro , in cui non di rado altissimi., 
e divinissimi misteri sotto il velo di una semplice 
paroluzza sono adombrati. E da questa stessa re-' 
ligiosa scrupolosità è proceduto il ritenere , che ho 
fatto per ordinario, i molti ebraismi sparsi per 
entro il éacro testo • 'Imperocché adoperati avendoli 
io Spirito santo \ e trasportati nel .Greco lingtiagr 
'ffio', e andando questi continuamente per le bocciti 
de* Padri , e della Chiesa medesima , ed essendo 
al loro suono pà tempo avvezzerò orecchie del 
popol Cristiano, holU consideratila guisa di tant$ 
jgemme, che^ al discorso arrecano . ricchezza,- 
splendore'. Imperocché tali modi di dire moUo 
meglio nella lor brevità spiegano un concetto , che 
non le molte parole, con le (^ali tentar si volesse 
a farlo interiiere • 



•.A Con tutte penò. U' diligenze da me usate io son 
ben lungi dal credere di avere aggiunto a quel se^ 
gao, che mi era prefisso, e molte $en^ dubbio sor 
T ranno le cote, che altri troverà ^a- riprendere p e 
-qudleMCor^ jieUtiquaU avvenuta sarammi di per- 
-éere di ^viMii ìHiei stessi principi in così lungo , 
' e scabroso lavoro . Imperocché con tutta sincerità 
:^)engoora a dire y che ^ qualunque idea io mi avessi 
'della dijUicoiUà di riuscire in un tale impegno, la 
Jho trovata nel fattoi ìacredibilrheme maggiore, e 
*tnùlte.voUe vinta de.^ una. certa disperatone la ma^ 
no mi cadde, e la, penna» La qual cosa niuno sia, 
che si pensi essere da me detta per vana ambizio- 
ncy quando appena perdono., o pietà ardisco di 
\gperare del mio ardinienio . 

Dopo averidatD corno deUA traduzione ragiona 
'\moU, eh* io parli eziandio delle note» che la ao' 
-wmpagnano « Alio intento è stato di illustrare con 
esse, quanto la necessita portavalo, i luoghi oscu- 
*rif e difficili, di togliere le apparenti contraddizioni, 
-di rendere in una parola piano ^ e apeno il senso 
leturaUf e di far tuttocio con egual brevità, e 
chiarezza. E da questo desio di brevità egli epro^ 
ceduto i eh' io mi abbia a tutto potere schivato d' im- 
pacciarmi iu alcuna, di quelle controversie, che inr 
torno a van fumi di cronologia, ,di storia, o di 
^srudizione sacra, si, muovano dc^c^jmietuatori,:e 
interpreti ^ Condossiachì cotali- questioni ne utili 
sono, ne necessarie al fatto di coloro, i quali nella 
meditazione della divina parola intesi sono non 
all'acquisto di pellegrine cognizioni f ma bensì ad 
istruirsi de* propri doveri, e. a diventare migliori^ 
al profitto d£ optali indiritu sano le mie fatiche m 
Non ho lasciato però di accennar per lo più tali 
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tontroverslt i e di aprire sopra di esse in poche pa* 
Tole il mio seniimenro. Secondo le massime osser^ 
^fau in ogni f^fppan^lla canoli^. Chiesa ^ didàar 
rat$ mi sacrgl'^mciUo di-TteniOy e speàalmedùc 
JtOQCimuMdas^ jf '^oloro'^ i qmli nelle -lingue mventi 
frudu^ono /e sacre- Ietterei ^ non Moh' nella imef» 
-prelazione de luoghi pili importanti, ma general" 
mente in tutto quello, che per agevolare la strada 
lUi' imelligenzft 4^ sacrq lesfo^e da me staio scrii" 
to-, ho -avuto per ptidet e maestri i padri deUa. 
0ìiesa 9 e i pHf e cattolici intèrpreti: dalla Chie^ 
sa stessa approvati. Imperocché una parte di 
queir ossequio, che alla religione si dee, e alla 
fede 9 <r posta, come osserva egfsgiatnenie s. Ciro* 
famo , (a^ it4 rispetto, e nellcf, vetier azione di que* 
gfanii liomini, i qtudi furono sfobiliti da Dio 
'ipotne fI<po5iVari della celeste dottrina 9 e la hanno 

^on tanta fedeltà, a noi tramandata . E a dir w- 
ro, lasciando anche di far parola de^ superiori ce- 
lesti lumi» de' quali tion fiL parco il Signore verso 
tali uomini* éi jfUtissima virtù adorni^ e costituiti 
lui condostieri-^e^pastori del popól suo^ lasciarti 
*do, dicoi tutto questo da parte, ^ chi è mai, che 
considerati i soli umani talenti, nellaiscienza delle 
^acr^ lettere sia o per grandezT^ d^ ingegno, o.per, 
-ampiezza di erudÌ7uon§ da preferirsi a -un Gitola^ 
mo, (s uk AsnbfimOf4k:uts Agostino 9 a un Uarim^ 
'IM» Gregorio Natia/ìzeno^ a un Basilio , .a un 
CHsostomo, e a tanti altri illustri sapienti del Cri- 
-^Stianesimo , i quali la intera lor vita in tali studi 

^(on it^niì» vantaggio f p 9Hor- delU^ Chiesa in^ie^ 



Decr, S. R. C. T. ij. jun. 17 fj, ' ' 

* («) la t^, din f^ttU td f iùlcah ^ 
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garonoì Da qiusti finti àéhtndue io winm 

quello, che ora presento ai fedeli in queste anno- 
tazioni: nelle quali ho procurato giusta mia possa 
di noa uscir dai confini di una moderata su^cienr 
\za, per non dire del puro nece$$ario^ affinchè non 
-venisse a crescere in soverchia mole 'questi operai 
ed io so quel, che siami costato l'esser sì breve. 
Nei tre primi Vangeli, la materia de' quali è più 
piana, e non nuova al popol Cristiano $ come queir 
la, che di quotidiano argomento serve alle predio 
che, e aUe famigliari istruzioni dei ministri della 
- Chiesa » credei di potere a man salva ridurmi alla 
maggior brevità: nullaiimeno e le proprie mie ri* 
flessioni , e gli altrui consigli mi hanno indotto 
ad. aggiungere in questa nuovA edizione rnoUi lur 
imi, e osservazioni, che erano \ necessarie per to^ 
^gliere ai menò oculati ogni occasion di errore» e 
<r inciampo. Il Vangelo di s. Giovanni, gli Atti 
Apostolkì, e sopra tutto le sublimissime lettere 
di Paolo, e quelle ancora degli altri Apostoli di 
altri aiuti, e schiarimenti abbisognavano, che ne 
facilitassero l* intelligenza: ed io spero, die il letr 
tore senza F aggravio di una soverchiai lunghezM' 
troverà , quanto bastar può a sufficientemente illur 
strarle. Sembrerà forse ad alcuno, che io mi sia 
stato eccessivamente parco nelle riflessioni morali: 
.wuL io porto ferma opinione, ^he niuno sarà f^amr 
.mai, aie in ì spirito di pietà, e di orazioni ^if^^ 
ga a leggere la divina scrittura, che molte di' tati 
riflessioni non se gli affaccino alla mente ; dappoi^ 
che la meditazione ddU celeste parola è quelCesca, 
come dice il Profeta, onde il divin fuoco si accen- 
de di sami affetti fecQàdo, e di utili Mvisi allo 
spirituale bisogno di ciascheduno proporzionali^ 



i 
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Ho allargato, per così dire, la ma/io, allorché 
trauavasi o di. porre in più chiaro lume qualche 
punto impàrtànte della Cristiana morale, o di ri^ 
levare alcuno dei dommi della Cattolica Chiesa 

contro gli eretici, o finalmente per far conoscere la 
' fermezza delle verità fondamentali del Cristiane- 
simo contro i libertini , e gl' increduli de* tempi no* 
stri. Imperocché none ignoto ad alcuno, come il 
secol nostro ferace sia di certi spiriti, i quali, se 
non ardiscon tra noi di avventurarsi fino al mani* 
festa disprezzo de' libri santi, li riguardano alme* 
no con una cena schifiltà, o indiferenza , chiaro, 
ed apeno indizio di un cuore infedele* Si.degnas^ 
sero almen costoro di prendere per Ui mani questi 
libri medesimi prima di disprevzarli , e di leggerli 
con quel cuore retto , e con quella docilità , da cui 
il sinsero amore del vero non va scompagnato 
giammai. Le prove della verità del Vangelo per 
og'd parte lampeggiano agli occhi di qualunque 
uomo cui l* accecamento delle passioni osouto non 
rendt. io stesso , meriggio. Queste prove evidenti, 
c, siami lecito dire, irresistibili fondate non sono 
^ iiU SI ridiati ragionamenti , nelle riflessioni subli- 
mi, ntUc eloquenti declamazioni de* nostri storici 
Queste prove posano sopra fatti pubblici, sopra 
fiiti, de* quali una- intiera nazione ostinatamente 
avversa al Vangelo fu testimone non meno degli 
stessi autori, che li descrissero, sopra fatti rap' 
presentati senza artifizio, senza affettato, color 
d' eloquenza , con quella nuda , e schietta semplici- 
tà, che fu in ogni tempo il carattere, e per così di'' 
re, il sigillò della veritk. Quel, che sia Gesh Cri- 
sto, la sempiterna virtù, e divinità di lui, la sua 
podestà, e sapienza infinita, nei fatti si legge più 
Tom. i. B 
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Assai $ che nelle favole de^ nostri storici: ed e ar* 
gomento massimo di stupore il vedere, conte que^ 
Sii medesimi stòrici amatori sì teneri, ed ossequiosi 
del nome del Salvatore , che a gran ventura si ten* 

nero di autenticare col proprio sangue la loro te'* 
stinionicinza , con sì alto animo, e libero, e spas* 
sionato k geste di lui ci hanno descritte, che quasi 
non àWonorìt di lui, ma solo aW istruzione •, é 
insegnaménto degli uomini sembrino intesi f tanto 
alieni dal magnificar le tue glorie, che non hanno 
ne pur pensato ad abbassarsi un momento a rin* 
tuzzar l'orgoglio de' nemici di lui, o a smentire 
le loro calunnie^ Or quanto nobile, e grande, è 
divina i una tal maniera di scrivere, e quanto 
acconcia a far fede di quello spirito di verità pro^ 
messo a* suoi da Gesìt Cristo f dal quale spirito ani-" 
Piatì furono, e guidati i nostri scrittori saeri nel 
condurre la loro impresa / Imperocché i sublimi rar 
gionamenii i e le sottili speculazioni non sono per 
tutti: il linguaggio de^ fatti, non v*ha così rozzó 
spirito s e ignorante, che non io intenda. E tali 
esser dovevano della vera religione le prove , pò-* 
tenti a convincere la superba ragion de* sapienti , 
e proporzionate insieme alla rozzezza de* piccoli^ 
de' quali la maggior parte ( tome egregiàmenti 
osserva S'^ Agostino) * se alla religione pervenir, 
dovessero per mezzo delta ragione, potrebbero di 
leggieri da vana apparenza di ragione esser delusi ^ 
è in molte noce voli opinioni cadere, dalle quali ó 
non mai, o non senza grande difficoltà potrebbero 
liberarsi é . . . 

ÀU si perdoni questa qualunque ella sia digresz 

* De quant. aoims attm. ia« * > • ' - k 
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uonfi per.unAihero sfogo di qu^iiolon^ ia cui 
sismi uomo 9. chit,dd nQmfi di Crìsti^n^ jia 4^^-^ 
può. esuke jMffv , éì «leme «/ 'riftuter€\ 0m mjhì 
certa classe di uomini m che per filosofi di alto ^i;o/iJL 

f si spacciano, non ad altro fine ornai e peniino, à 

scrivano p che per ingombrar ( quanto è lor possìbile ), 
9pii\C0taL ài oscurità 9 € di tendir^s € \Comc, p^ìt. 
granici e mova impresa sitosi amàuà\ii\coniuif^ 
Ir uomo a nulla eteiere, a miUa Himere^ o imperare §- 
a seppellirsi ancor vivente nella terra, benché a^ 
molti segni , e a molti argomenti evidentemente 
Oflcor Isuo malgrado conosca , che per qualche cosa, 
di mi^Joref e di piÌL durevole è stato egli fiuto 
Tanto può nell\uomo lo spirito di diffidenza fAa^ 
smodata libertà 'dispensare, e forse anche, piti hSì 
corruzione del cuore, e la seduzione delle passioni* 

} " Ma coloro, nel cuore de* quali conserva \Dio luj 

; semenza della sua fede, veggono ne santi Vangeli j 

i teson della sapienza di Dio mardf estati cdmottììAi 
da Gesà Cristo $ nuàitano con sensi ^di.ri^nosccnr. 
za, e d^ amore negli insegnamenti , e nella vita 
del Salvatore , quali sieno i mezzi eletti nel consta- 
glio di Dio per ricondurre l* noma aW innocenza # « 
g alla dignità della sua origine $• itccui era decd'^, 
duio per ragion del -peccato i e soprA ogX^dkrm oos0k* 
ammirano il eostante carattere di hontà'9 e di-.oor. ' 
rità di quest^ uomo Dio , carattere sì conveniente 
al Riparatore , carattere , che egli volle trasfuso in 
tutti i suoi JigUuoli 9 e discepoli, neW amore fdhr 

\ dando la nuova legge 9 e la pienezza di questa co* 

stituendo nel solo amore* Leggono negli Atti Apo^ 
stolici la prodigiosa propagazione del Vangelo in 
mezzo alle contraddizioni del mondo , e alle furiose 
fersecuzioni della Sinagoga • Il piccol granello sc' 
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folto già nella terra Uva il suo capo» cresce, si 
dilata i si innalza $ e in f tanta fiorisce rigogliosa p 
è increiibilmente feconda • Leggono nelle lettere dt 
Paolo,' e degli altri Apostoli i dommi altissimi 

della Cristiana teologia , e i principi della morale , 
e della perfezione Cristiana divinamente esposti , e 
illustrati per istruzione di tutta la Chiesa i cfinat^ 
mente ^mlf! Apocalisse le avversità, e le consola'* 
xioni disila medesimaOiiesa misteriosamente adom^. 
brate , e lo- stato di lei sopra la terra , e quello , che. 
ella aspetta in futuro . Il passare tra queste cose 
la vita \ dirò io con le parole di s* Girolamo*^ 
queste meditare, nulT altro sapere, nuW altro cer^ 
care fuori di queste, non è egli un formarsi già 
qtà in terra un* abitazione dei regno celeste^ Io 
non sono ne stupido, ne temerario a tal segno, 
che ardisca vantarmi di sapere , e intendere tali 
cose : ma io confesso, che pur .Lo ^ bramo; e lontana 
dall' ambiUonè di maestra, per compagno mi esi'^. 
bisca a coloro, i quali di .compagno in questo, 
cnmmirio abhian bisogno , e in istato non sieno di 
procacciarsene uno migliore. E" dato a chi chiede:, 
caperlo a *chi batte: trova, chi cerca: e ad ogni 
altra scienza quella è certamente da preferirsi, la 
quale fino- di cielo ci accompagna , e nel deh Steno 
iassa-con iio£«..i. . 

» • • • f c 

« • 

• » •* • • » • « 
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• JLjtA voce Grcea EvangiUoslgnìficRYsLnnnmìo 
di qualunque avvenimento felice; e a gran ra- 
.gione perciò col nome di Evangeli furono inti- . 
colati quei quatcso libri deccati dallo Spirico 
del Signore ai. quattro saeri scrhtoridelU vita, 
predicazione f e morte di Cristo , perchè in 
questi libri raccontasi, come il Verbo di Dio 
recò agli uomini la dolce faustissima nuova 
della loro liberazione , e come la stessa libe* 
nucion^ egli conducesse ad etiecto. 

Il primo de* quattro Vangeli noverati in ogni 
tetipo dalla Chiesa nel canone delle scritture 
divine egli è il Vangelo scritto da s. Matteo 
Apostolo. Questi figliuolo di Alfeo, e di pro- 
fessione pubblicano^ chiamato dipoi all'apo-' 
stolato da Gesù Cristo fu testimone oculare di 
' tutto quello, che ci ha narrato nella sua sto* 
ria. Dopo l'ascensione di Gesù Cristo al cielo 
alcuni antichi scrittori dicono, che egli an- 
dasse a predicare nell'Etiopia; altri nella Per- 
sia, o trai Parti; ed è molto probabile » che 
in tutti que* paesi egli annunziasse la dottrina 
del Salvatore • Prima di partire dalla Giudea 
alle preghiere de* fedeli (alcuni dicono de' me- 
desimi Apostoli) scrisse egli il suo Vangelo: 
lo che credesi comunemente « che avvenisse 
l'anno ottavo dopo l' ascensione di Gesù Cristo, 
^nmntesimo primo dell'era volgare. S'ancora 
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sefitimènto cdmtfne dell' antiehid« eh* egli lo 
scrivesse in "Ebreo; ma non è egualmente cer- 
to, se o egli stesso, o s. Giacomo Apostolo, 
• o alcun altro uomo de* tempi apostolici in 
Greca lingua lo traslatassc. Ma quantunque 
Ignoto sia l'autore della Greca, ed eziandio 
fklla Ladttia versione fiitta dal Greco : sap- 
piamo però, che elle sono antichissime, e ca- 
. nonizzate dall' autorità della cattolica Chiesa, 
dalle mani di cui e questa, e tutte le altre di* 
vine scritture abbiam noi ricevute. 




CAP. P PRIMO 

, ■ * 

Geneahgté dì Criflo fecondo U cétné* V Angkk 
rivela m Giufeppe , in quglmodo ia Vergine svejfe 
CQttceputo. ìiajèi$a di Crifio* , 



ì, Xi#Iber generatlonis Je- 
faChrifti filli* David, filìi 
Abraham. *£<«f. 3. 31. 

2. * Abraham genuic 
iraac:t Ifaac autem genuic 
•Jacob; * Jacob autem ge- 
naic Judam , & fracres e jus • 
*QeB.n.^. fGiM.%$,té. 
* Ge». ip. )5» 



X . JLtlbro della gemrazìom 
S Gesù Crijìo fi^ltuùlo di 
David , figliuolo d Abramo . 

2. Àbramo genero Jfacco : 
lfac€9 generò Giacobbe : Già» 
cobbe gtMeròGsmUt e ì/mh 
fréUeU. 



ANNOTAZIONI 

Vccf. I. fi/lTMb S DavM» l^kM S Akram. Con 
qocfte parole TEiringelilla comiiieta a darei nA*idea della 
graiidèata di colai» del quale prende a fcriver l'iftoria» 
accennando, come qoeftì è quel figliuolo promenTo tanto 
volte a Davidde , e di cui lo fteilo Re profeta celebrò 
divinamente i mifteri , e le glorie ; promciìb tanto tempo 
avanti ad Abramo , cui era (lato detto da Dio : nel femt 
'tmfaè^ hemedette tutte le genti della terra, Gca, xxvi, 4. 
B .nomina il facto ftoricqin primo luogo DaWdde ; percl^ft 
la promefla ftcta a qaefto era più recente / più onorifica , 
corno quella t che aflìcurava alla difcendtnaa di Ini un 
regno- perenne . ^indi dalla fteifa plebe non con altro 
nome era conofciuto il Meflia, fìaori che cott queilo dà 
figUttoi di Daviddf • Mafi^. Miu m p. r ; 
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3. * Jadas autem genaic 3. Giuda ebbe di Tàmér 
Phares , & Zaratn de Tha- Fareste Zgrai Fares generò 
mar: f Plurea anc^m ge- M/r»: Ejn^ i^nnò Ara^. 
nate Efron: Efrim attcem 

genait Aram • 
-*Gf«. 38. a$>. x,P4r.2.4. 
'\Bmth.^ !• Ptfr* z. 5* ... * 

4. AnuB hàtem genait - 4. Atàm gmurò Amué-^ 
Aminadab: * Amioadab dak: Amhadak generò Nasfi 
wtem gcnttk .Kaaflbn; fini Naajfon generò Sédmam* 
Naaflcm anton gcmic Sai* 

mon. * Num }%• 

5.Sa1moii autem genait 4» Salmn* ebòr S àéédf 

Booz de Rahab: Boos ao- Booz : Bo9z ebbe di Ruth 

tcm genait Obéd ex Ruth: Obed: Obed generò JeJJe i e 

Obed auretn genuir JefTe : Jejfe generh Dsvid re. 

'^Jefl'e autem genuyic David ..... 
xegcm . 

(5. * David autem rex 6. Davidre ebbe Sahmone 

genuit Salomonem ex eay dì quella % che era Jiat^^nm' 

qa« fuit Uriic . .glie) d Uria*. . . * 

* 2. Reg' 12. 24. 

7. * Salomon autem ge- 7. Salomone genero Robod' 
'naie Roboam: t Roboam ma: Rab9amo generò Aòis: 
autem genait jAbiam: At- A/iia generò Afa. 

bias autem genait * Afa'* 

• * 3. /if/;' Ili 43. 

' f 3./{r/.i4«|t.*3.|{. 15.8* 

8. Afa autem ^enttlt Jo- 8. A^é generò Giùfa fatte z 
/aphat :. . Jofaphat antera iShfofétee generò Joram :. /e- 
genait Joram ' Joram au* . jrMfherhO^a* ^ , 
mn genait Orni»* 

p. * OsiÉf aatom genait Ob/# ^«rrà Cìo^éms 

JoathaMr t Joadiam aà* Gkmém generò AeUmi f 

temgetiàit AchazrAelui;^: Acbaz^enerb EzeelS'ém / 
autem genuit Ezechiam» 

* 2. Par. 26- 25- - - - 
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SECONDO S. MATTÉO GAP. /. ^7 

AmmifUfò Ghsiéi • 



Ics amem fcnuic Amon; 
Amoa totem genuic Jo* 
fiain. X. Par, )z. 33. 

1 2. Pjr. } 5. 20. 25. 

11. * Jofìas autem ge- 
nuic Jechoniam, & fratres 
eius in tranfmigratione Ba- 
bylbnis. * 2. Par. -^6, 1.2. 

12. Et poft tranfmigra- 
tìonem Babylonis Jecho* 
nias genaic Salathiel: Sa- 
lathiel aaiem geaaic Zo- 
xobabel . 

1 3 . Zorobabel autem ge- 
aaic Abiad : Abiud autem 
genaic Bliacim : Eliacim 
«ftctm gcAuia Aior. 

14. Azor autem g»Riiic 
&doe : Sadoc autem ge- 
ault Aehim : Acbim eateoi 
geouit Eliad . 

15. Eltud autem genuic 
fieam: Bteakar autem 
penule Machan: Machtn 
autem genuic Jacob. 

i6* Jacob autem genuic 
Jofeph viram Maria: de 
qua natus ed Jcfus, (^i^i 
vocatur ChriftuS;. 



11. Giosia generò Gteco* 
^iat e i Juoi jfrdtelU imm'h- 
nente la trajmiff-azione im 
Babilonia . 

12. £ dopo la trafmigwa" 
zione di Babilonia Gieconia 
generò Salatìel: Séiasi^i ff* 
turò ZtnbdbH. 

13. Zorobahel generò 4» 
hii$d: Akiuéigenfrò Eiimm* 

Etìatim gmm Amr. . 

14. Asm generò Sadocs 
S0d0( getterò Afkims AMm 
gimerò Minti. 



tS.EisMdgmròEleà 
Eteazargemnò Mgermi 
ta» geaefò QmM§. 



i6> Giacobbe generò Gia^ 
feppe^fpofo dì Maria : della 
quale nacque Gesù chiamate 
il Crifiif . 



Verf. itf. Ghtfeppe fpofo di Maria . Colla genealogia dt 
Giafeppe ilj. Evangelifla dimoftra , che Maria, e il fuo 
figliuolo Gesù difcendono da Davidde : perocché viene 
egli a farci intendere, come per ragione di parentela do- 
*»a Giafeppe eflcre lo fpofo di Maria, affinchè con eflfa 
«vefl^ l'eredità fecondo la legge ( ISèm. ult, ) non avend» 
1 geeicori'di lei ggUuel mtfcbio: della ^\ cofa, coa|e 
nota agli Ebrei, pe* quali ftffiTeft» nóalia fiiti»fàtoia 

Matcce ( lana. Gaad. ) 



• 
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i OmntM haqae gcfne- 
ritioiieiabAlinhaiii ttfqae 
ad Dftvtd generaeionet 

quatuordecioi: & a David 
ìifqae ad tranfmìgratio- 
ncm Babylonis gencratio- 
nes qaataordecim : & a 
rranfmigrationc Babylonis 
tifque ad Chriftum gcnera- 
ciones quaruordecìm. 

i8. Chriftiaucem gene- 
ratio (ìc crat. * Cam elTec 
derponfara mater eius Ma- 
ria Jofeph* antequam con- 
venirent % inventa ed in 
utero liabens de Spirita 
fknào. * Lue. u.^^• 

ip. Jofèph autem vir 
ejas , cttm elTet iaftus » & 
nollei eam traducere» vo- 
ItticoGcalcedtinicccre eia» 



GEStf CRISTO 

17. Dé Jikram dmffÉ0 
firn àùmnide Jono m fmifé 

Daviddt fino alla trafmtgra» 
z/one di Babilonia quattof' 
dici generazioni : e dalla tra" 
/migrazione di Babihnta fino 
a Cr/Jlo quattordici genera^ 
zioni • 

18. La nafcita di Gestì 
Cri/io fu in quejio modo . Ef- 

Jendo fiata la madre di lui 
Maria fpofata a Giujeppf^ 

fi jcoperfe gravida di spirito 

fs9i9t frims €hfjùjjcn i«- 

JSeme, 

19. Or Giafi^pe m»it9 S 
Uff effèndo uomo giufto% r wm 
V9Ìi9do ejporla alt mfi$mia% 

prtfi €9nfijgf»ìMfiffn9amiM 



Vcrf. 18. 5/ fcoperje gravida di Spirito fanf . Si mani- 
feftò agli occhi mitrai la faa gravidanza , avendo ella con* 
eepitó di Spirito lanco fensa opera d'uomo. La conce- 
«ose del Verbo , benché eonuae alle tre divine perli- 
ne , è attribnita particolarmeace allo Spirito Tanto ; per« 
chè fìccome al Padre la potenza , la fapienza al Figliuo- 
lo; così allo Spirico fanto fi actribuifcono le opere di ca- 
rità e di fantità ; traile quali la mafitma fu V incarna- 
zione del Verbo di Dio . Prima che fteffero infieme . Sopra 

3DeftA maniera di parlare veggaiì s. Girolamo adv.;Helv^^ 
ove evidentemente dimofira » che il dire • che ulta 
jionfii £xtu per l' avanti» non porta» che fia fiata fiuta 
Itt appceiTo.. So io dico ( dice qaefto Dottore )» cW 
qiie4i»> o queir eretico non farà penitenza prima di mo- 
rire, non voglio io perciò indicale» ch'ai uà per ^M^pe** 
oiccnaa dopo la morte* 



sBmm» s. Muario cap. ì. 



IO. H«c autem co cogi- 
tante, ecce An^clas Do* 
in mi apparuit in Ibmms 
ci ì dicens : Joseph fili Da- 
vid , noli timere accipere 
Mariani conjii^^em tuam : 
quod enim in ea nacam^fift, 
do ^Spirita (knùo cft« • 

2 1 . ?arìcctateiii filium : 
vocabisnomen eiasJE* • 
SUM: ìpfc enim falvam 
fictct popalam ' faam ^ 
pcccads corom . 

Hoc aoteoi'^ totuia 
hCtvLm eft » ac adimplere- 
tttr » qaod didam cft a 
Domino per Prophecam 
dieeatem t' 

• 13. * Ecce Virgo in ute- 
ro habebit « & pariec fi- 
lium : &i vocabunt no- 
meo ejus Emmanuel: quod 
ed interpretatum nobiicum 
Deus • * /fnr. 7. 14. 



20. Ma 9 mentre egliftavA 
in quefto ptnfiero » un Angelo 
del Signore gli apparve in 
jogno , dicendo : Giujeppe • 
figliuolo di Davidde > non te* 
mere di prendere Marta tua 
tonjitrte : imperoecbè ciò che, 
in ejja è flato concéfutf^t jà 
ééU^ Spirito fanto . 

il* EMa psriorirà nn fi'* 
gliuolo, an fu porrai nom0 
Gesà ; imperocché ## farà i 
che libererà il fuo .pofoi§ 1^* 
ft^fftXOfl., 

aa* Tm$9 qneflo figaip 
affincbè.fi séemptjfe , quawi^ 
tru fiaio itttù dal Signorw^ 
per mezzo del Profeta ^ tba 

Ste: - 
2j. Ecco che la Vergine 

farà gravida : e partorirà un- 
figliuolo , e lo chiameranno • 
per nome Emanuele : che in^ 
terpretato fignifica Dìo con 

noi . 



Vcrf. 20. Ma mentre egli flava in quejio pen/iero ce. Vale 
€ dire, nel mentre eh* egli andava dentro di fé penfando , 
in qiul modo potefle ftnia infamia della ffofa trorat 
ttodo di allontancrfeae . 

Verf. jf. Ella partorirà nn figlinolo. Certamente accenna 
qnì 1' Angelo a Ginreppe la celebre profieaia riferita nef 
vcrf. ij. , e afTermando egli con ficurezta» che il parto di 
Maria farà un figliiu)! ma^hio, e che a quefto figliuolo è 
iVato già pofto il nome nel cielo, viene a render ficuro 
Giufeppe, cha la fua fpofa è apporto quella vergine for*: 
•canata predetta da Ifaia, 

Verf. if. Che imerpreimo fignifea €§u noi. Significa 
IKo ( ofia il Verbo di Dio. ) incarnalo 9 t abitante » e. 
miverfante tra gli «omini» 



GB^ cRism. 

' 24. Rijveglintofi aJm$f»0 
Giujèppe dal forino y fece come 
ordinato gli avea C Angelo dei 
Signore 9 e prtje con Jeco la 
fua conforte . 

1$, Ed egli non la Cono* 
fceva , fino a quando partorì 
il Juo figliuolo primogenito 
ibiamoilo per mm Gcsà» 



^'0 VANQEtX} Di 

• ' 24. nKfargens-atìtcm Jo- 
feph a fomno, fccit ficut 
prxcepit ci Angelus Do- 
mini, & accepit conjageoi 
fuara . 

2 e;. Et non cognofcebat 
eam , donec peperic filium 
iàam primogenitam : & 
Tocavic nomta e)as Jefam • 



C A P O IL 

• • ' • .. 

C^me i Magi arrivarono a Betlemme , e offerfero 
a Crijlo % doni . Crudeltà di Erode contro i kam-^ 

. ' àiui • Efilio di CriJÌ0 in EgHté »cfuQ ritorno nella 
arra £ Ifioale. 



z«*Oiim er^o natus effet 
Jcuis in Bethlehero Jttd* 
dieSus Herodis regis» 
ecce Magi ab oriente ve- 
nerunt HieroiblyfDaiii. 



I. sfendo adunque natù 
G€sà in Betlemme di Giuda % 
regnante il n Erodi ^ ecco 
ibi i Magi arrivarono dalt 
oriento s Gern/akànne . 



ANNOTAZIONI 

' Verf. f . Jb BirtemmoM Giada* regnarne H re Brode. t>l< 
ce di Ghdn per diftinguere quefta Betlemme da «n'altia • 
dbe era nella tribù di Zàbulon . 

Regnante il re Erode, Quefti era Erode foprannomi- 
nato il Grande , il ^gliuolo di Antipatro, Idumeo di ori- 
gine, o ( come altri vogliono ) Afcalonita . Così il tem- 
po, in cui dovca venir il Media » era già arrivato fecondo 
la celebre profezia di Giacobbe: non farà tolto M Giada U 
fiettro^ e> memcberè eonéotHera del feme di ini » fina a tema 
eòe vengn eoM, rèe én efir mandntns ed rifarà tajpetta^ 
SfM» delh genti . Gen, XLOU io. Or gli Ebrei noa avean 
già più un capo della loto namae} mentre ona» pretti' 



SEGMmó S. MATTBÙ CAP. IL %x 

■ 2 . Di centes : U bi eft , qui i . Dicendo : Don) è ti tuita 

natus eft Rex Jiidisoruni? Re dt* Giudei} imperocché 

vidimus enim ftellam eiuj abbiamo veduto la fuaftella 

in oriente • & venimasadO' nell* oriente > e JiamQ venu$i 

tire eam. ' ^ per adorarlo l 
* 3. Audiens autem Hero- 3. Sentite il re Erode tali 

rex turba rus eil» ^ coje fi turbiti i cw luì tBtté 

offiuis JeròfoIyAia cam Girujalemmti 
iUo« . • • . •* 

4. Et congregans omnes 4. E adunati tutti i p^ìn* 
firineipes facerdotam ,v & def fiueridoti » # gli fctibè 

feribas pdpjili i fcifcìtabtn 4UI popolo » domandi^ lofo^dé^ 

tur ab eia 9 ubi Ghriftas tia«* v# per Mjein il Crìfio . ' 
feafecor» 



Ulti dt queftn principe ftrtniero » e dato loro da* Roma* 

Bt* Giufeppe Ebreo Antiq, ii, xiv. racconta, che fu in- 
irenztone di Nicolò Damafceno il voler far pafTure Erode 
per Ebreo: invenzione , alla quale il primo e il folo ( eh* io 
fappìa ) eh' abbia cercato di dar corpo » fu lo Scaligero 
confucato abbadanza dal general confenfo de' Padri» c dc« 
^li autori sì antichi , come moderni . 

I Map. Da qualunque parte dell* oriente fiea venuti 
^uefti Maf i ( imperocché alcuni U credono della Perfia » 
altri dell'Arabia } egli è certo , che per qùefto nome in» 
tendevafi una claffe d' uomini > i quali fi occupa vioa ih* 
téramenre nello Audio delle fcien^e più fublimi , e nel 
culto della divinità. Non è inverifimile , che delle pro- 
fezie di Daniele ( il quale era con tanto nome vifTuto 
nella Perfia ) confcrvata fi foffe la memoria, e la tradi- 
atone tra queUbi fìlofoiì . Ch* ei foffero principi , o regoli g 
o almen pritaari Agnori del loro paefe» è ^ato fcritto da 
molti Padri Greci , c <*attni « 

Verf. a. Abbiamo veduto h fna fiilts. Vale a 4iro la 
ftella, che è il fegno della nafcita del nuovo Re. 
' Verf. 4. l principi de* facerdoti , ProbabilmeKte intendonfi 
a capi delle ventiquattro famiglie facerdotali . 

Qliferibidel popolo . Quedi in altri luoghi del Vangelo 
fono chiamati dottori della leg^e ; perchè erano cuftodi , 
• interpreti de* libri fanti, figlino erano i doni» e fcien- 
aiaUdinttalfcribè. . 
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VANGEm DI 

5. At ilU dlxerunt ei: 
In Bethlehem Juds : (ic 
enim fcrìpciini eil per Fro- 
phetam : 

6. *Et tu Bethlehem terra 
Jadaf nequaquam minima 
es in princìpibas Jiida: ex 
te enim exiet dax, qui rc- 
gat populum meumlfrael. 
' • * Mtcb. 5 . a. loan, 7, 42* 
- 7. Tane Herodes t clam 
vocatis Magis ; diligenter 
didicic «bòi t«aiptts ftell^i 
qus àpparatt eis . 

8.Etmittens illos in Be- 
iblch^m f dixìt :_.Itc t & 
Interrogate diligenter de 
potrò tucani iiiTenerìtisf 
renuntlate mihi % uè U ego 
▼eiiiens adoiem eoni. 



p. Qui cam audiflent 
gem t abierant : & ecce 
Sella, qaam viderant in 
oriente, anteCedebat eos» 

tifque dum veniens flaret 
fapra». ubi erat puer. 



5. EJJì gli rifpojero: im 
Betlemme di Giuda: impe^t 
rocchi così è Jiafo /(ritto daf 
Profeta : 

6. E tu Betlemme ^ terr4 
di Giuda , non Je la minima 
tra i capi di Giuda: poiché, 
da te ujcirà il condottiere ^ 
che reggerà /fraele miofof^ 

7 . Allora Erode f cbumtuk 
(egretamente a fe i Magìi 
mnntamnte s^infirmlb da 
hrOf in qual temp$ fijj^ ì$r 
€omparfa la fiella . 

8. £ mandandogli a Be' 
flemme dijpe: Mdmt efntt 
SUgnUtrìffrcadiqwfiofam^ 
€inlh : f qmmdofabbiate tré^ 
vatot fatemfio fttpere^ affin* 
ibt ancor io vada ad adotarh» 

9* Ss'^£^tt uditt le parola, 
iilrty fi partirono,: ed otta 
ibi la fiella vtdntadahro im 
oriente andava loro davanti 9 
fintantoché arrivata fipra 
.del luogo , ove fi ava il barn* 
bittQt fermqffi* 



VerC 7* damati feiretmnente a fe^ Non volerà • che 1 
Giudei veniflcro in cogniztoat delle ragioni» ch'erann 
di credere , che fofle già nato il Media tanto da effi tfpec* 
tato, nè che rofpetttfTero di quello» eh* ci difegnava di fare. 

Verf. 8. E mandandegli a Betlemme . Erode avrebbe po- 
tuto fargli accompagnare: e fe noi fece, fu o perchè norit 
volle moftrarc di far cafo della voce fparfa di un nuovo 
re nato, o perchè Dio lo accecò* alTmchc non poteiTe fji* 
pere , dove fbfTe il bambino. Forfè ancora pensò» che t 
genitori loatrrebber più ftctlmeiita Isitto radere a qua' fb^ 
reftieti « che ad a1c«n#.de*iboi miniftrt % imperocché ben et 
fapeva , quanto foie e temuto» e odiato per ìt Tee crodeltà « 



Digitized by 



4 
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io« Videntesaateni (lei* 
laiD gaviii fané gaudio ma- 
gno valde . 

, ii.Ecìntrantesdomuiii». 
invenerunt pueram cam 
Maria matre ejus : & prò- 
cidences adora ver anc eum: 
* & apertis chefaans fais 
òbtuleranc ei munera, aa- 
rum « th US » & myrrham • 

71. IO. 

12. Et re^ionfo accepto 
in fomnis, ne retiirent ad 
Hcrodcm, per ali;im viam 
reverfi iaoc ia r<ìgionem 
fuam . 

1 3. Qui cum rccefTiiTcnt, 
ecce Angelus Domini ap- 



10. £ veduta^ la fiella fi 
riempirono di Jhfr/iggrande 
allegrezza • 

11. Ed entrati nella e afa 
trovarono il bambino con AU" 
ria fua madre: e pyoftratìfi 
t adorarono: e aperti i loro 
tefiri gli offerirono t duni^ 
oro 9 incenjo , e mirra • 



12. Ed elfendo flati in 
fogno avvertiti di non ripaf^ 
jiìr da Erode, per altra jh'/t" 
da Je ne ritornarono al luro 
pacfe . 

1 3 . Partiti che furali efjl 9 
, / Angelo del òignore apparve 



Verf, IO. F. vertuta la (Iella S'intendi ripcruro dnl verf, 
precedcnte*f '^l'y '' >'^'w7 . Vedendo cot>c li ti Ila fi fermava 
fop.a un dcrcM mi nuco luogo I conobbero» che quivi flava 
il nato bambino . 

Vcvf. II. Ed entrati nella cafa ec. Qualunque luogo, 
ebe ferva di abitazione agli nomini, o anche alle bellte 
gU Ebrei lo chiamano cala. Onde s. Girolamo ep, if, di- 
ce t che il Creatore de* cieli in quella ftelTa buca della 
terra, ove nacque, fu veduto da'padori, dimoftrato dalla 
ftella, adorato da' iMagi . Quelli illuminati dallo Spirito 
fanto adorarono il Salvatore in ifpirito c verità, quai pri- 
mirie delle genti con vero culto di religione . Un bam- 
bino , che all' cfterno nulla avea di differente dagli altri fi- 
gliuoli degli uomini , privo d'ogni apparato di grandezza • 
anzi in ano (lato di povertà • e di abbiezione fi attira l'of- 
fequio» e le adorazioni di quefti fapienti della terra . 

Verf. II. Ed ejjenda flati in fogno jfwertiti te. No tifi 
l'ordine mirabile tenuto dalla provvidenza con qiiefti Ma* 
gl. Son eglino prima invitati a Criflo da uni nuova del- 
la , vengono di poi vie più animati per mezzo degli cfprcfii 
oracoli de' profeti , c fiiiilmcate alla loro fede ò concC" 
duco di eilcrc da.X)io AclJb immcdiacaoiencc iilruici. 

Tom* /r C 



Digilizad by Google 



14 VANGELO DI 

paqiic in (omnU Jofeph , 
ijic^ns.: Sarge» & accìpe 
paen^fQf ^ matrem ejas, 
fagc In ^ jjyptam , & 
^(lo ibir afque dam dicam 
tibi • Fataram eft enim t ut 
Jierodes qtt^ratpaen^ma4 
pei den'Jiim eum . 

14. Qui confur'jens ac* 
^cpir pueram , *k niarrem 
^jus nocìe, ^ leceilic ii) 

1 5. EceiMt ibi ufquc ad 
jobira-n Hero lis : ut a imi- 
picrtitur, qjol <lidimefl: 
^ Domina per Propliocam 
clicenieni : * Ex -^^^ypto 
yocavi fi'iain meam« 

* Ojfe II. I . 
i5. Tane Hcroìes v!- 
ders , quoniam illufu? clTot 
H Magis»iracus efl vaide» 
jSe mictcns occìdic omnes 
jpueros» qui eranc inBeth* 
Ithem » ^ in omiylbus fini* 
})U$ ejusy a btmacu & infra » 
fecundam t^mpiis» quod 
^xquifìerata Magìs* 



/» fiino a Ghfipp§ » ^ 
fiffei bevati t prendi il bam^ 
Unot € la Jua madre % e fuggi 
in Egitto f e fermati colà » 
fintantoché io ti awijirèm 
Imperocché Erode iercberà 
del bambino per farlo mo" 
rire: 

14. Ed et fjcglìatufì prefi 
il bambino , e la maJre Hi 
notte tempo ^ e Ji ritiri/ in 
Egitto . 

I 5. E ivi p (lette fino ni! a 
morte ({ Erode , a ffinchè fi 
r,!trmp};Jc | quanto era flato 
detto dal ìigìure pel Pro feta f 
(be dice : Dall' Egitto 09 
fhiamato ti miof^liOf 

1 6. Allora Erode vedendofi 
burlato da* Magi s* adirò for^ 
temente , e mandU ad uccidere 
tntti i fanciulli % che erano in 
Petlemme y e in tptti i Juoi 
confini t dalC età di due anni 
ittgìà^/econdo il tempo tCbf 
ave a rilevato dtfMagji* ' 



Verf. 15. Ajpnci'c fi ndemp'JJe . Quella maniera di parlare 
pon fignifica , che delia fi:ga di Crilio folle cagione il doverfi 
;idcrnpire quella proR/.ia ; ma sì che per mcz/o di quella 
fug2 avvenne, che la profc/ia ebbe il l'uo adempimento. 

Ho cbiamuto dall' ht^irto ti mio figlìuoU . Quelle parole 
4i Ofea letteralmente sMnccndono de) popolo d* I fra eie 
fchiamato da Dio figliuol Tuo, Exod. iv, aa. , e da lui tratto 
fuor deir Egitto. In un fenfo miftico» e più propriamente 
$* intendono di Crifto , di cui fu figura Ifracl^ . Impcroc- 
(chè Oilto e vero» e naturale fif;liuolo di Dio: ed egli 
fu, cfulf? ncii' f L^irto. Vt tt s. Girol. in Ofcam . 

Veri*. DMl' *tà dt due anni i» gm» li leofo di queA9 
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SECONDO S. MATTEO CAP. IT. 35 

'I7. Tane adimpletam !?• AHota fi àdempì% 
cft » quod dìdam eft per mumt^ fu predetto dal prn*, 
Jereoiiam propbecaoi di« jita Cmmia$ cbe dice: 
ccotem : 

• 10.^ Vox in Rant au- iS. Una voti fi è udita in 
dita eft , ploram U alala* RurnSt gran pianti • è urli; 
tos multas: Rachel pio- RacMe piangente i Jiioi /j^U : 
rans fi li OS fu OS, & noluic nè volle ammetter conjòla'' 
Confolari» quia non fanc* zione, penb' et più nonjonom 
* lerem, 31.15. 
1 9. De fundo a n tem Me- 19. ^orto Erude , ecco che 
rode , ecce Angelus Do ni- /* Angelo del Signore apparve 
ni apparutt in fomnis Jo- in jugno a Giujeppe in E* 
feph in iEgypto» gitto, 

luogo egli èqucfto. Erode fece iicci<Jere i fanciulli marchi 
dall'età di due anni indietro conipurando i due anni dal 
tempo, in cui ( fecondo che avea intcfo da' jMagi ) era 
comparfa la (Iella ; perchè quefta ftella era ftgno del già 
nato Re. Or benché fofle certo, che ali' apparir della 
HelU qoefto Re era ntco 1 conmttociò nè Erode > né i 
Mafi ftefli fapevano , quanto tempo prima foife nato . Erode 
perciò per maggior cautela ordinò » che foffero ucciA tutti 
i bambini dall'età di due anni indietrOf affinchè non poteffe 
}n verun modo fottrarfi alla morte il nuovo Re de* Giudei . 

Vcrf. 18. Una voce fi e udita in Rama. Rama era nella 
tribù di Beniamin ; ma neli'eftremità di quefta tribù, e 
vicina a Betlemme ; e per quefto (I dice , che le (liida 
de'fimcinlK fi. udirono in Rama: e il tcfto Ebreo può tra* 
darfi:/^ uJ&ta fuo n Ramai perchè ancora i bambini di 
Rama , eh* erano fu* confini di Betlemne » furono uccifi 
iÌBCondo il comando di Erode. 

RiicbeU pìanfrente ec. Rachele fu madre di Beniamin » 
e fu fepolta in Betlemme; e la tribù di Beniamin dopo 
la fchiavitudine di Babilonia fece un fol corpo colla tribù 
di Giuda, alla quale apparteneva Betlemme; e perciò fi 
dice , che quella tenera madre piange, e deplora la (Irage 
de'fuoi figliuoli • e di quegli ancora della tribù di Giudaf 

Verf. 19. Morto Erode ee* Con qual terribil maniera dt 
morte punifTe Dio le atroci crudeltà di quello principe» 
leggefi in Giufeppe de bel. i. ai. Antiq. xvii, it. 

Ndia terra d' ìfraeie . aeiU Giodea ia generale feaaa 
dctefoùaaxioae dì luogo. , • 

G X 
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VANGEW DI 

20. Dicens: Sarge, & 
accipi* pueram , & matrem 
cius , &: va le in terram 
Iiracl : dcfundi iunt enim , 
qui qaxrebanc animam 
pueri • 

21. Qui confurcrens ac- 
cenit pueruni , Óc matrem 
erust U venie io terram 
JiVacl . 

22. Audiensautcm,quod 
Archelaus regt.aret in Ju- 
dxa prò Herodc patre Tuo» 
tlmuit ilio ire: & admo** 
nitus in fomnis (ecenìc in 
partes Galilxx . 

23. Ec veniens habìtavic 
In civitatet qus vocatar 
Nazareth: ut adìmpìere* 
tur» quod didam eft per 



GESlf CRISTO 

20. E gli d'ijje : Svegliati f 
prendi il fnnatdh » e la Ala* 
dre dì lui , e va nella terra 

J ifraele : imperocché jvftQ 
morti coloro y che cercavano 
la vita del bambino . 

2 1 .Ede^ii'jveglìatoftpreje 
il bambino , e la viadre , e 
andò nella terra d IjraeU * 

22. Ma avendo fentìto « 
che Archelao regnava nella- 
Giudea in luogo di Erode Ino 
padre , tetr»} di andare colà : 
e avvertito in fogno fi ritirò 
in Galilea, 

aj. Dove giunto obi tir 
nella città chiamata Naza-^ 
tet : affinchè fi adempijjè 
quello i cb*era fiato predetta 



Verf. 11. Archelao repiava. Quelli ebbe da Auguro Ift 
fneti del rcfno del padre col titolo di tetrarca : V alrra 
metà fu divila tra Antipa, e Filippo, due altri figliuoli 
di Crede. Archelao fu poi efiliato da Augufio a Vienna 

nelle Gallie . 

Si ritlrniii Gnlìh'n. Antipa fignorc della Galilea era di 
miglior indole del fratello. 

Verf. 13. Da^ profeti. S. Girolamo dice» che parlando il 
Vangeltfta in plurale vuol indicare, come non ha avuro 
in mira alcun Ittogo parcicolare delle fcritture , dove il 
Crifto fia chiamato il Nazareno', mi bensì gì* infinir i luo- 
ghi , dove il McHia è chiamato il Santo per cccellcn 'J » 
che ciò vuol air Nj7arcpo. Nondimeno oflcrva lo llenb 
s. Dottore, che in Ifaia x'. i. fecondo 1' Thrco fi leg[;e : 
Vjci' à dalla fiirpe di L'jjc una vcrgn ^ e un ì\ì::, srco fi alz 'vk 
dalla radi et di lei. Netzer virgulto, gcrno^lio. Or egli è da 
notare, primo» che gU Ebrei non meno, che i Criftiani , 

rer quefio ^e^-moglio intendevano il Meflìa : in fecondo luogo 
nemici di Gesù Grillo davano a lui per dtfprexco il no<* 
me di Nazareo, chiamandolo Gesù da Nazaret » rimpro* 

V 

4 
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propheeas: Quoniam Na- lia profeti: ti farà cbiamatù 
zareds vocabitur* Nazareno» 



• 

verandcgli , ch*ei ▼eniva danti miferabU borgo della Gali* 
lea. V Evangeltfta pertaAt<» toglie quefto fcandalo Gìudat« 
co, facendo olTcrvarc > come h dimora da Gesù a Naza* 

ret, e*I nome, che perciò davano a lui, porgeva loro oc- 
Cifionc ili riflettere a qi:t ' liioglii de' profeti , ne' quali per 
divcrli rifpctti il nome di Nu/arco era dato al ATcììia ; e 
dinìolìrainlo , come la provvidenza dello flcflo moì animo 
dc'neimci li v^ileva, a verificare a parte a parte in Gesù 
tutto quello , ckt del McfTia era fcritto • 

CAPO III. 

Giovanni Satijla ( di cui defcrivefi F auflfra vita^ 
f redica nel defèrto la penitenza, fecondo la pre^ 
dizione : e radunandofi da lui il popolo riprende 
i L'arijei , e i Sadducei , ejortandogli a fare frntti 
degni di penitenza , e ìnojlrando la differenza y che 
•i;' ha tra 7 Juo battefìmo , e quello di Griffo. So- 
p'a di Crifto battezzato da Giovanni difcende lo 
Spirito fanto, e fi ode dal cielo la voce del Padre • 

t.ì^N diebtts aatem itlU i« Xn quefio tempo venno 
venit JoannesBaptiftapne* Cio^anni il Batifta a predi' 
dicans In deferto Jad^St care nei deferto delia Giudea f 



ANNOTAZIONi 

; Verf. j« tn queftù tempo ee» Mentre Gesù dimoravi 
turt' ora in Nazaret » dove pafsò la Aia vita dal rirorno di 
lìgitto lino al cempodel Tuo pubblico miniftero. // n^a» 
Quello nome fu dato al Prccurfore per ragion del Jlatte* 

limo, di cui era minilìio ,0 più particolarmente per Tono» 
re, che fcccgli Crifto di voler edere da lui bauezzaw » 
cfleado lo ileilo JSatijU ciie ùattix.Matori « ^ 



3» VANGELO DI 

i. Et dicens : * Poeniten- 
tìam agite: appropinqua- 
vi t enim regnatn cslorum • 

* Marc, i, 4. Lue. 3.3. 
. 3* Hic eH- eninit qui dt- 
Qnt eft per Ifaiam prophe* 
tam dicentem : * Vox eia* 
maotis in deferto: Parate 
Tiam Domini: redas facUe 
femitas ejus. 
^//iii. 40. 3» Mar€*t»i* 

Lue» 3. 4« 

4* Ipfe autem Joannet 

habebat veftimentum de 
pilis canielorani , & zonam 
pelliccam circa lambos 
fuos. elea aurem ejas crac 
locufts, & mei (ìlveflre. 

5. * Tiinc exibac ad 
eum Jcrofolyma, & omnis 
Jadaca, ficomnis regiocirca 
Jordanem. * Mare. i.f. 



GESÙ" CRISTO 

2. Dicendo : fate penìten* 
za: perchè U regno de cUU 
è vicino. 

3^ Imperocché quejìi è t 
nomo 9 di cui parlà Ijaia prò* 
feta 9 che dijfe: La voce di co* 
lm% che grida nel deferto: 
Preparate la via del Signore: 
addirizzate i fioi Jentieri» 

4. Or to ftejfo Giovanni 
dveva una vefte dì peli di 
camello , e nna cintola di 
cuoio a fianchi , e juo cibo 
erano iocujiet e miele fai va* 
fico , 

5 . Allora andava a lui Ge^ 
rujalemme , e tutta la Giu^ 
deay e tutto il paeje d'in' 
tomo ai Giordano w 



' Verf. 2.// refuo de* cieU . Significa il Vegno del MefRa 
fopra le anime tanto pel tempo prefente» in cui la graiia 
del Stlmore diftrugge-ia qnefte T impero del Demonio» 
e del peccato» quanto anche pel tempo avvenire, in cui 

regnerà affoluramcnce il Signore fopra dì elTc ; e dando 
Giovanni a quefto regno il titolo di cele/le , corregge la 
ftorta opinion degli tbrei , i quali dal Mcflia afpettavano 
lo ftabilimento di un regno terreno r 

Verf. ). Lu woee di colui &c, Dimoftra con que(f e parole 
Ifaia gii vicino il tempo della coniblazioné di Ifraele ; 
perchè ode la voce di quel banditore , U quale dee prece» * 
dere la vennta del Re: il qual liandirore intima agli uo« 
mini di prepararfi ad accogliere quedo Re col rinnnùare 
al peccati , e col fare frarri degni di penicen/a , 

Vtrf. 4.. Ls' locufìe erano del numero de' cibi puri» che 
potcano maagiaffl Ungli Lbrei Livit. xu 21. aa. 
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4^. Et bapVizabancar ab 
to io lordane fconficeotes 
peccata Taa . 

7. Videns àatem tnaltotf 
.Pharirsorum • le Sadda** 
c«oram« • venientes ad 
baptifmam ftium^dixic eis: 
Progenies viperarum , quis 
demonftravic vobis funere 
a ventura ira? 3.7. 

S.Facice eri^ofrudum di- 
sunì poenitefìtijc . 

9. Ec ne velitis dicere' 
intra Vos; Patrem lìahemus 
Abraham : * dico enim vo- 
bis, quoniam potens ed; 
Deus de lapidibus idisfa* 
fcitare filios Ahrahae^ 



6* Ed tram hattéztàtì ié 
lui nei Ohrdandi confejjandit 
i hr9 peccati • 

Mà^óvenda egli liedui^ 
motti Fàr/Jei , é Sadducei # 
che veuìpono al fuo batte fimo # 
d/ffe /oro: Razza di viperai 
chi vi ha injcgnato a juggiré 
dall' ira Jufura^ 

8. Fate adunque frutti 
degni di penitenza . 

9. E non Villanate dire 
drento ài voi: Ahbtamu A- 
bramo per padre : imperocché 
io vi dico , che può Dio da 
quejle pietre fujàtàr diji* 
gliuoU ad Abranta* 



VerH 4. Erano battezzati é'c. Con qtiefto blttéfimo veni^ 
tantf a dìrporfl per mezio della penitenza a ricevere il batte- 
fimo del Salvatore» in cui doveVaiia ricevere U remiiHontf 

de* peccati . 

Veif. 7. larìfcì , e Sadducei te. Farifeo fecondo lai più 
probabil fcnten/a fignihca leparato * fc^rei^iituix motivo i che' 
Coftoro fi piccavanodi ofTervare più firetcamentc, ed efaf 
tamente la legge;. Sadduceo it interpreta giufla. I 0ridil 
erano ipocriti » e dominati dall* àmbiaionef i feeondi ttoW 
pcnfavano fé non al piaceret e' alU vita prefcnte . Aj 
ambedue quelle fette, che erano porenciflime nella repub'' 
blica , dichiarò Ci'','sù Chrlfla la guerra: e $ (jiovanni II 
chiama riizz.a ài \'i[K're per far loro intendere, che in caitl- 
bio di gloriarfi d'eifeie illfcefi da Àbramo, e dagli altri 
• fanti Patriarchi avrebbero dovuto conf^ndeifi di avere ma- 
ilamente degenerato da*coftumi di quelli. Dice perciò : è 
egli podìbiletche con buòna intenzione leniate 1 ricerere 
il mio battefimo ; e che (late veramente difpodt ad ab^ 
bracciare la penitenza per fuggire i gafiighr di Diff # 
de* quali finora non vi fìetc mai mcfTì in penllero' 

Vcrf. 9. Abh'tjruo Ahrnm'i per p fdie . I" perciò le promefre 

4 lui iacee da Di9 i^pMf anche pt^r noi. Ù^eiU faUa ikàAtat 



I 
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40 VANGEW DJ 

* IO* Jam enim fecarisad 
radiceiti arborum polita eft. 
O/nniserij^oarbor» qax non 
facic fraàum bonum» ex- 
cidetur» & inignem mie- 
tfcur • 

1 1. * E^o quidcm bnpti- 
20 voi. in a qua in pa'ntieiT 
tiam : qui autem pod me 
vcdturus ed, fortior me 
eft ; cujas non furn dì^nus 
calceamcnta portare : ipfc 
vos hiptizahit in Spirita 
fan fio, & igni . 
* AJ4rc. a. Lue, 3.16. 



GESi/ CRISTO 

IO. Imperocché la fcure fia 
gfà alia radice degli alberi • 
Qualuu^jtte albero adunque^ 
che non fa buon frutto^ farà 
tagliato t e gettato nel fuoco» 

1 1 . Quanto a me io vi bat" 

te zzo con acqua per la peni' 
tetiza: ma r/:ie<ni ^ che verrà 
dopo di tue, è più potente di 
tne ; di erti non Jan iu de^jio 
di portare i jandali : egli vi 
battezzerà collo Spirito Jan* 
CO 9 e col fuoco. 



ingannò mai fcmpre, e inganna tutt' ora gli Ebrei. I veri 
figliuoli d* Abramo fono gli imiratort della fede di Àbramo* 

Puh Dio da quefle pietre. Come creò Adamo di terra* . 
Eva di Adamo» Ifacco da genitori fterìlì. Vedi U lettera 
a' Romani ix. 7. 8. ec. Qucrte pietre figuravano particolar- 
mente i gentili accecati Uair idolatria , ìnthirari ne* pravi 
colìumi, lenza Icgr^c, c fcn/a Dio in qucflo mondo. Di 
qucfte pietre ne formò Dio innumerabil numero di figliuoli 
d' Abramo, mediante la fede, e la grazia del Salvatore . 

Verf. IO. La feure Jìa già alla radice. Con quefta forj» 
cfprefllone minaccia loro i terribili imminenti gaftight • 
Qaefta pianta infelice feconda foto di amari frutti , e mor- 
tiferi farà troncata, e gettata nel fuoco. Il popolo Ebreo 
feparato da Dio dopo il rifiuto del fuo Crlrto farà per- 
colfo con of(ni maniera di Higelli , farà terminato. Ma 
nnrlù , corna non all.i nazione in generale, ma a clafchi.'- 
duno dc'cittadini di lei è indiritta Ja minaccia: la fcure 
jla già alla radice digli alberi. Così con cnfafi grande {li- 
mola ognuno de* fuoi uditori a pcnfare, e provvedere al 
proprio caro. 

Verf. II. Io vi battezzo eon acqua per ìa penltemta ee. 
Lì lavanda, di coi io fon mlnìdro, non è una lavanda 
ordinaria, e firfuìa: imperocchò cll.i indici in chi la ri- 
ceve, il p 'ntnnc-iiro , cI^epH hi ùc'luffi f.'.li , e il delì- 
dcri;> d' eifer moudìito \ ma ella non è tal UvaiiUa , per cui 
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12. Cujas vcntilabriini 12. f^Ii ba la Jua pala 
in maini faa : permun- fJefla (ha mano: e purgherà 
dabit arcam luam; & con- uffttto la jua aia, e ragù* 
irrc^Mbic tricicum fu 11 ni in vera il Jito frnmenCo nel gra* 
horreum ; paleas autcni r.uio; tua brucerà le paglÌ0 
combarec igni inextiogui- (on fuoco incjiingmbile • 
bili . 

13. * Tane venie Jefus 13. Allora arrivò Gesù 
aGalilsa in Jordancm ad clillaGMea al Gionlann da 
Joannem» ut bapcizarerar Gbvannlperejptrdaluibat» 
•beo. * Marcilo. ttzzato * 



fi confcguifca la remillìon dei peccati. Lavanda infinira- 
snentc migliore della mia è riferbata a colui , il quale dopo 
di me darà principio al fuo minifVero: e il quale efleiido 
fuperiore a me di virtù » e di poceftà» anzi eflendo tale » 
che non fon io degno di tendere a lui i più abbietti fer* 
vigi, vi battezzerà , e vi laverà con battelimonon di pura 
acqua» ma di Spirito Tanto. Il quale Spirito ( fimile al 
fuoco nella fiia attività, ed efficacia) dilfufo ne' cuori 
de' credenti conl'umerà i peccati, illuminerà le menti, ac- 
cenderà in efTe la carità , e le lollevcià fino al cielo . 

Verf. la. Eglt ba la jua pala. Il figniiìcato della voce 
Latina vtntilabrmm , come anche della Greca , è quello » 
che abbiamo erprefTo. E di filtro s. Agoftino in PJ\ p>. in 
vece di ventilabrum lefTe paUm : ficcome per invitare gli 
Ebrei a Crifto efpofe nel pre cedente verlo la fomma » e 
divina grandezza di lui, e l' infinito bene, ch'egli recar 
dovei a* Credenti col fuo battefimo nella prima venuta ; 
così procura adclfo di fcuotcre gli OcfTì Ebrei , ponendo 
loro davanti gli occhi quello, che il medefimo Criflo firi 
nella feconda venuta , aliurchc comparirà giudice de' vi- 
vi , e de* morti, e fé parerà i buoni da* cattivi , il grano 
dalla paglia $ e nel fuo regno congregherà i buoni , e i 
cattivi manderà ad ardere nel fuoco eterno. NottH con 
s* Bafilio ( Rig, brev, reg. 1$}.) che le paglie, le quali per 
loro fleflc a nulla fon buone , fono però utili al grano : 
quindi per effe fon fignificati i cattivi , i quali , come tutte 
le altre cofe, per dil'pofizione divina al bene fervono degli 
«Ietti . 

Vcrf. 13. Allora ec. Dopo che Giovanni con la Iba pre- 
dicaaione aveva preparaci gli animi della gente a cono^ 
fcere * ed afcoltare il Meflia . 
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41 rAXGELO DI 

14. Joanner aatem pro- 
bibebat eum « dicens : Ego 
• ce debeo bapcizari ì & tu 
vents a^l me? 

15. Rcfpondens aatem 
Jeius » dixit ei .* Sine modo : 
ìic enim decet nos imptere 
omnem ittdìcianié Tane 
dimific eam. 

1^. * Baptizattts aatem 
Jefus» confeilioi afcendic 
de aqaa: & ecce aperti 
funt ci coeli: & vidit fpi- 
riram Dei dercenficnrcm 
ficiir colambnm, (Se venien- 
tem i'uper ie • "^Lac, 1 1 1 . 1 ir 



ansa 



CRISTO 

14. Àia Giovanni fi gii 
opponeva , dtcenths io ho ii- 
Jogno d* ifjjer battezzato da 
U ; t tu vieni a me ? 

1 5 . Mj (Jesà gli rifpofe 
dicendo: Lajcia fare per ora: 
imperocché così conviene s 
noi di adempire tutta gia'^ 
fiizia • Allora gjti tondi* 
Jcefe . 

i6* Cesk battezzato njcì 
tofio delC acqua : ed ecco che 
fi aprirono a luì i cieli t e 
vide lo Spirito di Dro fcendere 

qutt/ì colomba, e venir Jo^ra 
di Je . 



Verf. ì$. L/tfcin fare per ora. Non difapprova la rip«^ 
goanxa di Giovanni nafccnte dalla vivi cognizione, che 
qucfti aveva dell' infìnitn dignità, e fanrlti , che erti in 
colui, che chii'devi di cffcre batte/ziro: ma gli fa inren- 
dere, che adcfi'o , cioè prima, che dalla voce del Padre, 
c colU difccfa dello Spirito Tanto folle diciiiarato , c ma- 
nifeftato a tutu per quel , eh' egli era, voleva eflfer trac«^ 
tato da lui come uno degli altri uomini. 

Verf, %6. Conviene a noi. Conveniva in primo luogo' r 
che per onore della miflione di Giovanni il Tuo bartefìmo 
folle approvato pubblicamente col fatto proprio da Gesù 
Crin-o: fecondo , conveniva che colui , ch'era fcm.z pecca- 
Cuto, confondcndofi co' peccatori , delle contale altilTlma. 
umiltà incitamento agli altri ; onde col primo (ì difponef^ 
fero al fecondo battclimo mediante la penitenza: conve- 
niva finalmente , che Giovanni • fuperando le ritrosie della 
lua umiltà » ubbidifTe a Crifto , e lo batrercalle , affinchè 
in tal occaHone veniffe ad efTere 'manifeftato a tutti il 
Mcflla colia voce del cielo, e colla difcefa dello Spirito* 
fanto. Lu voce giiipizts (igni fica in quefto luogo tutto' 

-quello. Qh^k fecondo U vutù« tutto quello t cbe placai 
a Dio . 
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17. * Bt ecee vox de ccb- 17» Ed teco mna vut dal 

lit dicens: Hic eft filias iklottbe dìffe: (^ttejli è H' 

meat ditedos > in quo nihi mio figlin H dlUito » nel quah 

comptacai. h mi fono compimmo • 
*£irr.p. 35. i.P^M. 17. 



Verf. 17. Qucfìo è il viio figlio il diletto: Figliuolo natura- 
le» unico cocterno , cariiTìmo a me» come unigenito. 

Nei f mah io mi fo» compiaciuto . Secondo la forza della - 
firafe Ebrea • dietro a coi è ftata formata la Greca ufata 
Ibvente nelle fcritture, quefte parole non tanto fignifi« 
cano l'amore» t la predilezione del Padre verfo del Fi- 
glio « quanto la propenla volontà dello IVeiTo {Padre ad 
amare nel figliuolo t^li altri uomini , a placarH con gli altri 
uomini per amor del Figliuolo: per mezzo di cui fola- 
mente poHbno gli altri piacere a Dio , e ottenere » che Dio 
ila con efll placato, e benigno. Tutti i Padri olTcrvaiM 
^tt) manlfeftato il mtftero della Trioltà, aet Padre • cho 
n fentir la fua voce • nel Figlittolo » a cui è renduca te* 
ftìmoniantt» nello Spirito ianto» che ftebde in figura di 
( * colomba. 

I C A E O IV, 

Cri0ù nel defer$o dùf» il digiuno di quaranta gkrm 
fupera k temazÌMÌ del Diavolo : ed efendo fiato 
catturato Giovanni, Ji ritira a Cafarnaum, e fre^ 
dica la penitenza : chiama a fe Pietro, e An- 
drea f Giacomo , e Giovanni di Zebedeo ; e annun* 

. ziajiJo il Vangelo anche a' Galilei 9 ettra diverfei 
. infermità • 

Jcfus cIulIus eft 1 . -^Llora Gesù fu condotto 

in defertum a Spirita» ttC dallo Spirito nel deferto pet 

cenrarcrar a Diabolo* €jfn0 teotato dai Diavolo m 
^ Marc. I. Il, Lue.^. U 

A N N or AZ ÌO.N l 

Verf. I. Dallo SpMto • Da qnel Inedednio fpirito » elio 
A era pofata fopra di Ini, £ii condotto nel defetio» dovt 
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44 VASGEIX) DI GESÙ' CRiSFO 

2. Eccam jeiunaflecqua* %• E avendo digiunatoquà* 

dragmtadiebu$>& quadra- rama giorni t t quaranta 

ginta nodibus» poftea efu- nmi% finaimmte gli venne 

riic* fame. 

3* Et accedcns tenta tor E accofiatofegli il ten* 

òtxk ei : Sì Hlias Dei eSt tatare dij/è: Se tu je figliuolo 

dic« ut lapìdes idi panes di Dio* dì* €be quejie pietre 

fiant • diventino pani . 

4. Qui rcfpondens dixìt: 4. Maegli rijpondendo dif* 

Scriptum eft : ^ Non In folo je : Sta fcritto: Aon dì Jole 



per mezzo del h folirudine, del digiuno , c dell* orazione 
dovca preparard alla preJicay.ìone del Vangelo . 

l^cr i'iK-r tctitato dal Diavolo . Tentare propriamrnre 
fìf^nlfìca jav prova , /./rv fp:rieuza di alcuno . Ir quello renio 
tenta talora anche IJioi nia il Demonio tenta per indurre 
al peccato. Neil* uno » e ncll' altro modo fu tentato Cri- 
fto. Perocché volle il Diavolo colle Tue tentazioni e chia* 
miideir eiTer di Grido, e indurlo (fefoire dato pofllibile ) 
a peccare : e non per (e » ma per noi fa tentato , e prl« 
mìcramente per meritarci la grazia di vincere il tentato* 
re : fecondo per infcgnarci con quali armi fi vinca , vale 
a dire col digiuno, coli* orazione , collo rtudio della divina 
parola; tc:/o per fare a noi intendere, come volcml» 
darci finceramente al fervizio di Dio faremo efpolU ali* 
invidia, e alla malignità di quefto nemico delle anime. 

Verf. 1. Gli venne fame : Quella fame è una evidente 
prova dell'umanità afTunta dal Verbo divino con tutte, le 
lite dependenze, e con tutte le neccflltà inreparabili da 
eflTa » non avendo egli voluto , benché fcevro di peccato , 
elTere efente d:i alcuna delle miferie annefl'c alla condì* 
zione dell' uomo peccatore . 

V'crf. 3. V. n-:co'\,itnfc2.li '. I Pulri comunemente credo- 
no, che il Demonto fi prefentalle a Grido in forma d' uo- 
mo. Nel continuato digiuno di quaranta giorni vedeva 
ti Demonio qualche cola di piii che umano ; ma la fa* 
me, che poi venne a Grillo, facea vedere che egli era 
iionìo . Le tenti/ioni di lui (bno dirette a fcoprire rcffere 
di Gesù Grido S. Ignazio martire fa di parere, che il 
Demonio non conobbe da prima ne la verginità di -«Ma- 
ria , nò l' incarrra/ionc del Verbo. 

Verf- (4. Non di [oh pjìw ec. Il pane fleflb non c nudri- 
menco dell' uomo , fe non pcrcUè così ha voluco. Dio « 
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pane vìvit homo, fed in 
omni verbo, quodproccdic 
de ore Dei . 

* Dfut. 8.3. Lue. 4. 4. 

5. Tunc aflrampfit eum 
Diabolus in fanilam civi- 
tatem» & (latuiccuni fuper 
pinnacuìum templi* 
* 6. Et dixic ei: Si filias 
Dei cs, mitre te deorfum : 
icrtptum ed enim:^ Quia 
Angclis fais mandavit de 
te»6c inmanìbus collent te« 
ne torte ofTenftas ad lapt- 
dem pedem taum. 

* Pjàl po. II. 

7. Aie illtJerus.'Rurfain 
icriprum eil:* Non rencabis 
Dominiim Deum tuum • 

* Diuf. 6. 16. 



€rTEO CAP. ir. 4f 

patii vive • f uomo , ma di 
qualunque cojat che Dio cO' 
mandi • 

5. Allora il Diavolo lo 
meiw nella città janta , e pO' 
Jelo juUa Jommiià dei lem* 

pio , 

6. E gli di (fé: Se tu fe*fi' 
gliuolo di Dioy gett étti giù: 
imperocché Jia fcriteo^ che ha 
iomme/fo a fuoi Angeli la 
cura di te^ ed ej/i ti portf* 
ramo Juile mani » affinchè non 
inciampi talvolta coltuupit*^ 
de nella pietra • 

7. Gesàglt d'tjfe : Sta anche 
Jcritto: Non tenterai ti Si" 
£nore Dio tuo» 



Altri ha Dio mantenuti vivi fenza pane : ad altri ha dato 

in vece tli pane Un cibo non piùufitaco, come la manna. 
Così ne dice di efTer fì'/lìuolo di Dio , nè lo ntega* e con 
ammirabile fiipien/.a elude le arri del fentarorc , e lo vinco 
non colla porenri , qual figliuolo di Dio ; ma colla umil- 
tà 1 qual nomo debole, e inicrmo , opponendo a!b tcnfi- 
zione la fìdanra in Dio, e lo feudo della divina paiola. 

Verf. 5. Nella città Janta, Così era chiamata Gerufalcm- 
me a motivo principalmente del Tempio , 1* anico in tutto 
runlverfo^dove il vero Dio fbfTe adorato, e a motivo della 
religione, di cui eli* era quafi il centro. « 

Verf. 6. Ha cfimmefo fuoi Angeli te. Il Demonio Ora- 
volge il fenfo della Scrirrura . Lo Spirito fanro promette 
fìcurc7/a, e difera, da' mali al giufto , che cammina nella 
oflervanza della lefr^e divina; ma non a quelli, che ten- 
tano Dio , e per vaniti, e prefunzione vogliono far prova 
deJU bontà, e potenza di lui, e fi tirano addolTo quc' ma- 
li » da' quali prctenddn di tfi*ere con miracolo liberati . 



* 
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46 VANGELO DI 

8. Iterum aflamfic tum 
Diabolas in montem ex- 
celfom valde: & oftendit 
ei omnia regna mandi # & 
S^loriam eonim t 

9. Et dixic ei: H«e omnia 
tibl dabo» fi cadens ado- 
ra veris me . 

* IO. Tunc dixitci Jcfas: 
Vade Satana: fcriptum eft 
enim: * Dominum Deum 
tuam adorabis, & foli 
fervies. *Deut.6.i^, 

11. Tunc reliquit cum 
Diabolus ; & ecce Ariceli 
acce (Ter anc » & oiiuiiltra'* 
liant ei. 

1 2. * Cu m a u rem aadiiTeC 
Jefus. quod Joannes tra- 
dicas e(Tet , fecedit In Gali* 
Isam: * Marc» x. 14. 

Lue. 4* 14. /oaH. 4. 43» 

13. Et relida ci virate 
Nazareth* venit* & habi* 
tavit in Capharnaum ma- 
ri ti ma, in finibus Zabalon» 
<c Nephcbalim: 



CESI/ CRISTO 

8. Di WMOVù il Diévoh h 

elevato : e feceglì vedere 
H i regni del monde t e Id 
lore magnificenza , 

p. Egli dijje : Tutto quefh 
io ti darhf je projlrato mi 
adorerai . 

10. Allora Gf sugli dìjJe: 
Vattene Satana : imperocché 

Jìa fcrìtto : adora il Signore 
Dio tuo 9 e jervi lui Joio . 

1 1 . Allora il Diavolo lo 
lajciò: ed ecco , che je gli aC' 
coJiaronogU Angeli % e lo /<r- 
vivano. 

la. Gesil poi avendo fen" 
fito , come Giovanni erajiato 
mejfo in prigione $ fi ritirò 
nella Galilea: 

1 3. £ iajciata la città di 
Nazaret » am^ ad abitare in 
Cafamanmf città maritti* 
mat é» confini di Zàbulon t € 
di Ne/tali: 



Verf. IO. Allora Gesù te. Allorché udi il Diavolo ap?r« 
tamentc chiedere l'onore, e *1 culto dovuto al folo Dio» 
mllora rimproverando all'iniquo la fua temerità lo cacciò 
lungi da fe. Tutto quello, che finquì il Demonio avex 
detto > o fitto riguardo a lui » Gesù lo avea foiTerto con 
fomma pazienza; ma allorché fi trattò dell'onore , e della 
gloria di Dio ne prefe egli le parti , e colla parola di Dio 
conquifc il fuperbo Satané vuol dire avverfario% mmico» 

Verf. II. i\J/i Galiìea. Quella , dov* era Cafarnaum • 
•ri abitata da molti gentili , fino da quando Salomone n« 
ave.; Cedute vjrie città ad Hiram re dì Tiro. L' altra 

.Galilea ^duv* era Naias^t ) appaxccncva al domiaio di Exode • 
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14. Ut a'v!ini])leretar , 
quod dis.ìum eft per Ilaiam 
prophecam : 

I jj * Terra Zàbulon , & 
terra Ncpl)tliali;n , via ma- 
risrrnns Jurdancm , Galilea 
gei) ci a ni » * Jjaì. 9. i. 

i6.PupuU$>qui fedebat 
in tenebris, vidit luceni 
magnani; te fedentibus in 
regione ambra mortis» lux 
jorta eft ^is^ 

• f7«* Exinde ccepkjefìit 
prxdicaret & dicere : Poe* 
nitentiam agite: appropin* 

' qaavic enim regnam celo- 

I S. Ambulans autem Jer 
fus juxca mare GaViìxx^ 

* vidit duos fra rres, Simo* 
nem , qui vocatur Petrus f 
& Andream tracremeins, 
mittentes rete in mare 
(erant enim pifcatcrcs ) : 

• * Marc. 1 . 1 6. Lue 5. 2. 

19. Et ait illis: Venite 
poft me, & faciam vosiieri 
pifcacores hominum » 



14. Affine ìjc' Ji {■'ìcTT}p '*f[if 
quclhy che era jidCu detto 
da J/.j/a profeta : 

15. La terra di Zab:!!cn , 
e la terra di Acfta/r^fJ jir.jn'a 
al rrjàre di là del Giordano^ 
ia Galilea delle Aazionit • 

xò* // popolo, che cammi^ 
fava nelh ienebn , ha ve^ 
dato una graia luca : a ia luca 
fi € ievata per colon che grai 
cavano nella regioni % a nella 
o/cari fà della moria * 

1 7. Da lì in poi comìncté 
Cesia predicare^ a a dirat 
Fate penitenza: imperoccbè 
fi regno de* cieli è vicina, 

x8. E camminando Gesù 
lango il mare di Galilea , vide 

due frate/li Simone , chiamalo 
pietro , e Audrea juo fratel 0 , 
(he gettavano in mare la rete 
( imperocché erano pejcato^ 

fi)' 

I 

19. E di (fé loro: Venite 
dietro a me , e vi farò pejca" 
tori d' uomini. 



Verf. ì6. Il pepolOf eèe eammuava nelle teuehre , I gentili 
ubicanti di tutto quel ttatto ài paefe privi d*ogni lume di 
vera religione videro , e udirono la ftcffa fapienza del P#- 
dre annun^iance agli uomini le vie di Dìo . 

Vci f. 'l'j l'ate penitenza rr. Comincia la fiia predicazione 
colie fteffe paioledel fuo precurfore , e ambalciadore Giovanni 

Verf. iH, Vide due Jratclli ec. Gesù conofceva gi^ Pie- 
tro 1 e Andrea ( Jmii. i. 40. ) ma non gli ave* ancora 
chiamati con quella voce omnipotente , la quale dovea de« 
ftfmi«argU a lafciace ogni.coft per divenir faoi difcepoU. 
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48 VANGELO DI 

20. At iin , contìnuo reli* 
disretibuSflecuti funreum • 

21. Et procedens inde 
vidit aìit s (luos frarres, Ja* 
cobam Zebedei» & Joan- 
nem fratrem ejus in navi 
cam Zebcdxo patre eorum » 
reficiences retia Tua: & va- 
ca vie eos . 

' ai.lllì aatem » ftatim re- 
lidis recibas» & pam» fe« 

cuti fant eum . 

23. Et circuibat Jefus 
tocam Galilceam , docens in 
fynagogis eorum , & pricdi- 
cans Evancicliuni resini , & 
fanans omiicm lan'^uurcni , 
& omnem infìrmitatem in 
populo . 

24. Et ablit opìnio cjus 
in totam Syi.am: & obtu- 
lerunt ci omncs male ha* 
benccs» variìs langcorìbast 
& tormentis comprehenfos» 
éc qui dsmonia habebant: 
& lunaticos>&paralycicos» 
òi curavìc eos : 



GESV" CRISTO 

ao. hdeffì yfuhtto ahbaH" 
donale le reti, lo jeguiiono^ 

XI* E di lì andando in-' 
nanzi vide due altri fratelli > 
Giacomo di Zebedei f e GÌ9* 
vanni ftto fratello in una bar^ 
ca ivfieme cou Zebedeo loro 
padre f cbe rajfettavano le 
laro reti: eli chiamo* 

22. Edejffitjubito abban* 
donatale retit e U padre lo 
'Jeguirono . 

23. £ Gesk andava attor- 
no per tutta la Galilea , in- 
Jegnar.do nelle lor finagoc'he t 
e predìcmulo il rangelo del 
irrnoj e JananJo tutti i lan* 
guari , e le malattie del po- 
polo . 

24. £77 jparfe la fama di 
lui per tutta la Siria : e gli 
prejeataroao tutti quell i ^ c/je 
erano indijpoJìi\ e afflitti da 
diverfi malit e dolori 9 e gli 
indemoniati f e i lunatici y e 
$ paralitici : ed et li rijaié . 



VeiT. 23. Nelle fnn^D^he . Sinagoga vuol dire ndunanra, e 
lignifica tanto il lungo , dove fi radunavano gli tbrei» 
come la llcfTa afTcmbica. Erano luoghi desinati all'ora- 
7Ìonc, c alla lezione delle Scritture . Gli Ebrei avevano un 
fole tempio, ma molte finagoghe ; e quelle non folamente 
per tutte le città della Giudea , e in altri paeii , ma anche 
in Gerufalemme . 

// Vangelo del i . . La felice novella del regno ce- 
lel>e,che Gesù Grido prometteva agìiuomlni, e gli in- 
fcgnamcnti divini , co' quali moftrava loro ia ftrada per 
giungrrc allo flelfo regno. 

• Vtii. a^. La 5/r/fl/Quefta abbracciava molte provinci«, 
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SÉCONtX> S. MATTEO CAP. tìr. 4^ 

- * Et fecats funt eum 25. E lo jeguì una gran 

turb£ roultx de Galilxa> turba dalla Galilea ^ dalla 

ÒL Decapolt» & de Hiero- Decapali ^ da Gerufalemme , 

folymis, ài de Judxa» & dalla Giudea , e dal faeje di 

de trans Jordanem . lè dal Giordano* 



de trans Jordanem . 



r Idumea >' U Palellina > U Celefiria, la Fenicia t la Siria 
di Damdfcot la Siria Antiochia , la Mefoporamia , ec. 
Donile inrendeil quanto Tpa/ìo di mondo folle già pieno 

dcl!^ '' ìoiiianra , e de' miracoli di Gesù Criilo . 

Ve ' 1 -. Ij.i//a Decapali . Pacfe comporto di dieci città » 
delle qaaii U principale era Scicopoli , detta anche Bacfan* 

C A P O V. 

- • • 

JMle otio beatitudini : gli Afofioli fa le dell i terra 9 
; e luce del mondo: wm è venuto Crijlo per ifcio' 

Z^i^ ^^ZS^ 9 f»^ per adempir la: del non adi- 
' rarfi contro il fratello : del non defiderare la donna 
\ altrui : del taglio del membro ^ che è cagione di 

fcandalo: del non ripudiare la moglie : del non. 
. giurare i del non refiftere al male; delF amor 
: dei nemki. 

Idens autem Jefai, i. (^Esàv^a quel/a ttirba 

tarbat>afcendic in moncem: fati Jipra un moutes ed ejfeu^ 

4l cttm fedifletf accefiè- dofi egli po(lo a federe $ fi ac^ 

mtad enm difcipnll ejas • e^Umn a Itn ijuoi diJcepoH • 

%. Et aperiéntoi fiìam 2. B aperta iafaa botta 

docebat eos» dicens : gft ammaeftrava dicendo: 

. . ' ANNOTAZIONI 

" Vcrf. 1. E aperta la fua bocca. Con quefta maniera di 
parlare V Evangeltfta vuol farci incendere , che , febbene 
altre volte Getu avea parlato , e infegnato » ora però (la 
per iilabifellare ( ceóie dice t. Itario } de' mifterf iin al 

loti taciuti* > % 

Tom. A D 
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fo ,yAmsiù DJ GEstf ^f(isnro - 

* Beiti pauperes fpi- 3 . Si4ti $ f9vm^ì Jpi" 

rito : qooolam ipforaai cA riif.i P^J^^ ^"^Jlf ^ U'^^ 

l^egnum cgeloranit gnoiicitlft, . ^ 

* Isc* 6. 20. \ • • • v 

4. * Beati mites : quo* 4. Beéfi t manfuffi : per* 
niam ipfi poffidcbunt ter- (bè quejH poJff^erMiao la 
r.am . ^ P/ 56. 11. terra, . _ 

5. * Beati , qui lugent ; 5. Bcntl Ctìloro^ cL^ piarti 
qnoniam ipfi confulab^a- gono : pmkc quelli jaran cuti* 
tur, *Jj*6if2. Jofafi*' 

« 

, I M , I .1 I , ■ I . I ■ ,1 — 

^ Vetf. 9. Baiiì i ^09#rf <// fpifin * Comincit ^ueflo tK 
f iffiiDO fermone col proporre It tia » e i metsi , per cui 
giungere ft confeguir quella c<i(ii > ^he tutti non folo ama- 
no t ma non poflbno non amare ; quella , per cui fola ama- 
no, e dcfiilerano rutte le altre cofc . Tutti vogliono elFer 
beati ; ma in che , c dove Ola qucrta bcaritudinc , e pei:, 
quali ftrade ad cfTa pervcngafi, non tutri lo fanno: anzi 
in (^ucrto un infinito numero d' uomini s'ingannò, c s'in- 
canna . Quelli , che Qrifto dichiara beati » noi fono ancora, 
difetto, fn^ in irperaou: fi beati fooq per quefto.ap- 
fmnto » p9ri;hi l^tìo^o la vera (Irada > per cui arriveranno 
ad ffPcT^ beati. Egli è però vero , che di qucda beatitu- 
dine un faggio godono efli anche nella vita prefence « Y 
poveri di fpiiito fono in primo luogo quelli, i quali noa 
per negefTità, ma per volonrà ifpinita da Dio, fi fanno 
poveri per amore della parola del Signore t che dijTc ; Va'* , vendi 
tutto quello i che /j/ti , e Seguimi, come fpiega s. Bafilio » 
Reg. br^v, 30^.. A que^i in caqìbiQ delle grandezze» o 
de* beni terceaiè promefTo un régno • rale a dire » un cqm-I 
plefTo di beni eeemi iniinici. nélla g4of>la' cclefte. Ih'-'fe^ 
fondo luogo queUi» t q^ali avendo dbc*beni terreni ». soit 
pongono però in qu^di il cuor loro , e fono pronl^ft, laft 
Ijptarli • quando così convfniffe per la loro falute . 

Verf. 4. Beiti i innnjucti . .Simili al loro macftro man* 
fucro , e umil di cwoit, i quali ( dice s. Agoftino ) ne^' 
foft'iite \ giudi?) divini non mormorano , e con placida 
foavicà di coi^umt cedono alla «lalvagità de' cattivi. A | 
quefti è promefFa in erfdità la ||U9va^ cerrs^ dt|la vica'ln'* 
tura : quella .^^rra , che li coaqvif(i| /coUa loi^nimtjtì » e, 
eolla paiicnzt. , 

Verf. y. Beati coloro ^ che pistigom, ^iasgono e i propri 
&UÌ t e i pericoli » ne' quali ii trottano portando « ,^acH.6 
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6. Beati , qui efuriunt , & 6. Beati quelli , che hnnnB 

jtiant iadiciam : qaoaiaa fnmey e fete della giujiizia: 

ipfi.fAittrabilBtor* ptrcbè qitefii Jaranm JsUfh 

. » • . Ì4ti* 

7« Beati mifericordet : Beati i mtfirkvtMifllt 

qaoniam ipfi aiiferìcor* p^ncbè fBtfti tnvmnm mi- 

iàm con&quentm' • * Jnicordia . 

. ' 8; ^ Beftti mondo corde: 9* #r#/# istap, ikf hanno 

qnoniam ipfi Omm Yid«* Uinwfmi^ifi^tHfH/iivt* 

baat. *l*/s|*4* ^miml^$* 

y. Beacr ptcifici: quir Btnei i facifià : pnel/è 

Biam filli Dn fOCftlmnciir, fmnm^biMuuiJigii 



dura il loro pellegrinaggio, mcinira quella lags^e 

del peccato , chi fi oppont alla legge della lor mtnte ; oncia 
gridano coW Apottoìo: infefìeé me f chi mi likiferà da que/lé 
corpo di vìortt\ Rom,' vii. s). 14. Dagli occhi loro afciu* 
^beri Dio (leflb le lacrime, egli confoteri pienamente In 
quella patrtft , dort nè pianto» né doloro farà giammai» 
Afoeal. VII. 17. 

Vcrf. 5. Quelli^ che hanno fame* e fete della gtu(ìit.ta , 
Hanno viva, e ardente brama della falute , e con fervo* 
Tofa foUecitudine abbracciano i mezz,; neccffari per con- 
feguirla. 

Verf. 7. I mifirlmihlt. ^ella mlferieordia confifte io 
WM' inelmaatone dolce, e benefica rraifufa in noi dalU 
fiieiat la qvatè ci rende pronti a Ibltevare» ad liiafare , 
e conibkre» in qualunque maniera per noi fi 'pofTa» gli 
•fflirri t e i miferabilt: c in quella virtù anche inclndeft 
il perdono delle ingiurie, e la dilezione de* nemici . 

Verf. 9. Il cuor puro. Voto dell'amor delle creature , e 
di tutti i defid^ri della carne. E ben fi dice, che quelli 
mdranno Dio; perchè fano.e purgato hanno quell* occhio 
del onore > col quale le coTe fpiritaali rimirane • ^ 

VerC ^ / pacifici • I#a manfuetudine riguarda il profH- 
W:U pace dell* uom pacifico riguarda lui (Veflb: equcfìc 
confile ntlja libertà dell* anima dai turbamenti delle ire* 
golate paflloni , e nell' avere perfettamente foggerta la 
carne ali* fpiriro , e lo fpirito a Dio I pacifici laran. 
chiamati figliuoli di Dio) vale a dire» faran fimilia Dia, 
che ò Di'o della pace. "* • - 
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10. * Béati » qui perfe- 

cutionetn patiuntur pro- 
pìer jaftitìim : qaoniam 
ìpfbraa> ed rcgnum coelo^ 
rum • 

^Pet, 2. 20.C7' 3. 14.(^4.14^ 

1 1. Beati edis, cum ma- 
ledixerine vobis, & perfe- 
cuti vos fuerint , &dixerint 
omne malum aiiverfum vos 
s^^ntieptes» propcer me: 

te: qaoDÌam roerces veftra 
copiofa eil in coelis: (te 
ehtm perfecuti fanc prò* 
phetas I q^i faen^nt «a^e 

¥09 1 



QESi/ CRfSTO \ 

IO. Beati quei, che foffiro» 
no perjeenzient per amore 

della giuJUzia : perete dì qut». 
è il re^ttOi de* cieli. 



1 1 . Beati fa te voi , quando 
gli uomini vi maledirttnnOf 
e vi perjeguiteranm i e di-* 
ranno di voi fa ij amente. 
Ogni male per cauja mia , 

11. Rallegratevi t ed efuh 
tate; perchè grande è la vo^ 
Jira ricompenfa ne* cieli: im* 
feroccbè così hanno perfegnì* 
fato i profeti , che fotojiatk, 
prima di voi. . 



Verf.^ IO. » che foffrono per /a giuflizia . Dice per la 
gtuftiiia s perchè le pene » che un uomo patifce come mal-, 
Ettore» non onimiio la £ède» ma punitcono la perfidia*. 
Che fe ien facendo ( dice f • Pietro ) 9 patendo , fofrite im 
fetenza , quepo è ti merito dinanni a Dio, i. Pecri 11. io.' 

Hid9(:i%iiio in compfndio queftc Jicatitudini • Beaci 
coloro,! quali, difpreMate le ricchezze, gli onori, ì: 
piaceri, le comodità terrene, amano, e feguono la giù- 
ftizia con tanto ardore, che qualunque perfecuzione per; 
efTa folFrcno di buon apimo : imperocché pofTederanno fta« 
bilmence , e come per diritto di eredità il regno celefte r' 
inondaci di gaudiq. ricolmi di cucci ìbeni » libwi da ogni- 
fnalè» veggenci bio a faccia a ^ecia^f con lui' rechanci 
CQme figliuoli col padre. £ qui ognun vede» come le virtù 
cprrifpondenti a queOe beatitudini fono ^ra di loro con-;, 
nefTe*, e van Tempre crefcendo, e fono neceflarie per la» 
falute. e fono tutte in un ceno gr^dp non di puro coa^, 
là^lio, ma di precetto. 

Verf. II. la. Diati Jìete voi. Applica qui a' fuoi difce^: 
ppli la precedence doc^rina, e gli incoraggifce alla (pratici' 
di efTì colPefempio degli ancicbi prqfeci* al minìClerO ; 
de*quali dovean eflt foccedere. E anche quefta applica—j 
rione dimoftra » come la deHa dottrina AOn é pe* fotiy^Pa' » 
lloii, ma per ditti t Cciftiani* ^ , 
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I 5. Vos eftis fai terr« • 13. Voi fiete il [aie dellà 

terra. Che \e il {ale diventd 
fàpitOy con che fijalerà egli? 



*Quod fi fai evanueric, 
in quo falietur? Ad nihilum 
valec ultra , nilì atmìttatar 
foras , & concolcetQr ab 
ho minibus. 

* Marc, p. 49. LtK. 14. J4. 

i4«Vo9 eì\\s losmandi* 
Non poteftcivicas abrconili 
fupra mòntem pofiti • 

15. ^ NeqQe «scendane 
lacemam > ic poDQnt eam 
.fub modioy fed fapcr cait- 
ddabram » vtt laceac omni- 
batf qui in domo flint s 

LttC, 8. f6« & it. ' 

16. *S\c luceat lux vé« 
tra coram homìnibus» ut 



E' non è più buono a nulla t 
Je non ad ejjer getta fo via$ 
e calpefinto dalla gente, 

14. Fot fiete la luce dei 
nmdo. Non pùò ejfere ajcoja 
mia (itfà Jititata J^prs 0U mt 

1 ^. M accendo la /é-^ 
itma, e la metiàno fotta il 
moggio* mafopra H eandih 
tìiro% affinchè faccia lumo é 
tatta la gemo di iajiit 



1 6. Còsi rifpiénJa ia vojliré 
tace dinanzi agli nomini , af" 
videa nr opera vedrà bona , finche veggano le voflre buone 
& glori ficenc Patrem ve- opere % e glorifichino il vofuo 
ftrtsm % qui in coetis ed « Padre t cbe è ne* cieli • 
* 1, Pctr. 1. la. 

Veif. if. V9I fitti il fate della ietta. VM^iAt i fuòE 
difccpoli al file % perchè dovei mandargli t ufi oiànio • 
corrotto» e ^ttafto di coftumi per con^rertirlo ) e perchè 
debbono affaticarfi a prefervarc i fedeli dalla COffii£jòaé# 
e a dar loro il gufto delle cofe cclcfti . 

Vcrf, 14. Voi fiete la luce. Voi dovete illnminare gli tio- 
J»ini <folU verità della dottrina , c colla purezza de* voUrì 
toftumt . Imperocché éoit «Jtiefte comparazioni non tanto 
Vnol lodare ( come notò s. Ilatiò ) la virtd da'dircépoli « 
guanto idruirlt delle (Obbligazioni del lor miliifteto. Noff 
pah tjfen afcofà ec. Siete ftati dà me collocaci in pòdo 
cminenfe nella rrtia cafa : rifplemla agli octhi di tutti la 
Virtù voftra , come una città cdificnca fopra di un alto 
monte farà fcmpte vlfibile a tutti. Badate, che o la pi- 
grizia, o il timore delle contraddizioni, o gli umani ri- 
fpetti lion vi ritengano dal fertire cdla parola , e coli* 
afempio alfa fantiiicaxionè da'|i»roflifflÌ. 
* Vfr£ t^i ìt^fnolfk Miggoko * Qnallo afnciì fioii 'Ì\t!9i% 



(4 VANGELO DI CESI/ CRISTO 

1 7* Nolice pactrCf qao* 1 7* Nwvidefteéertden% 

9iam veni folvere tegem » che io fié Vfnf$t9 per tjek^ 

Aat prophetas : non veni gli ere la legge ^ o i profeti: 

folvere»led adimplcre. non Jon venuto per ijciogUer^ 

la , ma per adempirla . 

i8« * Amen quippe dico \H. Imperocché in verità 

vobis, donec tranfeat eoe- vi dico ^ che (e non pajfa il 

!um , & terra, jota unum, cielo% e la terra-, non ijcat' 

aiir unus apex non prxte- terà untata, o un punto foto 

ri bit a iege , donec omuia della legge , Jìno a tanto cbe 

£ant4 * Lite» if» tittto fia adeiBfito. 



gli. il fine , per evi tali cofe debbono htCì • flit sì la con- 
feguenza, • il bene, cbe dal farfi cali cofe deriva nata- 
raimente. Imperocché quefto fteflb di avere, ben operan* 
do, rapprovaiione degli uomini alla gloria di Dio dee 

riferirfi , il quale c T autor d*ogni bene: e il popolo am- 
mirando l.i fnntità de'miniftri del Vangelo a Dio darà 
gloria , e renderà grazie pel bene , che ha porto in cflì ; • 
molto più gli darà gloria facendoli a imitare la lor pef- 
iezione • 

Verf. 17. N99 9i defle s fremere ec. Vieoe a dimoHrare cai 
proprio efempio ai minidri del Vangelo, come abbiano da 
vivere • e come abbiano da infegnare. L'offervanza della 
legge debb'cffe^e più picn:i , e perfetta, che per lo pafTa- 
to ; r intcrprefa7Ìone della legge dchb' efìTerc più fchieCCa , 
e (incera, che quella de' m.ieftri della finagoga . 

Noti fon venuto per ijciogiierlat via ec. Adempiè Grido 
perfettamente la legge. Primo, perche cjuantunque ad 
-efla tenato non fiiflè come Dio, volle però in tutto ofl*er« 
varia. Secondo , perchè rettamente interpretandola la per* 
fezionò . Ter/o, perchè ai fedeli meritò la grafia per bea 
adempirla. Quarto, perchè tutte le figure, e le predizio- 
ni , e le proniefTe della legge adempie. Lucét xxiv. 44. Ma 
non è egli vero , che Crilto abolì la legge . In quella gui- 
f a , che un pittore ad un quadro appena difcgnato, e ab- 
bozzato ponendo la mano, e dandogli il colore, e la per* 
ieaione fi dice, cbe toglie la prima pittura, e ne ferma 
.lina nuova \ nella fteiTa. guifa Crifto non col diilruggerla » 
via col' darle ti Tuo compimento, non col violarla , aia 
<Col perfezionarla abolì 1* antica legge Ved. Rom m 3'* 

Verf. 18. Kon ifcatterà un iota. Qualunque cofa o pro- 
fnefTa , o figurata, o camandau nella legge dovc4 avcro ii 
Tuo pieno effetto • 
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^19. * Qui effjo folverit 
tinam de mandatis idis 
mtnimis, U dociteric fic 
homin^s » oiifiimus Toca- 
bicuf in regno coelorum i 
-^ui aatem fecerìt» éc dor 
cuerit , hic magnas voca* 
bitor itt regno ccaloroBl •* 

* ]ac. 2. IO» 

lo. Dico enim voBIs i 

Juié titfl abandaveric lu- 
itia veflta ^ prafqaam 
^Scribafdnit k Fharifco- 
tam» qon IfiUabitis in to'* 
gnum cttloram* 

* Lue, t !♦ 19. 

iti Audìdisquia diéiant 
eft antiquis : * Non occi- 
des: qùi autem occidcriCf 
rcus erit judicio ^ 
^ Exud. 20. 1 Ùtat^ 5-17. 



19. Chiunque pertanto vio' 
lerà uno di quefiì comandar 
ntfnti étinimi % 0 così injegne^ 

ogils^fomM t Jarè cbia^ 
mato minimo nei regno dei 
iteli i mé Colui , che avrà e 
i/per aHt e in/egnatOi qnefti 
Jarà tenutit^mukt nel regfÈà 
de cieli • 

20. ìmpetocche io vi Sto t 
M fi la Voftra giuftizta wm 
Jarà pià abbondante « cbe 
quella degli Scribi $ e Fari Jet ^ 
ttow entreréie nel regno d$ 
deli. 

tt. Avete fentitOt che è 

flato detto agli antichi : Non 
ammazzare : e ihiHnque avrm 
ammazzatoi Jarà reo iHgin^ 
d/zio « 



Vcrf. 1 9 ChiutKfut violerà nno dì qttefli cnnt andamenti mi* 
fiimf. I comandamenti , de' quali parli Gesù CriOd, fon 
qiie* medefittit» <htf egli fntefpreta iti tpprtlTo : e minimi II 
chiama • 1)<Mt perchè cali Mère per loro ileflt • mi percllè 
tnìnimi , e di poiia iftiponan/i erano creduti dagli Scribi » 
e Fariief . Chi tétmquè coli' efempiot o colla paròla in- 
legnerà t violare alcuno di tali comanJamenri , acquati 
la maliria ♦ e la cotru7Ìone degli uomini dà il nome di 
minimi, qiiefti farà minimo, vale a dire f:irà un uomo di 
nifTun pregio, farà vilifììmo, c abbiettiUlmo nel re^no di 
l^iOf dal quale farà difcacciato. Chi poi avrà e praricato 
tàiB tivtfe* e predicato colla parola tatti mitnti t 
comandamenti delta legge k ^uefti farà granda negli occhi 
di Dio, e nel fuo regno. * 

Verf. ad. Se la vofìra gìuftitia te. Se la ubbidienza vo- 
ftra , e la efatte??» nefl' oflcrvanza della legge non fari 
più piena , e perfetta ; fe non la offervercte non ranto fe- 
condo la lettera , ma molto più fecondo Io fpirico 1 non 
entrerete nel regno de' cieli. 

Vcrf. al. aa. Sarà reo in giudizio • . • . farà reo nei eonfifo . 
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$6 FANGELO DI 

22. Ego aocem dico vo* 
bis, quia omnis* qui ira* 
fcitar fracri Aio» reuseric 
ladicio. Qai aurem dixe* 
rit fracri - Tuo • raca : rena 
cric concilio. Qai aatem 
dixerit fatue: reus erit 
gebenoc ìgnìs • 



GESÙ* CRISTO 

22. Àia io vi die9t ^he 
chiunque fi adirerà contro dH 
f no fratello , jarà no ingiBr 
di zio • B M avrà detto ai /mq 
fratello raca 9 Jarà reo mi 
conjejfo. E chi gli avrà detto 
folto % farà reo del fuoco della 
gehenua* 



Gli Ebrei ebbero tre differenti tribantli . Il primo dei 
triumviri» il fecondo dei 23., il terzo dei 70., o piatto- 
ftò 71,» e quefto diceafl fi$$edrh. Il fecondo di qaeili tri* 
banali è iatefo qui col nome di giudizio. II terzo è intefd 
col nome di confeflb» ovvero concilio . Non fono ben noti 
i confini della giurifdizione di quedi tribunali , fc non che ' • 
il terzo aveva certamente la cognizione delle caufc gra- 
viflìme , per cfcmpio di quelle , che riguardavano la reli- 
gione, e la repubblica, e il foramo Pontefice. Ai due ul- 
timi tribanali allude qui Gesù Crifto: farà reo iugiuMo* 
Secondo h più veriiimil opinione» vuol dire » farà reo 
di pena capitale» quale contro gli omicidi fi fillmina nel | 
giudizio . Levìt. xxiv. ì 7. Sarà reo uel eoufejfo , vuol dire » j 
farà reo dì tal delitto, che merita di efTere dal fupremo j 
tribunale punico con pena capitale, ma llraordinaria , e I 
grjviflima . E vuole con quello egli dire : la legge pu- ! 
nifce con pena di morte chi a un altro toglie la Vitai io | 
poi dico, che chiunque il adira contro del proprio frateU 
lo » fino a bramarne la vendetta » e la morte , è già reo 
d* omicidio, quantunque il fangue non ifptrga del fuo 
fratello. Chi poi con iìmile mortale ira nel cuore pro« 
romperà di più in parola di villanìa, e difpregio chiamane 
dolo racaf cioè uomo leggiero, e privo di fale, meriterà * 
pena di morte ancor più grave: chi con fimìl difpofizione | 
di cuore arriverà con più grave ofFefa a chiamarlo ftoli- « 
do, o fatuo, merita più acerba pena, di morte, qual è < 
quella di elTere bruciato vivo. Ge&eaaap owvtt Gebeuom^ 
cioè valle dì Euuo» , era un luogo vicino a Gerufalemme 1 
alle filde del monte Moria , dove una volta gli Ebrei ave* 
vano offerti , e confumati col fuoco i loro figliuoli MI onore ^ 
dell' idolo di Baal. Quindi fi usò queda voce per irpie- 
gave il fupplizio del fuoco, e anche T inferno. Vedi * 
lo/tu. xviii. ì6. Norifi , come nei tre gradi diverfi di pena 
tcmpoiuic propofti da Crifio fono iiguiaù .tre d^l^^^^/^^i ! 
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23. Si er^o ofFers munus z^.Se adunque tu ftat per 
t<ìtim ad altare» & ibi re- fare C ojjertn alC altare t e 
cordatus faerìs,quia fracer ivi ti viene alla memoria ^ 
tuas habec aUquid adver* ^he il tuo fratello ba quéHr 
fam te : che iofa contro dì te . 

24. Rdinqae ibi munus 24. Pofa lì la tua ufferta 
-taam ante altare , & vade davanti alt altare » ,0 va # 
prius reconciliari fratri riconciliarti prima i9Ì $m 
tao: ^ranc veaietis ofirea frattih: e potrittraa a fare 
flumas taam. U tua offirta. i w 

15. * Efto còoftntieflt .* ai*- Accordati prefia €9t 
adverfarió tao cito t dam tae a^nerjàth > meatre fii 
in via cam eo: ne ferftt iai per ifiraiat a§nM 

gradi di pena eterna. Aggiunge dunque Grido alla legge 
interpretandola , e U aggiunge quello > che le mancava 
per eflm perfetta / e in certo .modo la corregge, non qnaft 
non folle unta % e buona , e ginila 1 ma perchè era men^ 
perfetta . Impeiocchè ella era fiata data qual Jkedàgògo 
agli Ebrei , come a* fanciulli roui ancora» e ignoranti 
delle cofe divine per (ino a tanto» che un maeftro nat- 
gliore recafle al mondo la fcienra di quella perfezione,' 
che è degna de* veri figliuoli di Dio , ne* quali doveva av* 
vcrarfi quella parola : pAte fanti , percb^ io fono fanto . Quella 
perfezione fu pur conorciuta,e praticata nel popolo Ebreo 
da q«e* Santi, i quali per la lede in Criflo appartennero 
oon alla legge» ma al Vangelo* 

* Verf. 14 Pefa ti- ta tua offèrta . Grand' en&ft hanno 
quefie parole . Era proibito d* interrompere un fagrHizio r 

ma Grillo vuole , che prima di cercare di placar Dio , d 
cerchi di placar il fratello offefo . E parla qui Crifto de' fa- 
grifizi di quel tempo. Or quanto più al fagrifizio della 
Eucariftia , che è chiamato da* Padri fagrifizio , e fimbolo 
della noftra cariti dee portarfì tal difpoHzione di cuore , 
che e fi perdoni a chi ci ha o^efi , e fatisfraiono dlafi- a 
chi è ftato oflbfo da.npi. Dico » dilÌN>ltilone di cnore • 
perchè, come ofTervò Agoftino » quaotonqne la carità ' 
pofTa efigere 4 che di fatto vada V offenfore a trovar V ofFefo 
prima di prefentarfi al fagrifizio; non fempre però farebbe 
fpedientel' andarvi co' piedi; ma è fempre neceffario T an* 
darvi coli' affetto, e colla preparazione dell'animo. 

Verf. aj. %6, Accordati prejìo col tuo nvvcrf^rio . Quefto 
awcrfario è il prelfijoiio, a cui fu(i faua. ingiuria, da uoir 
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58 rANGiU) DI GESÙ* CRISTO ;, 

trtidat te adverikriaf ja* per dtfgrazia ii t9o' àmrfi^ 

dici: & jadex tradac t% -^o tm ti poagM m mém M 
miniftro; & in carcerem giudice : e il giuéìcw in 
mìiXfàùs » * Lue, 12. 58.- 



Amen dicotibi: non 
cxies inde, donec reddas 
QOvidimum quadrantem . 
< 27. AudiAis, quia dì- 
Gt\im eft anciquis: * Non 
moechaberìs. * Ex. 20. 14. 
z&Ego aatetn dico vo- 
quia ooni9« qui videric 
niUterein «d coAcapUcea- 
«ioin emi-Jam moechatm 
cft eam in corde Aio. 
ip. Qktod ii ocaltti taos 



li^/ mini/iro ', e tu tfetgacac*' 
ciato in prigione, 

26. ridico ili verità: non 
ujcirai di lì prima d* aver pa" 
gato fino ali* ultimo picciolo . 

27. Avete lent ito che fu 
detto agli antichi : A<iw fart 
adulterio . 

28. Ma io vi dico, che 
tbiunque guarda usa donna 
per defidersrlatba giàcom" 
mjfo in cu9r fuo oifuUerìé 
M effa. 

194 Che fe il $9oa€ibh de' 



dexter fcandalizac te • eroe fin fi Jianduiizza • cavalo » 
enaif & proj'rce ab^lte^ ' 0 .gettalo da tt : impemchì' 
cxpedHr enim tibi^ ut pet i meglio per te% the perì f ed 



raat onaai oMrmbrorttfli 
fioniiii tqaam toeom cor- 
pus taam miccaraf in ge« 

hcnnam . * Marc. 46, 
Infir, 18. p. ' 



uno ih* tum membri t eba 
ejfere Imitato tutto il tw0 
cor fo nett infimo . 



o da cui l'abbiavio noi ricevuta. Siamo per v'inggio fino a 
tanto* che Hamo in <}uefta vita : il giudice è Dio, il quale 
prende in nfano la cniiìi del proflSiaio offefo da noi . La 
prtaione è Ìl purgatorio» o anche rinfane iceondo la qua* 
Utà della colpa : imperocché qvelle parole tfn ufetréù i A 
pirimm di aver pagato «e» non amo n guineano « ìe non cbo 
faremo allora trattati s ri^e di leg?e , e nulla reftcri< 
impunito; nè dice Grido, che il pofla arrivar a pagare 
quell' ultimo picciolo . 

; Vcrf. a5>. 30. Se ti tuo occhio defìro , Quefla maniera di 
parlare» ^ena.di energia , e di grafia , dimoftra » quale , 
• quansa il vero» e teico anios di noi Aefli efiga da noe 
morcificazìoae di tntct- gli affetti » e di rotte le inclina* 
aioAt anche onefte per loro ftefle» avepoflaao eflere a noi 
d' Àactampa nella via della ialnte • 



SE(X>NDO ì 

' 30. Et f\ dexrra manus 
tua fcandalizat tejahfciii- 
de eam , de projice abs te : 
^xpedit enim tibi , ut p«- 
reat unum oiembrorum 
tuorum , quam totum cor- 
pus cuam eat in geheonam • 
Di&am tdt auceiA: 
^QttkaBiqtc dimiferit u- 
xorem Tatm» detei libtir 
lam refiodii* *Dnft. 14. i« 
Iftfi I p. 7. p. Màr, I o. 1 1 • I a* 
Lui. i6* t8. 1. Ctr. 7* tot» 
^ )i» Ego t«c«m dico Vf>- 
bis : Quìa omnis» qai dif 
iDÌfefiic uxorem fiuai* ex- 
cepu fornicaeiontscaoflrtt 
facit eam moecharì : te qai 
dimtflatn daccene > adul- 
terat • 



iìTEO CA? V. 59 

}o» Eff lé $»n mano ée^ 
ftra ti fc anelali zza , troncala 9 
e gettala lungi da te : im- 
perocché è meglio per te, (he 
perijca utw de* tuoi membri t 
citi andare tut/9 ti tmt €m^ 
mlf inferno . 

3t. Sfiato pur detwz 
Chiunque rimanda la prppris 
moglie , /# éi4 i/ S 



thlmuquf wìmtmés U fus 
gèht fiCmo p§r ragion S 
mdaìttrio , la fa itfvmW 
adulftrtt i f cbifpofa la èem» 
na ripudiata » (Qmmitif 
adulterio • 



VerC 31. Li Ma U HMH di ripudio. La legge ancic% 
periBctttjidQ il divorzi» volct^t» eae ^efto non. ù facefle 
feaza certe fbrmaliri: le qutH dando luogo $ e tempo alla 
riflefiione poteifano render meno frequente un tal difordiilO 
tollerato folamente affine d'ovviare a' mali maggiori. 

Verf. "^2, La fa divenire adultera. La efpone al pericolo 
di cadere nell'adulterio: imperocché ella è rutterà mogli© 
di colui » che la ha rimandara. Quando poi quelli da fe 
la fepara per motivo di adulterio da lei commcflb , ella 
é è fatta adultera da (• (leffa , e fi è privata del diritto di 
con vivere eoi marito • Cosi Grillo perf«aioiia la legger pri« 
pò » togitando qnella maniera di ripudio 9 Cecondo la quale 
i coniugi riparati poceano contrarre suovo raatrimnnio ^ 
fecondo , non Ordinando* chela moglie rea fia abbruciata » 
o lapidata , ma permettendo folamente di rimandarla , • 
con tal condirione, che fia ( come fpiega 1' Apoftolo ) 
cofa lodevole il ripigliarla • terzo > perchè tolte le alrr» 
ragioni, per le quali ciò permettevafi nella legge , al Colo 
adulterio redrìnfe la permi/Hone di fepararfì : quarto fi* 
aalmante, perchè pasi rcodtttr U coadiaioiit d«l manco » 
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6o VANQEtÙ DI GESlA CRISTO 

3 3 . Similmente avete udì* 
tOy che è flato detto agli ari' 
fichi : Non violare il giura' 
mento: ma rendi al Sfittate 
quanto bai giurato m 

34. Ma io vi dico di non 
parare in modo alcuno t nè 
pel cielo ^ perchè è ti trotto 
Ài Dio: 

3 5. iV^ per la terra , per* 
che è lo fgaMh de piedtdi 
ini: nè per Cernjaiemme$ 
perchè ella è la città dal gran 
re: 

Nè ginrerai per ià 
tua tefta , attejoeffè tu noti 
puoi far ^anco , 0 ntro nm 
de* t noi . capelli • 



c della moglie. Vuold ofTervare , che, quantunque alcuncf 
altre cagioni vi rìano » per le quali è permeila la fepara^ 
zione de* conia gi , la fola caufl dell* adulterio è qnì raift* 
mentata da Grido ; perchè qoefta fpecialoiente offende 
r unione coniugale» violando U mutua fede» che è 1« 
bafe del matrimonio. Vedi i. Cor. vii. v. 10. tt. 11. 

Vcrf. 34. 5?. Non giurare iu ffiodo alcuno . Non giù. 
rare non folo il falfo , ma nè pure il vero per quanto til 
puoi ( tolto cioè il cafo di ncceflìri ) ; perche alrrimenti , 
giurando anche il vero, prenderefti il Tanto nome di Dio 
in yaiio . Non giurare tu alcun modo nè men per le creato^ 
te: e ne porta Tefempione' giuramenti nfati tra gli Ebrei 
ftl Citlo , ptr la ferra » per Gerufalemmef imperocché anché 
qtiefti giuramenti H rìferifcono a Dio ; il quale hft per fotf 
trono il cielo» per ifgabello la terra, ed è re > e fìgnoré 
di Gerufalemme . Il giuramento per la prtpri/r te/In lo pre* 
fero probabilmente gli Ebrei da' Greci , preflb de*quali era 
molto ufitato come tra' Romani . Or in quefta maniera di 
giuramento offerifcc V uomo il proprio capo alla vendetta 
di pio, ove mai fpergi u ra (Fc . Ma dice Grido» la tefta » 

per cai ttt si uri, tiùtk è €of« tua , ma dì Dio: è ttato 



3 3 . Iteram audidis, quia 
didum eft antiquis: * Non 
perjurabis: reddes autem 
Domino juramenta ma. 

*Lev,i^.ìi. Ex, 20, 7. 
" Deut, 5. II. Jac. 5. 12. 

34. Ego autem dico vo* 
bis» non jarare omnino» 
neqae per coelam^ qai& 
thronos Dei eft : 

3 5 . Ncque per terram # 
quia fcabellam eft pedum 
ejtts: neque per Jerofoly- 
Buam t quìa clTitas eft ma- 
gni regia ; 

36. Neque per caput 
caam furaveris » quia non 
potea unum capìllaoi al- 
bum &cere » aut nigram. 
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secX)NDO Z MAirm CAP. V. 6j 

■ 37. * Sit auteni Termo 37. Ma fia il voftro par* 

vefter : eft, eft ;non , non: lare: sì s): no no: tmperoc^ 

quod aucem his abunclaa- cbè U di più vicinla co/a ma* 

tius ed, a malo eft* la* . 
*Jac. 5. 12. 

38. Audiftis, quia di- 38. Avefe udìtOf che è 

Ùwm ed:* Oculum prò ftato detto :Qc chip per occhio ^ 

octtlo, U dencem prò dea* t dente per dente» 

te. *Exod,xt.%4. r . • 

£r9. 24. 20. Dm. 2i« ) 

95^ É{;oaoteoi dico vo* 39. Mik h vi dico di noit 

bis non refiftere malo: refifier^'almflle:ma a ehi ti 

^'&dfiqaistepercQ(remiii" percuoterà nella deftragumt- 

dextenm .maxillem tttam t tìa^ frejenfaili ancife t al: 

prcbe illi & alceram: - ^ trai . 
^*LttC. 6. 2^. I. Cor 6.7. 



vero , che non è cofa tua , che tu non hai poteftà di mu- 
tare a tuo caprìccio il colore di un folo de' tuoi capelli . 
Che Hi lecito a' Crilìiani il giuramento , dove la ragione , 
« la nccenìtà lo richiede, il dimoftra la pratica della. 
Chiefa, e rcfempio de' Santi nelle fcritturc . 

Verf. 37. li di più vUne da cofa mala* Quello , che Ct 
aggiunge a qnéfta fcmplicit^ di parlate, ( cioè a dire it 
giuramento ) viene d^, cattiva cagione , dalla diffidenza, 
degli nnif e dalla malti fede degli altri: ovvero vieno 
da cattivo fpiritov. dal Demonio, non da Dio. Il Greca 
è piurtodo favorevole alla feconda rpofizione . 

Verf. 38. Occhio per occhio ec. Accenna la legge di Mosi 
Ex. XXI. 14. legge detta del taglione ricevuta prclTo di 
tutte le nazioni , e poda , come notò s. Agoftino, non per 
finnite allo fpirito di vendetta , ma come termine alla 
vendetta. Ma tanto alieni debbon eflèce ddlo fpirìto di 
Tcadetta i difcepoU di 6esè Crifto ^ che non folameato 
Bon ricorrano a*cribiinali par eflm vendicati; ma le in« 
giurie foffirano con tutra pazienza : nè (bUmeata le foffraT 
no j ma fiano nella preparazione del cuore pronti a rice- 
verne delle maggiori j anzi ne facciano gloria . Così dove 
la legge i rami troncava delle pai&oni^ ne . fterpa Ciido 
le più minute radici. 

^ Verf. 39, DI mm rejijio t al mah , Vale a ^irc ali* ingiù» 
aia t che ci venga Atta f 



6t * VANGEIX> DJ GESi/ CRIsm 

40. Er €!• qai vale te- «» 40. 4 Cùluìj che vttoi 
cuin iudicio contendere » mmvverif iit^f # toglierti ia 
òc ranicam taam coiWre» fon tonaca ^ adigli aucbe ih 
dimitte ei & palliam : mantelh: 

41. Etquicumque te an- 41. E fe imo ttftrafc'tnerà 
garrareric mille pafl'as , a correre per un miglio -, va 
▼ade cum ilio & alia duo • con ejjò anche altre due ml^ 

glia, 

42. * Qaì petit a te , da 42. Da a chiunque ti cbie^ 
ci;& volenti mucaari a de: e non rivolger la 'facci A 
ijt$ nc'ftvcrfòhs. da chi vuol chiederei iufre* 

* Detttr 1 5, 7. S, fiito qualche cofa . 

43. Auviiftisqaiftiiidam • 4^. ^v#rr »^/>o, fa 
thi * Diliges proximum deitQZ Amerei il pmffùmtu^ 
caQfln > & odio habebi$4iii* e odierai il nmmc9 • 
niiciifii cottm • 

^Ievie..ì9. »8* 

. — 

• Verf. 4». St' uno vi fitalc'tuerà cflirw. Qucfta metafora 
è prefa dalla facoltà , che avcano prcflTo i Perfiani i pub- 
blici corrirri ( chiamati da loro Angari ) di coftringere 
qualunque uomo a correr con efli portando le loro robe * 
Ma fopra quefVi tre efempl Yitolft oflccvaxtt oh* afpft- 
cèm appattitne primo, di non cercare» o defiderar U ven- 
detta : lecondo » dt 'ticevere piuttofto un* ahra ìngtiim» 
che vendicarli: terzo, di eflere difpofti interiormente a 
rìnaniiare a quello, che ci farebbe dovuto ogni volta ch# 
la carità . e la gloria di Dio lo richiegga . Al configlio poi 
appartiene il praticar tali cofe letteralmente per ifpirito di 
tìiortificazione , c di umiltà. I pagani oppooe vano una 
volta, che fimilt infegnameoti atti IblSctO a f«ivtiiar« Itt 
ftato, danda agU foeUeratt aafa, e licenia dt atceatare 

2Qalunque cbfa Qoatro de* baoni • Ma quella libertà * ch« 
, toglie alla privata' paffiooa di vcndiicarfi » e di repriv 
mere V ingiufto ofFenfort.jiman tutta intera ne* raagìftrati: 
«è alcun fìlofofo ardì mai d'infegnarc, che la parienza» 

• la virtìi de' privati potclFe nuocere alla repubblica- 
Vcrf 42. Da a chiunque ti chiede . Dopo il precetto di non 

far male al profljmo, benché cattivo, infegna la general* 
beneficenza verfo qualunque bifogiudo feaaa dtftifizioafi da 
parente» o dt eftraneot di amico» o di nlciie*. 

Verf. 4). Amerai U proHimù tim . Parola dell* Erodn znr. 
dove neir £breo propriamente leggefi; ^fmreè il $f» mìa 



§ 
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*• 44. Ego autem dico vo- 44. Ma tu vi dico: Amate 

bis; * Diligire inimicos ve- /" wjlri nemici: fate del bem 

ftros: benefacite his, qui a co/oro t che vi odiano : 

oderutic vos : t & orate prò orate per coloro , che vi perr 

perfequencibus» ^ ^^luio- JfgujiéMOi e yi falfàifniatto: 
niantibus vo? ; .• • * . . . : * 

'^Luc.6»2j.Ì Rqm. 12. »''\:\ 1 .» f i '..»* 

Aù. 7. jp. Lue, 23. 34. 
• 4j. Ut .fitis fim^Patris 4$- Affinchè pte figU dei 

yeflri, q\ii jp. cCelis eft : Padre vofiro* che è ne cieli ; 

qtkì [€^ni:fyìm, ^VPÌnhcit il quale fk^ che levlfi ilfua 
fu per bonos, & nalos ; ic^^le Jeprai lm»i > e /opra i 

piale fupcf )oAofV^ÌDÌt-*- fattivi ', 0 mmtda la pi§ggia 

Ih». • * fi giufii%f pir gNniquè* 

46. Si eiiiai dilìgitls eos, ' 46. JmpèrpfM >Je m#« 

qui vo$ . 4i|ieanc t quam r€$0 ^oro-^ eke fi amano' { 

mercedem nabebicis? non* che prin^ éUfrott Vfàì jum 

PqU publicaniboc&mnc? fi»Mo eglino aliret$amo #9* 

fpe i fn/pbiicani f 



('lo ciie intèn^évai! '^i rotti gli- 'ii<>mi|i{ deità 'fte Ai .na^ 
élMe ) «J^M^ ii' ntà i$lmh9i, Uìocave^ ordinata af li Ebrei 

di ftermifvare cecjCf ii|h9Ìont' {,ÌXnifi^i xw. i^, ) i {beccati 
delle qu^li yole^ Fll^nire per me?./o del Tuo popolo. Al 
medesimo popok) era raccomandato nelle fcritture di fug- 
gire il commercio con le eftere nazioni immerlc tutte nella 
più infame idolatria , e in ogni bruttura di 6o(ìumi . 
JSx. XXXIV. Dtttt. VII. Finqui la legge; ma quel popolo dà 
genio aifai dqro , e di più ingaan4to da* rofifmì de* fiyii 
$»perbi fliaedtK fàmàò fa tali pciocfpi quella geomli ,aT^ 
Yerfione CQntrp cotti ^It eibaaeii pife gU è rimpx^yerat^ 
ancl>e da. fnolti fc|rit.tori profani, 

Verf, 44. Amate i V9ftri nemici ec. P^eceffo proprio del 
Vangelo per fentimento di tutti i fadri.'C comandato di 
amar tutti gli uomini, e di amarli non a parole» ma di 
£itto » e in verità. Ne è mai lecito di odiare alcun uomo 
po' vizi I che egli abbia > coinp non dcbbonll per ancore 
degli vomtQÌ amare \ lorp vi^t . . 

Verf. 4^. Afubepatt fg^* del tudto 9nflro e€.' AfEachè 
fiate (imili al Padre (pUue. Ecco Q ^gno> a cui dee dU 
iiitkxt la «lira ógni .CxiiHano» non perdiè egU poA tg« 
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€4 VANGELO Di 

47. Et fi falataveritis 
fratrcs vcftros tantum , 
quidamplius facitis? nonne 
&ethn!ci hoc faciunt? 

48. Eftote ergo vos per- 
fetti > ficut & Pater vcftcr 
cocleftìs perfedas eft. 



GESÙ' cRism 

47. E fi fitlut erete foto i 
voftr't fratelli , coja fate di 
pià ( degli altri ? ) non faHfC 
eglino altrettanto i gentili ? 

48. Siate adunrfne voi per* 
fetti , come è perfetto il Fa* 
dre vofiroy cbe è ne' cieli. 



giungervi gitnumii. mz perchè non -dee ceflar mai di 

f?4nurfi • E fi noti t come ci è comandato di imitar^ il 
^adre in quello» che è in modo pirticolare a*lùi prO^ 
prio, la bonti» e la. mifericordia » la quale è canto utile 
al hene e privato, e comune. 

/ Pubblicani'. Pubblicano è lo ftefTo, che gabelliere , 
ed cfattore de' pubblici tributi impelli da' Romani agli. 
Ebrei , e pagati da qucdi tanto mal volcnticui : on«ie per- 
ciò odiavano fommamente queAi pubblicani » benché al* 
Aleno parte di efli fodero dtfUa -loro natione, come Io erft' 
ècrtamente s. Matteo* 



CAPO VI. 

In, qual maniera debba farfi la Umt^nai orawnt da^^ 
: menìcale : del digiunoitifweggìare noruin terra ^mi^ 
! ' nei ckktdelfoeebhmamb idei nùnfirvire M dae* 

. fàdroni : del non affannarji pel vittQ» e vejìita • [ 



I. ATcendtte» ne Jttfti- 
fitf m veftram fiibiatis co- 
raAi hominibils» nt videa- 
miaì ab ets : alioquin mer* 
cedem non habebitis apad 
Patrem veftrunìy qai in 
ccelis cfl • 



I* JSAdaee 4R mm fare /#. 
wfire kamie opere aita peen 
Jeaza degli mmim eoi finé 
ét effer vedati da tara: 
tri menti non ne farete rima* 
nerati dal Padre vojho > cbe 
è ni cieli • 



ANNOTAZIONI 
VecT. I. Badate di non fare . Non proibifce qui il buon 
efeitipio, ma condanna coloro» i quali £mno il bene non 
per onorare Dio} ma per goadagnarfi U ftima»e il &vore 
degli uomini* \ • 



Oigitized by 



SECONDO S. MATTEO CAP. VI. 6$ 

1. Cam ergo facis elee- i. Quando adunque farai 

mofynam t noli tuba ca- limofina ^ non Jonar la trom- 

nere ante te , ficuc hypo- ba avanti a te , come fann* 

critae faciunt in fynagogis , gC ipocriti nelle finagogbe^e 

& in vicis, ut honorificen- nelle piazze per effere onw 

tur ab hominibas: amen rati dagli uomini: vi dico in 

dico vobis , receperani verità, che coftoro hanno ri* 

nercedem faain. févtuo ia .loro mercede. 

' |. Te aacem fiiciente 3. quéndo tu fai li" 

eleemorynam , nefcìat (ini* mofina » non [appi a la tua fi* 

ftra caa % quid fkciat de- nifita qtul ^ €bf fa U tua 

xcera tua: difira: 

4* Ut fic eleemofyoa eoa 4. Dimodoché la tua / 

in abfcondito : U Pacer fiM fia Jggma : § il Padre 

taas, qui videi in abfcon* . tuo $ che vede nei Jegreto» te 

dico* reddef tibi* ne darà egli la ricpmpeufa» 

' 5. Ec cam oratit» non £ allorché erate 9 ueit 

eritit ficttc bypocritc » qui fite cerne gC ipocriti % i quali 

amane in rynagogìs , U in amane difiare a erare nelle 

angalis platearam (Nantes finagoghe t e a capi delle lira* 

orare , ut videa ntur ab ho- de , affine dì effe re ojprvati 

minibus : amen dico vo- dagli uomini : in verità io 

bis , receperanc mercedem vi dico , che hanno ricevuto 

fuam. la loro ricompenfa. 

6. Tu autem cum ora- Ó.Matu^quandofaiorazto-' 

veris, intra in cabiculum ne^ entra nella tua camera 9 



Verf. a. Héuno ricevuto la loro mercede. La vanità , clic 
vanno cercando : Vani fono { dic^ s. Agodmo ) » e hanno 
per iere ricempenfa le vanità • 

. V«rf. 5. Ameno di ftare a «rm*,.* d €t^i delle firedi • I 
nteftri della finagoga efigevano a tutto rigore l'ofler* 
ytnxa de* tempi determinati per 1* orazione ; talmente cha 

in qualunque luogo uno (1 ritrovafTe, ivi nel dato tempo 
doveflfe orare . Ciò fomminiftrava agi' ipocriti il meizo di 
ftrfi diftinguerc per uomini di orazione col procurar di 
Crovard a perte ore ne'luoghipiù frequentati delia citpà » 
• quivi &cfi vedere orando . 

Verf. d. .Btttrs meile tue canura . Coo quelle parole non 
fi «fdjidono le pttbbUolif oraùoni» alle qaaU fmooo afle* 
TemU: " E 
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fuum , & claafo oftio , ora 
■pa treni tuum in n bicone! i* 
jo; & Parer tuus, qui vi- 
dee in abicoodicp > f eddef 



7. OrapfjK at^rem ) polite 
pnulram Ickjoì t (icuc rtKni* 
p\i pa^nt enim, quod in 
mplriloquip ftto ext$id^i|* 

tt\% : fclr enim Parer vefteri 
quid opti$ iic yobii^ t ^nte- 
Qaafiì petatis eiioi^ 

^. Sic ergo yos orabìtif \ 
* Pater nofter, qui es in 
ccelis : fanfìificetur nomei) 
tuam. * Lue, 11. 2« 



e chiù fa la porta ^ png<l fff 
je^veto il tuo Padre: e ri 
Padre tuo , che vede nei 

jegretq , te ne rendfr^^ la r 'p 
cempenfo , 

^ . Non voglinte nelle voflr^ 
prmshm pjar molte parole > 
fomet pagani: mperocchè efjl 

fi penjw d ejfere ejanditi 

"fffeéUsnfe ti mofio paride» 
4* Npn fiate 4tdunqu0 (omè 
ffit: fitfperiftfifè H ^ifiro Po/* 
(ire Ja prima ebe glielo ad* 
dimandiate t di qtiali cojif {ih 
Uate bìjogno • 

^, Voi adunque onfteeodt 
Fsdre noftro « che fei eieii f 

fia Jantificatif il fnq nqmf » 



. y 1 'I 



rr9 



gnatì da Dio jn^d^finio tempi , e luoghi detcrminati , 
nia j'infegna a fiiggire la vanità di comparire vomo di 
fjraxìone ^ e fi fa«vtdere» come Qiu può» e dee cercarfi » 
f pnprarfi ia ogni lupgo ; perchè cglj ogni luogo rieinpie^ 
è fempre vicino a quei, che ('invocano. 

Yerf. 7 . Non vogliate . u far mite farole - Gesà Grido ufo 
a ps^flare le intere not^i |i| orazione noli vieta né di crac 
lungamente , ne di rlnwovnr più voire per effetto di ar- 
dente brama le ftefFc domande: ma condanna coloro, i 
quali a imirazionc de' pagani la fperanza di elfer efaudiri 
ponevano nella molritudine, nell'ordine, o nella ripeti- 
ftiofie delle (VeflV preghiere, imoiaginafidofi , che ^iò fbiHl 
Ucceflano per muovere Dio' a confólaHi* •'• * 

Verf. 9. Orate eo^. Non è •che H Sklraréfe proibifca 
^i valerli di altre parole nelfa oratione; ina e^i ha voluto 
inft gnarci . Priirto t quali Yiano le cofc , che dobbiant 
ehiedere: imperocché ( come dice «>. Cipriano ) fn qucfti 
mirabiMflìma formola rurre quelle cofc comprcndonfi , che 
fono di domandai fi. Secondo , c* infogna l'ordine, con cui 
^obbiam demandarle -, perchè, comincrando da Rutilo , che 
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SECOmO MATTEO CAP. Vi. 6j 

IO. Adveniat regnum io. Venga il tuo regno : /t a 
taum: fiat volantas tua» fattala tua volontà^ comg 
iicuc ia coeloi & in terra • ntl cielo , così anche in t€rra • 



iver dee il primo luogo n"el noftro affetto , con bella gra- 
iaiione fccnde alle cofe inferiori . Padre uopro : Dallo fpi- 
rito , per tv\ Itamo tdotcatì in figliuoli , rivne quefta fi* 
dama d* iiivocirc Dio col nome di Padre s nome t che d* 
fe iblo parla per noi ; nome , col quale ricordando a lui , 
e a noi ilcfli gli infiniti benefìzi, de' quali fiaoi debitori 
all'eterna fua carità» rilVcgliamo la fua pietà , e la grati- 
tudine nof^ra » e la noftra fpcrania. B nojho diciamo, 
•come notò s. Ambrogio, per rammentare a noi ftefll la 
mutua fraterna carità : imperocché un Cri(liano , qualun- 
que volta egli ora , ora come uno de* membri della Ghie- \ 
fa . VtiU t, Cìpr. Le parole eòe fei $te* eieii ci rammentano 
Il ^ndeznit e la pofTanta infittita di qnefto Padre» e In 
ftcìlità I colla qnate può ef&udirci » e ci imprimono rive* 
renza , e la mente nodra folle vara fopra tutte le cofe fen-* 
fibili fi/Tano colafsù , dov' egli rifiede . GrifoO. Sfa fantf/caté 
il no'fie tuo. Il primo, il più glu(^o , il piìi dolce penfiero 
de' veri figliuoli è quello della gloria dei Padre. Il nome 
di queftq Padre chieggiamo» che come fanto fia rifpetta- 
co , e oftortto da tatti gli nomini non tanto collo parole | 
nia molto più coll'ubbidienat» che tutti preftino t* Tuoi 
comandamenti. Chieg([Ìarao, eh* egli Ha conofciuto , • 
amato da tutte le genti» oche la gloria di lui Ha cflebrata 
^r tutta quanta la terra . 

Verf IO. Kr^/e^J il tuo vfguo . Intended quel regno, che 
farà allora quando domati tutti i ribelli, che fono, e fa- 
ranno fino a quel tempo, liberati tutti gli eletti j farà 
egli , come dice s. Paolo, /7/«#^tf 10 tutte le eo/i , i. Cor, xv. aS. 
E «collie buoni figliuoli t chiedendo la vittoria t e il P<ci« 
.iico regno del Padre t corriamo infieme ( dice Temili. «Ir 
§rrtt, cnp. a. ) ad . abbracciare U noftra fperanaa» com* 
quelli , che a tal regno avrem parte. 

Sia fatta Li ttt^ vnloutà , cóme ec. Sìa fatta la tua vo- 
lontà non folo da no: m^'diante la pieqs > « perfetta ub- 
bidienza a*tuoi .comarnlimenti , ma anche iu mi ^ me- 
diante la pa^Lienra, e la raflegnazione alle difpoliiioni del- 
la tua provvidenaaj) e con quell* amore, e p^rfeaione fin 
4itta da noi in terra ma rolonti, enne gli Angeli fteC 
la fanno nel cielo. " 

E 1 
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69 ' rAmtuy di 

II. Panem nortrum fa- 
ncrfubftancialetn da nubif 

• • * 

Jiodie . 

12 Et Jimicte nobis debi- 
ta noftra, ficuti: nosdimit- 
pmus dcb'toribus noftris . 

|}« Et ne nps inducas in 
ten^tipnem . Sed Ubcfa 
Qp; a malQ. Aoien . 

14. Si enim dimiferìcis 
hominibas peccata eoram: 
fiimittet & vobis Pater ve- 
^er cceleftit deliba vt^x^ • 
*4^;rÀ'»a8. 3.4. 5* 



Gssif cnint 

1 1 . Dacci o^gi il najlrù 
fatte ftr JoJieHtamftuo • 

•12. E rimettici i nojlrt 
debiti , come noi pure li ri" 
pteftiamo a chi ci è debitore. 

I } . £ nutt ci indurre in 
tenf azione* Ma liberaci dal 
fitale. Così fia . 

14. Imperocché fe voi per* 
ionereu agli uomini i lora 
mancamenti: il voftru Padre 
felefie vi perdonerà fimif* 
peifte i vojiri jf eccoti • 



Verf. II. U nojlro pane per Joptntamente* Quefto pane 
(ìgnifica in primo laogo il pane corporale , e con ciro le 
«hre cofc nccclTarie alla conferva/ionc della vira . Qu^.fto 
pane noi lo afjicttiamo non dalla terra , ma dal ci-lo; o 
non in perpetuo , ma giorno per giorno lo domindiarno , 
Quefto pane chieggono i poveri per impetrarlo , i ricchi 
per coniervarlo. Au^ufl, In fecondo luogo viene fign':ficato 
|l pane dell* anima , il pane celefte. il pane de' figliuoli, 

Verf. la E t$me$tiei i nopri debiti . I Padri da" quefte 
parole infertfcOno contro de' Pelagiani . che in queOa vita 
nilFun uomo è fcnza peccato . Cmne mi pur»' c^. Colla par 
rola come viene fjiinificara la condizione giuftiiTima , e per 
così dire preparatoria della remidìone de' peccati , che per- 
doniamo noi, fe vogliamo f che fìaci perdonato . Cosi ram- 
mentiamo a noi fteIG » thè non dobbiamo aver ardimencs 
'^i chiedere t Dio quello * che da noi ii negaiTe a^ fratelli • 

Verf. 13 £ uep ci indurre ia temeaùone . Vale t dire» o 
fion permettere, che noi lìamo vinci dalla teotazione -» 
ovvero non permettere , che noi fiamo tentati ; perche , 
conolcendo la noftra fiacchezza , opni tenta/ione temiamo , 
che polTa fepararci da te. Quefto fecondo fenfo fi ha 
cap. xxv| 4. Vtdi s, Cipr. Ma Ulf^raci dai male . Coii qucfte 
parole comprendiamo tutto quello » che macchina contro 
di noi il nemico, t. Cipr, Per nome di male s.' Agoftino 
intefe \% concupi fcenza « fontt» e orìgine di COtto le ttm* 
tasioni» e di tutti i pecciti» 



r 



SEGONDO S. MATTEO CAP. VL 



\ 'f f. Si aateiD ncto 41111]- 
/eritis hominibas s ifee P«» 
«ter veder dimittet vobì< 

peccata vcftra i 

16. Cam autem jeiana- 
tis» noltce fieri, (Icuc hy- 
pocritx, trides: extermi- 
nant enim facies fuasi ut 
tìppareant hominibus jeiu- 
nantes. Amen dico vobis, 
quia receperant merce- 
dem fkiam * . 

17. Ttt anterti, cum jé- 
ìunds» unge caput tauni^ 
^ faclem tuam lavai 

18. Ne videaris homt- 
nibns Je}anans > fed Patri 
tuOi qttì ed in abfcondìco: 
& Pater tttusiqai videtta 
abfeoadito» reddee tibi • 

* ip; fMffe thefimrftaté 
irobif thefiiarot In ferrai 
libi «rago» 9l clilefl demo« 
titirr : A obi fiires efrodidot^ 
4e faraàtaf . 

ao« * Thefavriute aa« 
lem vobia the(a«roa in 
cotto : ubi neqae tcrugo , 
neque trnea demoiiruri hi 
ùbi fares non cifordiunti 
lice furantur . 
^ Lu$. i(a« 33. I. Tim,6. 



• Ui Mà fi ^mptréé^ 
nati égìi itifmtiii i imn mam' 
lamenti t ne mentf H Padré 

celejie perdunerà a voi i voftrK 

16. Quatido poi d'ginnit^ 
te t non vogliate far i rtiit* 
ninconici 9 come gl* ipocriti t 
imperocché quejìi sfigurano il 
proprio volto , affin Hi dare à 
conofcere /igli uomini < cbf 
digiunano . In verità io vì 
dico , che ban ricevuto ia Ì6r0 
mercede * 

I 7. Aia tu ♦ quando digìw 
ni , profumati là tefiai i la* 
vati la faccia . 

18. Affinchè il tàodigìtnm 
fia mio non agli uomini , ms 
al tuo Padré telejlet il quale 
Jh ttel figrito: e il Padr§ 
ino , il qualé v$df in fégreto e 
a m darà ié rìcmpeufa « 

Ip. Non c ertati di Otctt* 
mular tefiri [opra Id teiera 1 
divi la tuggiitit é t vèrmi d 
tonfùdtanoi tf dovè i ladri (i 
éiffoitirram i i ii rubano * , 

ae. Ma jproeit^àtì di acctt* 
inalar di te fori nel cielo i 
doze la ruggine y è i termi 
non li conjamarto i e ove / 
ladri non ti dijjot tir rana t ni 
li rubano 4 



Vetd tj. Profumati la iefU ^ é taiiaii ia fàccia* Af ani eri 
Riparlare prefa dall'ufo di qne'paeH, che era di utìf^eril 
fie* giorni di fe(Ìa , e dì allegre/za : e con CH'I vuol tìire, 
che al contrario degli ipocriti colla fereniti del volto (l 
nafcoadà agli occhi de^Iiuoi^i ni U morti ficaiiane della ca^ne ^ 
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21 *Vht tntm eli tbeftarus 
tutti 9 ibi cft & cor tonn». 
* a». * Lacerna corporiì 
fai ed octtlas raos • Si oca- 
las taos faerìc fimplex; to« 
tom corpai caam ìucldaa 
cric* ^ Lmì. 11* 34* 

^3. Si aatem oculus tuus 
fuerit nequam; totum cor- 
pus tuum tencbrofum eric. 
Si ergo lumen, quod in te 
eli, tenebrae funt: ipfae te- 
nebrx quanta erunt? 

24. * Nemo poreft duo- 
bus dominis fervire: aut 
cnim unum odio habebit, 
& alterum diliger ; aut 
upum iulìincbir,óc alrerum 
conremnet. Non poteftis 
Deo iervire, ^mamoion»* 



GESif CRISTO 

• tu iwtpfreioeckè dm è ii 
tmftfirothi èiitao cmMm 

f fi tMù occhio • Se a iMooc* 
tèh è /empiici t tutto H tu9 
corpo Jarà fliumuéitu* 

r^. Ala [e H tuo occÌ>lo t 
ifffetfojo ; tutto il tuo corpo 
farà ottenebrato . Se adunque 
la luce , che è in te ^ diventa 
tenebro fa : quanto grandi Ja* 
ranno le Jlejje tenebre ì 
• 24» hiiffuno puh fervire 
due padroni : imperocché od 
odierà /' uno , e amerà f ah 
tro ; 0 jarà affezionato al 
primo , e difprezzerà il Je* 
tondo • Non potete Jervirt S 
Dio 9 e alle ricchezze • 



Vcrf. if. Dove è il tuo trforo, ivi ec. Così fe il tuo te- 
foro è di quelli , che fi feppcU ifcono nella terra , nella 
terra è fcpolro il tuo cuore: quel cuore fatco per coff 
migliori, per le cele{li , le quali fole fona capaci di ricoi" 
pierlo> e 4i foddisfatlo . 

Verf. )!• aj. Lucerna dei tuOeorpe te. In quello ililcoritf 
parabolico l' occhio fecondo le fpofitione ài «s. Agoft. fi^ 
gniitca l'intenzione; la quole fr farSr iemptlee » e pufflf e 
intenta a Dio folo » e non alle- Cofe temporali ; qualunoue 
Col't per queftì , e fecondo quefta intenrione faremo , fari 
buon.1 , e rcrra ; come per Io contrario tutto \\ corpo 
delle n7Ìoni fari cattivo, quam'o l' intcu/ionc fii guifla . 

La l'Ite ^ th^ è in te f vuol dire la luce ^ chc^ diivfehbe 
ejjere in te* come quando dilfc : i figliuoli dei recito faranna 
raeeiati fuora, cioè quelli , che dovean edere iigliuoli. del 
regno . 

Verf. 24. .V; 7 »f/7 puh ferv're a d'te pndrétti « Alan fera di 
proverbio, colia quale vuol Grillo lignificare; che le rìc- 
chezxe, aacorcliè non con male arci acquiftate» né ia 



tr 
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i$. ^ Ìd0odicc^ iroìni; né i$t Pérqùefto viMcU i nód 



iolllcici fitis dhimé «èfth^, 
^atd mjindiicetiSf* nequé 
èofpori teftfo^ qdid in* 
duMti^ti U&ntit ànimi 
-jkluf eft ^ qaioi éfcà : U 
tèrpus plusy quairi vedi* 

Lue. ii.il, Phil, 4. 6. 

i.Tim.fu y. I. Pet. 5. 7. 

" ad, Rcfpicire volatili» 
^ocli ;quoniam non ferunt, 
ncque merunt, ncque con- 
|[regant in horrea : <5c Pater 
verter coeleftis pafcit illt . 
isonne vos nagis plattf 
eilis iliis ì 



ifUdi Hf dì qiiellài 
ààdi vèftìré il iH^ir0 4 
té viti M ifM éllé ^ 
éfttéiimèntdi é H tàrf0 fià 

• 

i6, óètiàte lo fguHrdo jo^ 
pra gli tuciUi délC nr//t ; i 
quali non jetnìnano^ nè tfiig-' 
tono , ne empiono granai : è 
il vujlra Pitdrc celejle lì pd' 
jce . Non finé voi ajfù dd 
più dìtfiì . 



éziùvj ufi converfe, fc però (i amano» rttr«ggon l'uomo da Dia. 
Così n iiif eixdere tfgTi tvtri , cHe ndii fi pen(Sno di pttttr ii* 
ifiéettiUùtùettòrispzTiè t Dia» ùtrfc'ttìetcfffFlfe titthérMj 

Verf. 15. Non vi prendeie àjjfnmn» mÌ di quello ec./Noxi 
Criito ufjr diligenia per 1* tfcqaida del rieceffarìo ;r 
^na si la foverchii foli ccitadìne , e anftctà , qilnndo l^uomd 
il tutto crede pollo nella fua induOria t e poco , o ffulì* 
Confida in Dio. Là vita nou va/e ella più deli* alimeéto j 
Vaie a dire : chi vi ha dato 11 Vita^ e il corpo, che fond 
il più; neri vi àtri, egli il cibo . é il Veflfìtiy, cke fano il 
iùtUoì, E c£i ihd può Tèrimcaée ^iriélcr iiiàri àìUìf 

V«rr. 1^. dettate h fpnkrdo, Jh^ gU dteetli ni A. tifii 
francare It pota feée dègù uomilii ^ propone bèlli fumi dVihfpi 
di quellt próvvidtiTta , colU quale Dio t tutte fóvrieficf 
le lué creature atche più piccole, é in apparenza di potd 
pregio . E il voflre Padre ceielie li pafcc . Li pafce , ^acendo^ 
germogliare, e nafccre fulla terra infinire cofe atte al ^ofC3^ 
folHncamenro* .Via qua) grazia , e qual forza non harìncf 
•6ttelUf pirolè^ f/ vaftré P.adré celefle,, Im^ivtSttìti é^W rtoif 
Àìtm U /gré Padre f taà ti // Padre ii pofie . Li pafìttf 
■ttiixix , the e loro Creatore .e Signore : Ina é voitro P»ét9 i 
^ttegft, ta cui pcovvidrfi£t uendendofi a tùtte te tele éreintf 
tiOft può dimenticare créatnré tanto diilinte , e anta^e 4^ 

.ìà'ìg cape Vos ficcf } MS Fttèr àimtàùctté i À^tUoli. 
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27. Quis autem veilrum 
cogirans poteft adjicerc ad 
fiacaram faam cubitam 



.unum r 

28. Et de vcdimento 
qaid folliciti eflis? Confi- 
derete Hlia^rj , quomodo 
crefcunt: non*. labotaoL* 
neqae nent. 

2p. Dico autem vobis t 
quonianì nec Stlorooo in 
omni gloria faa coopertiis 
eft (icDt anum ex iftis • 
. 30.St antem fóenum agr t, 
qaod bodie eft f & crai in 
dìbanum mittitury Deas 
fìc veftit ; quanto magj^ 
vos, niodicx ildei ? 

31. NoTlte criro foìliciti 
elTe , diccntcs: Quid man- 
ducabimiis , aut quid bibe- 
mustauc quo opeiiemur? 



27. Ma chi è di voi , ch§ 
con tutto il Jiio penjóre pojja 
aggiuntare alla jua Jìaturé 
nn cubito ? 

28« E pente vi prendete 
.pena pei veftitoì Peièfatf 
teme crejcono igtgii del-itme 
po: effi non iavorMt ^ mi 
fiiatto • 

2p. Or io vi àteo 9 ekeeiè 
meno Sehmmte eoft ìaUé lé 
fua fplendidezza fu mai ve* 
fitto come uno di quefti . « 

%é^Se adunque in tei mo^ 
do rivefie Dio uff erba dk 
tampot che oggi è , e domani 
vien gettata nel forno ; qtt «f^ 
to più voi, gente di poca fede , 
31. Non vogliate adunque 
angujliarvi dicendo : Cofa 
mangeremo , 0 coja berremo % 
9 ài cbe ci vefiiremo^. 



Verf. 2j, Chi è di voi , che con tutto il fuo peni are ec, An- 
cbe queih» dovei elTcre ant maniert preTcrbkr. Ora 
quefto li nferifce a quello* eh' egli avea detto nel veiT. àf, » 

condannando la fo ve re bia ioutile anfiétà rìgoardo al yicr 
to, e ai veftico. Se noi non abbiamo alcun potere rigntrdo 

a cofe, che fono Jn noi, c in noi fi fanno, come il cre- 
fccrc, e l'ingrandire; a torto c' inquictramo fmoderata- 
niente per quelle , che fono fuori di noi , e molto nKno 
fono foggctte al noftro potere . -f 

Verf. a 8. 1 pj gli dei campo , I gigli de* grardini qvalcbe 
cofft debbono alia diligenta degli oomiirì • «he li coltiva* 
no : quelli de'cimpi tutto debbono a Dto. 

Verf. 2p. A^c* meno Salomone te. Nomina. Stlomone* pcr«* 
cliè queflr fupcrò tutti ire nelle riccherze, helU magni- 
ficenr.a » e nelki fapien?.» . Ma dov'è la fera, dove la por- 
pora de' regnanti, dove le tappezzerie, che paragonare (i 
poffano alla delicatezza, alla finezza, e alU vivacità del 
colorito, che il ammira in un fiore? . • . ' . . 
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32. Hxc enim omnia Impfrmb^ tali firn 

^enresiiu|uirttnt.St:i(^<hìm kenre flit genìtii.Orailvo» 

Pater vefìer, quìa his o« /irò Patire fa , che iit tntu 

mnibns indigctis . quefie cafè avett bìjogno', y 

5 3 . Qii X r i t e c r go pri - 35. Cercate nditrtqne in pri» 

niufn recrnum Dei, & jii- mo luogo il regno di Dio, e 

Aitìam ejus : 6c h.^c omnia In f(t giujlizrn : e avrete di 

àdjicientur vobis . * Joprnppiù tuite qucfie cofe, 

34. Noi ite e r[;o follie iti » ^ 4^- San vogliate adunque 

effe ili c ra ft i n u m . C ra i • metter vi in pena pel dì di da - 

n u s er. i m d i e s fol 1 i c i t u s e r i t lUxine . Imperocché il dì di do - 

fibi ip(ì: fu fHcit dici mali eia mane iivrÀ penfiero per (e : ba- 

ftta.*.' ' \ ' flifa^iaj4uagJ(»noijjuoaf' 

•••»*• fanno • 



Verf. 31. Tali fitto. /e cure de* gentili. I quali o non ere* 
dono, che Dio curi le umane cofe , o non conofcono i 
beni migliori , a'qiiali dfe ciTere principalmeace rivolto il 
. penderò degli uomini . j. 
Or il voflro Padre fa y te. Voi, dice Crifto, vi cre- 
dete degni di fcufa , fé vi affannaci pel vitro • e pet ve^- 
ftico; pmhò» dite voi , ibnìo cofe neeeilarìe alta vita : , 
appunto perchè Ibrto coTe neceflìirte alla vita, non dovete 
prendervene fovercbio affanno; perchò ben fa il Padre 
voflro qucfta voftra neceflità, ed è imponìbile, che a voi 
egli manchi-, mentre tanta liberalità dimoftra verfo crea- 
ture molro inferiori. Ma fi ofTervi , che Crilìo proibifce 
a'fuoi ogni eccefìivi curi riguardo a quelle cofe medcfi- 
fnc, fenza le quali non può mantenefd la vira. Che dob* 
biamo penfarcMla follechiidtne » e aftfietm per le cofe 
non neceiTarief come di accrefccte il proprio fttto, dt 
avanrarH agli Onori del mondo , di aecuMohre'qoe'benT» 
nel clifprezzo de'qaali è fohdata la rcligt<me? 

Verf 34 No// Toflinte .. .é ptl dt di domane 4 II dì di do- 
niane vuol dire il futuro. Or da tutto quello, che c detto 
finquì , apparifce , che non ogni provvidcn?.! è vietati; 
ma ù proibita queir afFannof.i , e inrempcftiva foUecitudi.» 
ne , la quale o dal cercare il regno di Dio ci ritrae , o 
Aaice da poca ftde , e fperanaa in Dio ; e crocia l' uomo 
timido» e diffidente» e in mllte inutili cure lo avvolge 
riguardo a tati cofe » delle quali il penderò è da dliFerirfi 
ad altra ftagione • . 
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CAPO VII. 

De* (fattivi giudizi : del non dare a' cani le cofe fante i 
. deir efficàcia delF orazione fari agli aliri f nel ^ 
^, the vogliamo ifi4 fattó é noi iAllé vita fi éntra per 
•la porta ftretta 4 Còmé fi diflinguono i fai fi profeti dai 
veri , e il buon arbore dui cattivo , Similitudine dell^ 
' Uomof che edifica $ con tjiuelloi che aJcoUa Crtjto * > 



Olite jadicare» at 

fìon jadicemini. 
* Lue. 6. 57. Uom. 2. I. 

2. In quo enim judicio 
judìca veritis, 'yi\ icabinii- 
ni: * & in qua mcnfara 
menti fueritis , remetiecat 
vobis . * Marc* 4 24. 

3 • Q;ii»<Ì 2 u rem v id es fe- 
tfacam iitocalo fratrìs tai: 
& crahem iif ocaltf tuo notf 
▼idc$ ? 

• 4^ Aaf ^crmoder dicif 
fVatrì tud : Sine, eficiaoi 
feftacam de ^ctifo ttfo ; & 
ecce trabs eft jn ocnlo tao ?^ 



I. iS) On gì udiente ^o^a di 
non ejjer giudicati^ 

■i^ imperocché feconth ti 
VOjìro giudicare farete voi 
giudicati : e colla mijura 
ùndf avrete m furato i farà 
rimìj'ttató d vói . 

%4 E pereti ójfervì tu unit 
pagthzza nelC occhio del tuo; 
fraeéllo : 0 /tonfai rifleffo alla 
trovo fCbe hai neiitthio tuoi 

4^ (Mero cOfHi dirai al 
tÉo fratello i téftté^ tb* h ti 
ca^ì daìt occhièil filtt dipa* 
glia f mentre bai tumié tra^t 
noli occhiti Mf 



ANùiOTAZiQNI 

••VerC t. Noa gìùdknte, ec. Giudicare vale qui cenfui'a* 
f e , condannare;' é s' inrende de' privati ?indÌ7Ì rempnrì, 
e maligni, co'qu-.ili finidrimentc s' inrcrprctano !c altrui 
parole , o azioni . A fìmiir giu-Ji7i in cludi, e fen/a mi* 
lericordia ò minacciato »! rerrtbiic divino giudizio. : 
Verf. a. Seconda il vojlrv ^iUScàre . ec. Sarete con beni- 
gnità giadicati ds Dray ^on benignità giodictteréee il- 
voftro proflìmo ; mtf c*oi> giùftcr rigore ei ti giudiclierà t iet 
con malignuà giuiicl^erete ì ^rateili. 
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flmm trabem de octHo caoi 

éc tane videbi$ ejicefe fe- 

ftucam de oculo fracris cai • 
» 

6. Nolite dare fandam 
€.inibuS) neque mittatis 
margaritas veftrnt ante 
porcos j ne fof te concalcent 
eas pedibas fuis, & coat 
Yerii dirumpaac vos« 

1. * Petite, & dabltHf 
irobii: qacrice, ^ inve* 
nietìs: palfare, d£ aperie- 
tur vobtf» *Jnf.Ué la» 
itf^. 1 1. 24* X«r. 1 1. ^4 

14. 1) JaCé I. ò« 
8« Omnis enìakf qui pe* 
tit 9 accipìc : qui qagfcrif f 
in venie: ^ polfiinCi tpe- 
fietor.- 



^4 1 poeti té , edPéti' prima 
É4 travi doli* occhiai e alkf4 
guarderai di levare ii fih di 
paglia dali* occhia dei tuofra^ 
Cello . 

6. Noti vogliate dare le 
coje Jante a* cani , e non but" 
tate le voftre perle agli im- 
mondi animali} perche non 
accada , che le pr/iino co loro 
piedi i e fe rtvolùno é shrM" 

narici. 

7* chiedete * e otterrete i 
Utceue e tremerete*, picchiéH 



B. Impérotci^ ihitMtf^t 
iktede^ mevf! é ehi fimo t 
trottsj e férà éférìaéioMf 
the picciié* ' ' 



VerC. 6. NoH vOgtSate dnte te Cofe fenU , Due fpMÌe di 
vomifii o fedeli, o infedeli foito intefi pei* le due fpezie 
di animali qui mentovati , a' quali vìen jlroibito di dar« 
le cofe finte, e preriofe ; vale acuire, divini mifteri ,• 
la dottrina celefte . Primo, quelli, i quali tali Cofe di- 
fpre^iano come cani ; i quali veruna differenzia non fartna 
ffa'l fatfro, e il profana: fecondo, quelli, che non fiAa 
le dìfprer.tario, ma fé ile ol&ndontf,e contro gli fte0Ì pfe« 
dicatortf e mìniffri detle eofe iante l! rivoltano $ VtMné 
mnìmate non taptfce te eofe detlé flMto% omiiffiOchè ptf ini 
fifto ffofuiza , t. Cor. II. t2, 

Verf. 7. Cbietic-te , e ottnrettì cete afe , te. l/na deHa «foli 
iignificano queftc parole chiederti cercare , pircl-iai e mi 
Con queftcr cumula di p.irole viene a indicarli l'infinita 
imporranra f e neceflltà deirorazione ^ e anche l'ìHttiiza ^ 
t continuiti , per eosT dire, dell'ofitiOne^ 

V f. g. rhiunque ebhde, rieeoe. Sópra ^netfe icAtéflca 
4i Criilo egli è da fttfcafOf cà* eli* Imi luOfe ogni volta ^ 



7d VANGELO DI 

9* Aat quis ed ex ▼obit 
homo, quem (i peciericfi-* 
1iu9 fuas panem* numquid 
lapidcm porriget ci? 

10. A ut fi pifcein pe* 
tìcrit, numquid ierpcoCem 
porriget ei ? 

11. Si ergo vos , cum 
(ìtis mali, noflis bona data 
dare filìis vedris; quanto 
magis Pater veder, qui in 
coelis ed , dabic bona pe- 
centibas fe . 

Il* * Omnia ergo qas'* 
cumque vultis» Ut fiicianc 
¥obis homines & vos fa* 
ciceillis.Hsceft coim lext 
6e profihene. 
.*7f^« 4* i6é Lm. 6b )1« 



GESW CRISTO 

- 9. JE ebì mai è tra «or« 
iìfe ebhékndogli il fuo Jìgltmt^ 
ie del pant i gli porga mi 

10. £ fe gli éomanderà un 
pejce^gli darà egli una firpi f 

11. Se adunque vai , e jr* 
tivi come fiete , japete dare 
dei beni , che vi jono dati 1 
a voflri figliuoli : ijuanto più 
il Padre Vuflro , che è ne* 
cieli , concederà il bene a co* 
lorui che glielo domandano, • 

I 2. Fate dunque agli no* 
mini tutto quello t^cbe volete < 
che {atciétno a voi . imperoc 
cbì in qufgo fté U Uggit # 
è profeti • 



che quello» che domindUmo è buono, e utile per la fa^ 
Iute iverjl 9, 10. ), e lo domandiamo con fede, é con 
perfeveranza . Ved. s. Luca cap. x\ 18. Imperocché talvoN 
ta Iddio non così prefto , ci efaudifcc, affinchè impariamo 
a ftinjarc i fuoi doni , c chiedendogli , e cercandoli ce ne 
rendiamo capaci . Aug. ferm. 5. de vcib. Doi/jiui , 

Verf. 9. IO. II. E ebiè mai tra ^oì , er. Il Signore m 
chi gli domanda grafie» non dà né un fallo, perchè è intf« 
file, nè unaferpc , nà uno fcorpione, perche fono nocivi > 
e Eccome nocivi diventar poflbno all' uomo i beni di quefta 
mondo, e le confoìazioni terrene ; quindi è, che con mi* 
iericordia U niega , quando aH' orazione nodra li niega.^ 

Verf. 12. Fate agli uomini tutto quello er. Principio di 
grande cvidenia , e conofciuto ancor da* filofoti del gen* 
tileitmo y e faciliUlmo ad applicaril : imperocché quello # 
che fift gittfto, t dovevofor che gli altri facciano a noi» 
agevolmente Io conolciamo$ onda non vi vdoI altro, che 
vfare con gli altri la ftelTa nrìfura , la quale in eguali cir^ 
Coftanza vorremmo ufata con noi . Un impcradore pagano 
diceva » cha gli piacevanor i Griikiani r f archò ponarana 
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Tj.^Tntrate per ancja- 
Ham porram ; qaia lata 
porta , & fpariofa via eft , 
qux dacie ad perdirionem ; 
& mairi fant, qui intranc 
peream. * Lue, 13. 24. 

14. Quam angufta por- 
ta 9 & arda via eft» qan 
dacie ad ' vita 01 : & panci 
fant« qui inventane eam ! 

15. Arcendice a falHs 
prophecisy qui veniane ad 
vos in veftimeotis oviao : 
{ncrìnfecasave^m f|intjppi 
nip9ce^f 



15. Entrare per la porta 
firetta : perchè larga e la 
porta , e jpazioja la viti t 
che conduce alla perdizione; 
e molti jono qucif cb§ in* 
tratto per ejja . 

14. Quanto angufta è là 
porta t € firetta la via, cbe^ 
eonduce alla vita : e quanto 
fothi Jon quei , chela trovano ! 
• 15. Guardatevi da falfi 
ffofeti , ih$ wttgjono da voi 
veftiti da pecore : ma al S 
dentro Jon Inpi rapaci • 



•ratraineiitt in iirtetca quello lafegnamento . In tflo dica 
Criito, che (la la legge, e i propri s perch'egli è come 
un compendio de*prececci riguardanti l'amore del profG- 
moo che fi hanno nelle fcrirture : E ehi anta il proffimo, èn 

jodempiuta la lego^ , Rom. xin. %. 

Verf. 13. 14. Entrate per la porta (irata: La via larga 
è auella dell'Amore del fecolo, e delle malTime regnanti 
-nel fenolo: la via ftrètta è quella del Viingelo. Gos} 
«Gesù Grido diftrugge lo ftorto pregiudizio degli uomiat 
mondani; i quali fi difendono, e ft acquietano full' elèm* 
pio del maggior nuanero» benché lo (leffo Grido abbia pre^ 
detto, che il gran numero non farà di quelli, che fegui- 
ranno le vie della viti. Ma non dice egli altrove, che 
foave c il fuo giofo , e A'gciero è il fuo pefo ì Sì certamente . 
Ma per chi è egli tale, fe non per quelli, che fon per- 
iùaii non eflere paragonabili tutti gli affanni diquefta vita 
alla gloria furura , che n'è la aaercede? ilaar. viii. . 18.; 
per quelli , i quali come un nulla tengono il mamcnca* 
neo delle prefenó tribolazioni *, perchè mirano alla ricom* 
pf nfi . In una parola foave è il giogo di Grido a chiama , 
a chi diOaccaro rl:'11a terra coUrsù ha fifTo il fuo cuore, 
dov'è l'oggetto delle Tue brame : al quale oggetto purchc 
ci pervenga, non cura la malagevolczia della ftrada>che 
dee battere . 

■ Ve»f. i?. i^. Guardatavi da^ falfi profeti , rf. Non vi fi- 
date leggermente tatti cotoro, i quali il ql^èriiTcro a 



yr VAmEio m assif ciirsn 

i6. A ^fra£libus eoram id. Li riconofcente Ai 

coenofcetis eo8 . Numquid turo frutti* Si collie forji 

colliij^unt de fpinis uvast yva dalle f^9f ^ 0 Jicbi dé- 

HUt de trlbulis ficus? triboli ì 

I 7. Sicomni'^arborbona 17. Così ogni buon alber9 

fracìus bonos facic; mala porta buoni frutti: t ugni 

aurem arbof malo» fra^as 4iihr9 wtivQ fa frmti aaf* 

i9f Non porefl arbor |3' No» pt^ mm Imméi" 

bona Aat09 fVadas fa cerei km fir fratti cattivi; nè 

ncque afbor mala bonof «9 oib^rQ Mriw far fruiti 

fraftas faccre, tavar* 



voi ver guide nella via ftrctta della falure. Havvene di 
quelli, i quali focto mentita fempl:cit} , e fott« le c(Ve* 
rion mrnofìra/toni di pietà nafcondono il genio crudele 
di divorare le pecorelle del Signore. h\ diftinguerete ia* veri 
ptftori a* loro frarti . Permeili ^(i maeftri a'toteQdona 
principalmente gli eretici . 

Verf, 17, Non può un àunn albero far frutti cattivi f te. 
Nel buon albero c fi.'unto il maeftro della veriti ? nell'al- 
bero cattivo il m^cfìrn di falfità » e di dooimi CQOtrarì 
agli infegnamcnri del Vangelo. 

Il ftgno. che dà Gesù Grido per diOinguere il vero 
^al falfo maedro , che fono le opere biKioe. o caecive, è 
fegno non Certo aifolutamenfe parlando» e ìnfiilUbìle: ma 
probabile , e volgare. Imperocché pu6 il cattivo maeftm 
ingannare i g)(i>'n7Ì particolarmente de^fempUci con tutte 
le apparenze della virtù; ma Crifto vuol dire, che . ove 
fi ponga a efame nitro il corpo ( per così dire) dell'opero 
dei c.urivo maeftro , lì fcoprirà o prima, o dopo la mal- 
vagità di lui: e Dio lUll'o non permetterà , che lunga* 
monte egli polTa colli mentita fua fpojjlia deludere t fe« 
l^elÌ4 ' Similmenre il vero maeftro può e peccate* e òs 
fuftti cattivi ; nò perciò dovrà lafciard di afcoltarta • come 
Hrfegnò Grido parlando da'-Farifei xziii. 2. 3>: nia ficcome 
ITI generale egli è veriflimo, che dell* shhoudnnzm -del CMOr^- 
- parla la bocca \. 34.;eoaì dalla bontà delle efteriori ope- 
rarioni fi argomenta la rettitudine dei principi, e della 
dottrina concernente i dommi,c la morale Cnftiana. La 
ftefla. regola nel niedefimo fenfo è applicata in s. Luca 
cap. VI. al giudiaio, cbe puòfacri di ^ualfivogUa uomo ia 
particolare . «... . i 
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iJp. *Omnis arbori quae 
finn facic frusjìum bonum, 
rx(:i4etar , ^ in ìi^neQiiiìic- 
fciur . * Supr- 3.10. 

%\, ^ Non omnis , qiji 

dMr m'ibi ? Uorpine» Po*» 
miae 9 intrabit in rcgnaoi 
coelonim : f^d q^i jficit vo» 

iti c(»li9 ^i^: ìpfe jn(rabi| 
Irt regnarti (OplDrnm. 

Multi dicent mihi ia 
Illa die : Poini|fie« Uoiqìo^ , 
nonne in m>mifie loopra^ 
phetavimus, & * :H nomi» 

ne tuo dimjn a ^j.ciaius, 
^ in n^^mino tuo viriaces 
multas fecimus? 

* Afff 19. 13. 

23 Et rime confirebor 
iìlis. Quia numquam novi 
vos : * Jiftedice a n^cq^i 
«peraniìni iniquitac^qi « : 

* Pfaf. 6. 9» 

*Infr, 25. 41. lue, I3t>7. 

24. * Omnis eri^o, qui 
audit verba mea h«c» ^ • 
fa^it eatdfliaiilaliitQr virp 



19. Qua'unquf pianta ^ 
che non porti hmn frutto ^ fi 

%p» Voi li ricottofcerfìf 
iulmqui dai- frutti iwa • 

Non tutti gueJli » eh 
0 flf# ditQUu f Sigwort r Signor 
r#, fn$r0ru9tio ntlrf^o 
(ieii; mtt fohù^.the,fm ié 
volonti^ 4it fmku «aro f eh 
^ ne' eieii ; queji} fufr^rè n4 

regno éffiriff ' . ' ' 

« 

22, Molti mi éHranwo h 
quel g/orao : Siptorf, Signore f 
non abbitm noi profetato nei 
nome tuo , # non abbiam noi 
nel name tuo cacciato i de^ 
mvnj y e twn abbinmo noi nel 
nome tuo fatto molti mir4* 
foli ? 

2}. K nllura io protefter^ 
ad e/Jì: i\ofj vi ho mai cono"* 
jciutf : ritiratevi ria me tutti 

voi, che 4omm^t9(i f inh 

%uit4, 

Z4i .Mnnq»0 pertanto 
m^olts qnefie mie psrole , e 
le' met$9 in fraìiem i Jér4 



Verf. il. Non tutti quelli , che a me dicono. Signoro, ec. 
Si continua a p:irlare dei hl& profeti; i ^ttalì fìngono di 
avfre grande affetto perla verità» # pW- Geim Crifio » 

mentre di fatto fon fuoi nemici . 
Verf. II. Non abbiam noi profetato. E la profezia » e i 

niiagoU foiToao aflcrc fcoof 9gaaci daUa vera carici . 
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Jo ^ VANGELO Di 

Apienti , qui cdificavkdo- 
«nuoi ittam Tupra petram : 

Jac, u ìs* 
* i^.E^dcfcendleplavia) 
éc venerunt flucntna , & 
ilavenint venti , & irrue- 
Tant in domum illain, 
non cecidit : fandata enim 
trat fuper petram . 
- 26. He omnis , qui audic 
Verba mea hxc , & non 
facic cai fimilis cric viro 
fluito, qui adificavit do- 
vnum fuam fuper arenam: 

27. Et defcendit pluvia , 
U veneruot fiatnina t & fia* 
Verunc venti» de irnierune 
in domum tilamt&cecidic, 
& faic raina illias magna • 
' aS. Et fa6ìum eft: cnm 
confammaflec Jefns verba 
4i«Cf admirabancar tarbe 
iuper do^rina cjoa • 

xp. ^ Erat enim doceni 
eoa iicat poteHatem ha- 



GESHf CRISTO 

fMiMdìo alf nomo Jaggto , 
€bf fondb ia ftta caja JìU 

2 5. /ì cadde la pioggia , 9 
r fiumi inondarono » e foffia* 
rvHo i venti , e imperverja' 
roiio cancro quella caja , ed 
ella non andò già : perchè 
fra fondata jttl fajjò . 

26. Chiunque ajcolta que* 
fie mie parole , e non le pra* 
fica , jarà fi mi le alt uomo 
fiotto > che edifico ia jua eafé 
/opra la fabbia . 

. %T. Ecaddi la pioggia t eh 
fiondarono ifium'h e {offiaroooi 
venti% eimperjerfarono contro 
quatta cafa , ed ella andò già » 
a fa ffrandaia fua rovina • , 
28. Or avendo Gesà tir* 
mhato qoijii 4tftorfi » fa 
torbe fi fiupivano Mla-fia 
dottrina. 

%ff ImpiratMigliliìfirair 
va % carni aviota autariii^ 



Verf. i4. K. Fondo la fua cafa fui ftiffo: ee. La fede in 
Crifl:o, mi fede viv» operante per la ciricà , ella è il fon* 
dameoto dell' edifiiio dell' nomo QnfttanQs edificio «ci&ercf 
fifterà k ratte le tentazioni t e t tutti gli sferzi dell'inimico. 

Verf. ad. 17. Sopra la faibia . Credere t e non viver di 
fede, nè fecondo la fede egli è un fiibbricare fopra la fab* 
bia; è un tppoggiarH a deboliflìmo, e inftabilinìmo fon- 
damento: e un tal edifizio non reggerà agli urti delle 
tentazioni; ma anderà per terra. 

• Verf. 49. Le ifìruiva y come avente autorità. Parlava n»n 
come Mqsè a nome di un altro; ma qual fommo, e aflor 
luto imperarite» • legislatore intimava i fnoi coinaAdi* 
ordinava \ fremi, t le pcAC^ la vita» eia aorta.. Paik* 
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SECONDO S. MATTEO CAP, Vii. 8f 

kens, le non (ìcuc Scribs f non ^omc i Un Scribi 9 Fa' 
torum , Ac Pharifci • rifii. 
^ Man» u %%• Lm* ^ . 



lava con quel!' aatorità , e di grUcà , che conveniva all' Uo- 
mo Dio facendo vedere lo fpirico delli legge manifedan* 
done la perferione . congiungendo colle parole i mira- 
coli, e molto più l'unzione inceriore della fua grazia» 
H qmle non iblo perfuadcva, tfk^ aminolUvs, t vinceira 
i cuori • 



CAPO Vili. 



Cttiirtgione del lebbrofg : del figliuolo del centurione,. 

€ della fuocera di Pietro , e di altri. Jtigesta Utt$j 
i Sfriba, eie voles feguiesrb; e ordina au altro, 
' ohe h fegiia fenza dimora • La navicella è im 
' pericolo; ma Crifto acquieta la tempefta . Li- 
berazione de' due demoniaci nel paefe de' Ge* 
r a Ceni • 



i.C^Um autem defcen- 
difTec de monte > fecQtc 
iiint eum curbx multe. 

j. *Et ecce leprofuf vc- 
niens, adorabat eiim» di- 
ceos: Domine» fi visvpo- 
fes me mandare. 
* Mare, u 40. Lue. ia« 



I . JSl Scefo cb* egli fu dal 
monte > h Jè^uÌMm moltt^ 
turbe . 

2. Qjtantf ecco un leb' 
brofo accoftatojegli h adorar' 
va 9 dicendo : Signore /# vuoi , 
puoi atoudiurmi . • 



ANNOTAZIOSI 

* Verf. 2. Lo adorava t dicendo-, te Dagli atti , e dalle pa- 
llile del lebbrofo fembra evidentemente in ferii fi , che c^li 
illuQraco da luce luperiore riconobbe Gesù Grillo per vero 
Pio, padrone a (foluto della natura. E quanto piena di fe* 
, 9 di umiltà k qveft.a brevitTima preghiera: Siium» Jb 
vuoi, pu^ m§ndormim 

Tom. L F * 



H yANGELO DI GESlf (CRISTO . 

5. Ec etttndcns Jefat. 3. £ Gtsà ft^fa hi nrnnf 

manum t w}gt% pnmp dir h mckf iitfnd»: Lo voglio^ 

^en$ : Volo : mandare. Et fei mndatp. B. Jukhw fy 

confef^im mandata eft te* mondato dalla Tua lebbra. 
pra e|us . 

4. Et air iìli Jefiw: 4^EGesà gli dife: Guar^ 
de» ncmini dixerls; fed dati di dirlo a nejfum; ma 
va eie, * offende te Tacer- va* a wojiranf al Jacerdoce ^ 
doti, offer munus , quod f vjffènjci il dono prejcritto 
prxcepit Moyfes • in te^li* da Mosè in tefiimonianza fer 
monium iìli$. ej/ì» 

" Levit. 14. 2. 

5. * Cam autem introif- 5. Ed entrato che fu in 
fet Capharnaum accefllt Caphamanm ^ andò a trovar^ 
ad eum cencario, rogans lo t/n centurione t roc^uman» 
ftnm, ^ Lux, 7. i. dandoje^li y 

• 6. Et dicens: PofUine» 6. E dicendo: Signorei il 

pBf r meiu jacec in. àam^ pio fitpo giace in letfo ma* 

paraly ticBS % ^ mie tOf« lato di paralisia nella mia 
^aetaff €afa^e4 è malamenee ebr* 

mentato . 

7. Et ai( illi Jefos: Ego 7. h Gesù gli diffe: Io ver'* 

venia m» & carabo eam. fòfth gaaeirb • 



Vcrf. 3. ^ri-/^^ /1 >7?/»«'7 /offò : La legge , come notand 
alcuni tnrerpreti , proibiva dì toccare un Icbbrofo ; ma 
Gesù Crifto Io tocca, e conciò £1 veJére , che nulU è iià* 
fatto pter lui; il q'naie^ eflTeiida lar llef& fumici» e fintiti., 
toglie , 'e lava ogni nUochta» e cbe |t fteflfa fua. cfrn« pta 
l'unione colla diviniti è piena di vìxt^ falntare^ e vi* 
yincante. 

Vcrf. 4. Offìrrìfci il dono fc. offerta era pei ricchi (!ue 
agnelli, una pecora, tre mi fu re di farina., e una d' olio i 
pei poveri un agnello, e due tortore, o due coiooibi,»^ e 
una mifura di farina, c una d'oUo. Le\). xiv. ' 

h »e/limmtkm^a per tffi, Afliiiehè fiano te(ltmdAÌ' di t0# 
jgutrìgtohe,'edetFettefiti«ne mia*Mll^e/rér¥alré U Ug^c^ 
■9 quefla Ctt| fearigione litf pet effi teIRinMttbftift di qu«l . 
eh* io fonnr ( vate a dite il tero Muffii.) a iiin« iateftnfìt^ 
bili • fé in me non credpno » Hier* 
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8.*Etrerpondensccnta- 8. Ma il centurione ri' 

rio ait:Domine, non fam di- fpondevdo difJe : Signore , iV 

gnus, utintres fub te£iani non Jan degno t che tu entri 

meam: fed tancam die ver- fatto il mio tetto : ma di' jola^ 

ko»^ fanabitur pttermeai t mmit una parola^ • il mìo 



* Luf. 7. 
5hNam 6(. <ftgohomo fimi 
fab pocedace c^nftitutas» 
habens fab me milites*^ 
dico huic : Vadct ^ va- 
dic} «e aia: Veni» U ve- 
nie; èc fttvù meo: Fftc 
hoc t & fiicìc • 

IO. Aadiefisiottin Jofas 
miramefty 9c feqQontibat 
fe dìxìt : Amen dico vo- 
bis t non In veni ctntam ii- 
dem in Ifrael . 

• ii.*Dicoautem vobis, 
quod multi ab oriente, 6c 
occidente venienf» 5c re- 
cumbenc cum Abrùham » 
Òi Ifaac* & Jacob in regno 
cceloram; * iMalac. 1. 1 1. 



firvo farà guarito . 

p. Jmperotcbè io fono un 
uomo fubordinato ad altri , 0 
ho fotto di mo dei foldati , 
# iioo 4 uno ; Vd , ed ofii 
tus 0 uU' nitro: Vieni ed 
tjf^i viouu: 0 al mio firvito* 
ro : Fa* la tal co/i» adoilu fa . 

to. Gttà udite quejle pa' 
toh ue refi ammirato 9 e 
dij[i a coloro* che lofegui^ 
vano: ì» variti io vi dito « 
the uoa ho trovato fede il 
grande in ifraello . 

II. E io vi dico f che 
motti verranno daU\rientet 
e dalC occidente , e jederan* 
no con Àbramo , e ifacco , e 
Giacobbe nel regno de cieli : 



• Vcrf. IO. Udite qeifle parole uè teflb ammirato . Non con- 
viene a Crifto r ammirtztone » come non conviene alla fa- 
pienra del Padre V ignoran/.a . Ma fi dice , che fi fece 
maraviglia della fede del centurione; perchè ne parlò , 
la lodò > la efaltò , come farebbe un uomo, che ammiraiTe 
fa altrui (jualclie inafpeCtato tratto di gran virtù . 
' Vtftf. II. e fédermifot Si (bttointenda a Hneofa, fmpe- 
foccli^ for«nt# nelle ferfcnire la gidiia céUilte è rtiflomi- 
gliaca a un convito. Gli Ebrei n^it aViì^bcro a moie db 
giammai l'ioro conviti veron gentile: mt Crifto dice Ioh 
TO, che, a fomiglianza di quefto gentile, la fede di cui 
era sì umile , e viva , farebbero venuti da tutte le parti 
de) mondo i gentili alla fu4 Chiefa , e firebbono ammein 
al banchetto di nozze con ^txe* JPatriardìi « de' ^uali avccb- 
HM 'imimo U fede • . . . 

F 1 
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t4 rJNGEZX) DI CESI/ CRISTTO 

- 1 2. Filli autem regni cji- • 12. Ma i Jì^liuoli del 



eientar in tcncbras cx(c- 
riores: ibi cric déCtt^» & 
flridor dcntium . 

13. Et dixit Jefas cen- 
turioni:. Vade, licuc 
creUidifli * fiat (ibi . Ft (a- 
oarjis eli paer in illa bora. 

14. Et CURI vcniflìjt Je-i 
fas IO doroum Petcì t vìàit 
Toc rum ejas iaceoteoi» U 
febbrìciunrem : 

i5f Er cetiglc manam 
e}u5 • Redimine eatn febris: 
& r;irrcxiCf U miniftrabac 
eìs. 

^ Vefpere aatem fìiT 
do, obralerant ei makof 
dasmofiia habeores: 6ceji- 
ciebat fpiritas verbo: 4c 
omnes male babentes qut 
ravit; * Alare, 1. 52. 

17. Ut adimpleretur , 
quod d'5ìumeft per'Ifiiarn 
pr- nhecam, diceiuem : Ip!e 
infirmicates nolìrns accc- 
pit i à: Egcowtioap$ noftras 
porta vie . < 
*/J* 4* 'i^^tt. a. 34* 



gno faranno i^/ttati nelle 
nebre Cfienuri : ivi (arà 
pianto t e jì ri tiare di denti. 

13. Allora Gesù dille al 
centurione : Va , e ti Jia 
fatto , conforme bai creduto • 
H .9illo fiejfo momento, il 
Jerv9 fit guarito, 

14. Bd effendo énHdf% 
Gesù é csja di Pietri , v/V< 
la fuicera di /^/ giacf/itA 
fila febbre: 

15. 1^ toccoUe la mano 9 
€ la febbre Je «e andi : ed 
ellafialzif ejervtv.a ^d ajfi^ 

• • 

16. Venuta por la fera 
gli prefentarono molti inde* 
moììiati: ed egli cacciava 
colla parola gli f piriti f a 
fanb tatù i . malati ; 

ì -j , /i/Jì ichè fi adempì ffe 
quello , che jti detto da Jjaia 
prefetti , il q Utile' dice : Jìcli 
ha preje le nojire ìnferm-C.) ; 
e ùa portato i nojlrj ^ alari « 



!!Trr 



Vcff. la. I fifllno/i i^L^ftnp Figliuoli. .del regno 
fon chiamati gli Ebrei , p^frci^è 4iscfi n^tU vera religione» 
• ad'cfn apparteneva t adozione Ì9) fjliaoH t e g/ori.\, * 
V alieanzt, e V ordinazione' dtlla ler(S> culto ^ c le pro- 
rìtfjp % Rom. IV. 4.; onde cran gii come cirudini del rejjny 
di Dio. Fuori (Ji quello .XjCgno ogni cofi è tenebie , * 
«fcarità : e a ^ue(le tenebre eterne: faranno. qoiidaniiA(t \ 
jfigliuoli increduli «.e difubbidiénti . . ' ir 

Veir. ij; EgH ' ìm pr^e k nofirii iufermiti 9 filHtftt|iar 
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SEÙONDO S. MATTEO CAP. V7IL 8f 

1 8. Videns aurem Jefus 1 8: ì^edendo poi Gesù una 

tnrbas mulras circum fei gran turba intorno a Je i 

ja(Qe tre ttani fretam • • éìttt& órdine per pajjarc aiti 

* ' , Mitra rivai 

ip. Etaccedensannsfcri- i^, E accoflatofegli uno (irh 

bai 4 flit iili: Magifter, fé- ba ygié dijfè: Afaeftroioti ter- 

tÌQar re . quocaniqiie ieris ; dirtìroy dovunque ander/tì • 

2o. Hr dicir ei Jefits': lò; B Gesù gli difft: La 

* Vtflpes foveas habenc,^ ^olpi himwb le iùrb tantt e 

vbhiepef co6H nldoti ^lias gii teatiii deli* aria i loro 

aatem homints non jiftbtc) jviV/; ma si figiiaoia dèlf ao* 

«bi capQt recti net • ma fka ita dava pofafa ta 

^ Lnt, 9j, • trfltti 



role d' Ifaia riguardano primariamente \ piittmcnti di Gri- 
ffo , co' quali dovea egli médicifia appreOatc alle fpirirua!l 
piaghe del genere umano Vangelifta le applica alla 
guartgicine dtflle mllmit cor|)orali i -pjfKhè^qvSfte fon« 
W immagine di.qti^lle dèiraaìma,^ Pef I^i ^a^\ cafa vegr 
giamo ibvence nel Va nr^elo alla grazia della fanazione corpo* 
raié prémella la Trmifìione de' peccati , la quale era il pri- 
mo, e principalifnnio oggetto dtlla Venurf di Ccsii Crif>o. 

Verf. ip. ao. 77 terrò dietro t dovunqui' rr. Quelle parola 
potrebbero far credere, che cof^ui foffe uomo di fedi 
yiitk ;xna la lilpofta di Crifto ci dà a Piìnttfcexe 4 eh' ci non 
«rea fé non ini baili » e tenenf ; mentre Gesù viene a dif • 
frlt: eki vuol fegrthrmif k benV ftòlto; fe fi propone logran« 
aimènti^e fortume mondane» mentre io fteffo non ho cafi » 
-nètetto.nè loogovdove pofar la mia refla . Gli uomini del 
mondo vivono, e opertno pei beni del mondo: il vere 
difcepolo di Grillo non vive , ne opera fe non pe' beni futuri , 
rii^/iuoio deir unvio . Vale pr e (To gli Fbrci Io OcrTo che 
uomo ; ma non a cafo qucAo nome lo dà a fe Gesù Cri- 
iiò,'lièniat i lui è dato da altri nél Vangelo. Imperoechè 
f At Ipnrimo laego eiò dimòftéa , ehe queftd nome lo prende 
egli per umiltà «e con efToci rammenta refinAfiiaione» alla, 
quale diicefe per amcfr licrilro. Un altro nome egli porta , che 
èfopractgni nome:^e è noto a lui folo , perchè egli foJf> 
ne conofce la dignità , egrande77a fovrana . V<fdi PiUpp. 11.9. 
j^pnc, rv. if.: imperocché egli è il verbo del Padre, il 
figliuolo di Dio: in fecondo luogo appropriandofi quello 
nome egli viene a manifeftard per M eilìa ; il quale fu cosi 

Jiomioa^ow in Paniele , cap. vii. 1 3 . , e ancbe Pf. s. Pf, «#. 
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li. Alias aucem de di- 
fcipulis ejas aie illì : Do- 
minCfpermicce me primutn 
ire, & fepelire pauem 
meum . 

22. Jefas autem ait illir 
Sequere me* & dìmitce mor- 
tuos fepelire morruos faos. 

2 j.*Ec afcendente eoin 
oaviculam , fecuci fanc 
eum difcipuli ejus« 
* Altre. 4» -^6. Litc.Z.iu 

24. £c ecce motas ma* 
gnas fa<^aseft in mari : ita 
ut navicala operi retar fia-' 
(tUbiiKipfc vero doroiiebAC# 

' Ec accefliininc ad 
eam difcipali ejas» ^ fa* 
fcica verone emn » dicentes; 
Doaìiie 9 Citvà nos pe« 
rimàs » 



ité E un /litro df fini 

4if (epoli gli difje : Signore » 
dammi prima licènza di an- 
dare a Jeppeilire mio padre . 

22. Ma G esàgli dìffe ^ ^/>- 
guimi , e lajcra , che / mortf 
Je^p.eUiJcano i loro morti , 

23. td e/fendo montato 
nella barca , /« jegmrfmo / 

firn iUJeepali * - - 

14. jQjfand* ecco nns gr4% 
temfefta fi follevò nei mare: 
tohnenee che la barca era 
coperta 4^if onde : ed egli 
dormiva • 

2 $,Eaccoflatifia ini f firn 
dtfiipoii.% lo fvegliarona di* 
eendogli: Signore t JiOvaf fi 
rìpen/iam,^ . 



Verf. 12. La/eia , c^e i morti ec» Vale a dire lafcia , ch# 
coloro , i quali , quanto an'amiTla, r alle cofc di Dio, 
fono morti, penfiiio a dar fepoltura ai defunti loro paren- 
ti , amici , ce. Non vuole in così parlando proibite cali 
Iliaci di pietà , e di carità : ma vuol dimoOrare « coipe 
aifltijia ngioivé^ e pretefte ci 'potrà- mai fervitìe di fcufa , 
fé ehtamtri da lui no{ leguitiaaio 6ffaa frappai' diiKota 1 
imperocché la 'Vera piet^, e la vera fiatiti (t è d» ubbi- 
dire a luì ^ per amor del quale dobbiaou^ amare cotta %«clip 
lo , che amiamo . 

Verf. 14. Nel mare ec. Nel Iago di Genez.aret, chiamato 
mare, perchè eia molto ampio. E' comun fentimento dcf 
gli interpreti, che Crido medefimo fufcitafTe qucAa cem* 
pedi : imperocéhé così egli fuide mandare Je fenca?ioni 
anche a*gtiii(i per prorargU* e afiincliè* Imparino' • co- 
nofcer fé defli , e vengaoo a radicarfi tttlb omiki « e<iiclUl 
fpexanaa in Die, 
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■ ì6» Et dìcit eis Jcfusr^ i6, E Gesà ilijje loro: 

(^uìd ri midi eiWs, modics Perchf temete ^ o uofkini dt 

fidci ? Tunc furgens « irtipc- poca fede? Alhrà tizzatofii 

ravit ventis, & mari ; & fa- comando ai venti » e al ma' 

da ed rranquillitas magna.' r/, e fi fe gran bonaccia . 

27. Pòrro homines mi- 27. Onde la gente ne rejìi 
fati funt, dicèntes: Qualif ammirata, e dicevano t Chi 
cfl hic , quia venti» U mar^ è cojìui , d cui Midijcmik i 
obcdìunt €Ì ? venti t e il Màre? 

28, * Ec cu mi venifliet 2^. Ed ejjìrmlo eglisbai'* 
trans fretun iti r^ionenti cato ài di lÀ del lago nei 
G e ra fé nora nrf , dtcorrtfll'ac paefé de Gérà/eni , gli veH* 
ti àìio U%benttiAétti9H\9i incontro due indemonia' 
dé monamentis eicantti; ti%ck» u/civawt/ dalle Jepcd^ 
févi fiimif ita ut ncmd iélre: ed erano idni^ f^r/ó* 
pofTec t^aniire per vìi^m il- Ji 4 the mffimó péteva fùffaàé 



Vcrf. 2<?. 0 uomini di prìca fede Notifi , come non qmliinqu^ 
tlrtiorc conJanna Cnllo.ma si quello, che opprime la fede , 
tui'ba la pace dell* anima» e foverchia Vi. fperanxa iir Dia. 
Citmaudò ai ^enii , ec. Il Greca porta Jpidò i venti,. Così 
li HMé «gli eoi^orcéré ^er ifdcorcf » e ps^fdne «felfjr fis« 
tare cbiamaf^db 1é coTe fnfeAfat*^ còme ^aelff ; thd 
Jianno fénfo , e fifcuotendo eiTe pronta ubbrditfrfis • 
'Vedefì iit fatti {verf. tj. ) che i tedrxnoni dr tale a'vi/e« 
Ciménto cominciarono a penfaré, elle Cri/lo foife qtlakbtf 
Cofa di più , che femplicc uomo. 

Verf, 17. La f^efitc ne rimafe /irnmifati : Infendafi \i gen- 
^e , che era in altre navi , come ricavai! da s. Marco v. 
1 Padri b'aood oifcrvatà iti <piéi!tà fitta tfn' immagiffé di 
^ùelb che TpeiÉr avviene iien'.aniare « Il mare, egli è li 
vita, f^refeflte; h tem^eda è' k toiàzidne ; Gesù , cbar 
4ò\rflte<t dinota la fede addormentata' | to' rvegliarfì , cb^ 
egli fa, dimoAra l'effetto del ricorrere a Idi, dell' in*' 
vocarlof. La bonaccia fifjnificjl la liberazione òrtenuta pef 
mezzo di Ini: il quale non permette, che fiamo tentati 
^Itre a quello ^ che , aiutandoci la grazia di lut > poflìamo . 

Verf. aS. Dalle fepoltwti Que(Ìe eraiTo molto fpazipfe . 
•é qnan graiidr catariré ; «rancr aflCtfra iol^tft dall' bi^ 
cito • percbiè' l'.accoilaciS ftl.tflb fOEàMr»i«ifttfiai Hga!a « 
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2p.Et ecce clama verjitir» 

«licerirésr Qaid nobis» 
tibi , Jefa fili Del? Venìfti 
huc ance cempus torquere 

nos? 

30. * Erat autem non 
longe ab illìs grex muUo- 
rum porcoram pafccns . 

* Marc, 5. II. Z.i^c. 8. 32. 

3 1 . Dsmones autem ro- 
gabant eum, dicentcs: Si 
ejicis nos hinc » mirte BOS 
ingregem porcorum. 

3». Et aie illis:Ite . Ac 
.illi exeuntes abìerunt in 
poreos. &ecce impeca abiit 
tocat grex per prcceps in 
mare : flc mortai fiint in 
aqaif • 



GESV' CRISTO 

sp. E fi mtjen Hfio é 
grìdérn : Chi Mhm noi eBe 
jdirt con ticot 0 Ctsù fi- 
gliuolo di Dio ? Set tù ve- 
nuto qui /jvafiti tempo per 
tormentarci ? 

30. Ed eravi nou lungi 
da elfi un gregge di m^Ui 
porci f che pajtoiava • 

3 1 . Or / demoni lo prega- 
vano dicendo : Se ci cacci di 
qui , mandaci io quel gregge 
di porci . 

3 2. Ed egli dijfe loro : An* . 
dette • £ quegU effendi .ufi»* 
eif entrarono irr* porci $ e 
immedistamenie tutto il 
gjregge con granet impeto fi 
freciphh nei maret e ferì 
nel f acqua ^ 



Verf. 29. Avanti tempo ec. Prima dd dì del giudizio : 
ne] qual tempo (1 afpettano di dover eiTere giudicati dail 
figliuolo di Dio . E' gran pena pe' demoni il lafciar di fiir 
m ile ng'.l uomini. Or* ci Temevano di dover elTere cacciati 
da Criiìo nell' abi^To ( Lcc. vin. ji. ) dove foffrcndo gli 
ftcHì tormenti, che ìofFrono fuori, rcHaiFero privi del 
maligno piacere di nnocere. 

Verf. )i. Mandaeii» qael Greftge ee. Cosi riconofconort 
che Grido è padronedi loro , degli ofTeflìr e di quegli ani** 
mali . Qireda dimaods la fanno fia per odio verlo dcgU 
uomini, a'qoali cercan di fare tutto il male, che po do- 
no , fia per rendere odiofa la prefenza di Crifto m quelU 
genrc , e rimovcrla dall' afcolrarlo . 

Verf. ^1. Andate. Tra i motivi, pe*quali volle Grillo 
dare tal permifTione ai demoni, s. Ilario crede uno elTere 
iVato quello di proFare eontro.i Saddacai la elliltnaa degtt 
fpirirì • Con quefto ancora più celebre fi rendeva la libe- 
.ragione degli indemoniati» e meglio fi dimofirara l'ift* 
nipotenaa di Crifto. . . 
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Pndcrcs a u rem fu- 35. ii / paflort fi fuggi- 
Jjerant , oC venientcs in ci- runu^, e andati in €'ittà rac^ 
vicatem, nuntiavcrant o- (ontarom tutte qucflc cojc % 
mnia , de eìs, qui das- t il fatto di fjHrlli ^ che eran9 
monia lìabuerant .' fififi poffeduti dai demoni* 

34. IZc ecce rota cJvitaf 54. E jabitamcaie tattif 
exiitobviam Jefa; fii^vilb la citta ujcì iiuoniro a Ge- 
cc) rn^ahanr, UC traaiirec sà : t vedutalo ^ I9 pregA^ 
a fìntbus coraai« . topo 4i ritUr^rfi dd M 
Marc. 5. .»7%. Imt^ }7. cwfim • 

Verf 34. Lo pregarono te. Il dirplacerc del danno ricc- 
vuro prcvalfc a nitri i rifleflì , pe' quali dolce, e amabtir 
dovea loro clferc U prefenia del Salvatore . Videro in lai 
una pocefti faperioré all' rimana» e quella U éiemptè di 
timore» come fiof& Luca; ma qaefto tìmortf tatto car- 
nale « poHrìflo li conduflW a rigettar da fe Tof portuoità 
4' imparare quello* cbe 4mpor«ava alla loto eterna fatate « 

C A P O IX. 

• " ' • • • 

tiijana un paralitico . Mormorazioni degli Scribi . 
, Vocazioni di Matteo .pubblicano . Mormorazioiù 
de* Farifei. Ubera ttna donna dal flt/JJb difangue; 
t rende U.fnta éduna famtuUat e U vijiéi m dtte 
eiecbi. Del demoniace mtmh fanatòf e di ultri 
miracoli. Della tìjejfe, e degli operai • 

afcenilens m ngvl- i. JSì AJontah in ttna pie» 
culam 1 rransfretavit % U càia barca ripafsh il lago , 
Venìt in civitatcni fuam. e andò nella jua città . 



ANt<ÌOTAZlONI 

Vcrf, T, NelLi fua città. Vale a dire a Cafarnaum , e 
la chiama h citrà di Crifto; perchè dopo che ebbe la- 
fctata Nazaret , quivi era folito ordinariamcnce di dimorare 
a morirò» cbe era cict^ di commercio, e vi concorreva 
gnin gente d*ogni pme; onde era più propria, per la pob* 
bltcasione del Vangelo. Vedi Mare^ il. i. 
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2. ^ Et ecce oflTerebanr ei 

paralyticum jacencem in 
le£lo. Ecvidens Jefusfidem 
illoram « dixic paratyrico : 
Confide, fili: remittuntur 
cibi peccata rua . 
* Marci, 3. Lnc, 5, 18. 

3. Et ecce quidam de 
Scrihis dìxeranc intra fé : 
Hic blafphemaC' 

4< Et Cam vidifietjefu^ 
cogitationes eotum , dixit: 
Ut quid cogiracis mala ia 
Cordibus veftris? 

^4 Qaid eft i&cilias di- 
ttft i Diroittantur tibl 
peccata tot; anf dicere^ 
Sarge ^ & amteila?" 



GESV' CRISTO 

t. Qnani tceogli preferì'* 
tarano un paralìtico giacente 
nel letto . E veduta Gestì la 
loro fede % diffe al paralith 
co : Figliuolo , confida : ti Jod 
ferdunati i tuoi peuati 4 

3. E fubito alcuni degli 
Scribi dijfero dentro di Jt: 
Cojiai bedemmia. 

4. E avendo Gesù veduti 
i lorù penfierit diffe: Per^ 
fbè penjé^é vfii male in CMOf 

^. Cbe è pili facile di 
fV; Tijono perdonati i tn§i 
peccati ; § di dkeiSorgff é 
eammna ì 



Verf. 2. E veduta Gesù la loro fede, ec. Colla parola 
incendefi qui, come in altri luoghi del Vangelo» non foio 
il credere di Grido quello , che era ^{i credcce * ma aqfthe 
la iidtttit d* impettate: la qiiajl ii4^cir4a^U:teiinet»a della 
fede deriva. 

7# fono perdonati ì peccati \ Così infegnai Grido . quali 
iiano i iTiali , de* quali dee principal(nciire chtederfi a lui 
la guarigione: e ci- ififegna ancora, come i mali del 
corpo fono frequentemente effetto , e pena de' peccati . 
Quindi diede prima al paralitico il pentinrento , e la gra- 
zia della converfi^o^e » e di poi lo fanò anche dal mal 
corporale . . 

Verf. 5. è più fadié di àréi éé. Significar . cbe è 
f^^ forte cofa , e pericolofa il dire a nw |NiTalitico : Sergia 
e commina » cbe il dire Ti fon perdonati i peccati ; percfiè 

I peccati (ìano rimani, o nò, noi pofibn fapcre gli udi- 
tori ; fé il paralitico cammini , o nò, quando Crifto gli 
OFilina dì camminare. Io vcggon tutti. Colla potcftà di 
fare l'uno prova la poteftà di fare T altro . Glie it a Dio' 
folo appartiene' if' rimettere i peccati ( ìfed* LtU* v, ir-)*; 
cerramenttf Gridio è DioT: nfentfe ob' e} ^flal Mj^terli # 
lo dimoilra t( p^alltìco , it qUate a titf aottlinlldor dr toi ^fi 
leva in piedi» e' cMilttitna • 
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Ut a utero fciatisj quia 
filius hominis habet pore- 
llareni in terra (iiinittendi 
peccata» tane ait paraly- 
tico: Surge, folle ledum 
tuum > 4( vatie ia4o8i|i(n 
taam . 

7. Et rarrcxit»A(abÌ4l^ 
domum fuam . 
- . 9. Vùl^otesauteco t^fbc 
tioBiueruriei & giOfiijicMC* 
naiit Ùéum «qui dcdU potit* 
.Éate* falcai Jiamìfiiiiiif.; 
i 9. Et, ^ oum cranliiti 
inde Jéfafw m^it tan) incm 
•fedcntem in t«lonio , Mac- 
ihttin nomine «.fiiab iili • 
Seqnere loé^ fiiigmif 
fcc«itutf.eft-aMliii.«-. . n « . 
* Man* 2. 14. L»^* $. ij* 
" lOé Et Mtttm 
Icambent^ eo in dooio« 
tcce multi poblicanit & 
peccatores venientes di- 
fcumbebant cum Jeftt» & 
^iffipulis ^jus. 



4$. Or nf^nchf vai fapftt/f 
U » eh* il figlÌHdl deìC tmma 
ifd la potfjìà Jopra la terrs 
di rime:tevf i peccati: Sor' 
gi , difjc ep/f allora al par^" 
ittico I piglia il tuo Utiff: e 
vatjfne a caja tua* 

7» tjf^li fi rtzzàt g 4Ut 
dojjcne a caJa jua* 
. )i^ .0^^9fidcadif y tutòf fi 

pioj^ffif tm^ ^vl^ dkéif 
sé nfirnha-é 

hmuot Ai n^m Métt09. E 



f ^. tffénd» 0gf} a 

vola velia cajàt ecco^ tbé 
venutivi molti pubblicaui , e 
peccatori , fi mi fera a tavola 
^ott Gfisà , e ìq Juoì d/Jcefgii « 



• Verr. 8. T<f/ potefìà diede ad uomini . Il plurale èqui porto 
ftei fìngoUre a4,uAmtflt *n V€ce Ui Uir« a t^ft uomo. Non 
lnCefjpt-p luliioqp^ famagtfi^r parte ìi cdióro la fotta de ( 
miraeolo» , f 4iicorfi> ai Gf ift (tlil^pt » fcppera rico« 
lipfcere in lui l'cilfere divino. 

Ver^*. 9. Ck* f^dtva ai ^4mff4 A) )iaoco de' gabellieri ; 
irfìperucchc i pqbbHcani erano gli appaltatori delle gu- 
bfUe, e il Uogo, dovè quefte paga vanii , era dttro tJoiuo^ 
Lo feguhò . MofTo non Iblo dalla eAeriore chiamata , 
pioito più dalla grazia, che cangiò il cpore di lui ; e 
di un fiOfiiflf (^cto ingolfato néi\fi cofe del mondo, oe fece 
M iiait^cdte di Crtilo» 4 dcIU iua povertà. 

VctC. IO. $f^^éimmiameiU éafal hk cafa di MaftM , 
l|qiHd«intrUMÌdaCrii|o volle render pubblica la fuaconver-* 
none » e procattct iaellt qatUa de' iUoi ce^oretaci » è anici 
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^ FANGELO DI 

II. Et videntet Pbtri- 
&i» dlcetufic difeipnlit 

ejus : Quare cum pablica- 
nis, & pfccàtofibus man- 
diicac magiiVer veder? 

II. Ac Jefus au.liens, 
ait : Non eft opus valenti- 
tihus medicus» fed male 
habentihas . 

1 j.Euntes aiirem diroite 
quid cfl: * Mifericordiam 
volo, & non ffcrificium ; 
non enim veni vocare itt«» 
ftos , t feil pecca tores . • 

* offe 6. 6. infirm i i4j4 
t ^'Ttm* I. 15^ 
•i I4. Tane accefleraoxad 
eam dìfcipulf JaànniA di' 
centes: * Quare nost & 



II. // thè S909d» VidM 
i Fàrtffi^ dtievano afaol 

dìjcepolìs' P'fnbì mai. il 
vojho màffiro mangia coi 
pubhlicntti , 0 coi peccatori ? 

1 2. Gesà avendo cìb 
udito y difje loro : No*i hanna 
bi lagno del medico i Jani » 
ma gli ammalati . 

15 i Ma andate f e impa^ 
rate qnel che fia: lo am9 
meglio la mi feri cordi a ♦ che 
il fagrifizia ; imperocché nonf 
Jotf véniito a chiamare- i 
giufiif ma $ pitcatorit . n 

i 4. Allora fi accoflénméé 
a lui i dijc epoli di Giovane 
ni 9 9 gli Sjfn9t -iVr qnal 
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VerT. fi. 'UùH Molti tifoguo del fénlieé ec. V%ìé t dt^V 
io fon medico dé* peeaitorr» ndn lùra cof»{Kigiier r mtiàitw 
de*feecatoù* che conofcono i proprì .mali , e ne bramano 

la guarigione ; onde niuno dee maravigliarn . fc quedi to 
frequento. Vói vi credete tini , è perciò nulla ho da f!ire 
con voi. Non vuole adunque egli dire, che vi folfcro al 
mondo degli uomini , che non aveflT-r bifogno del medico 
liclefte ; ma giuftincandnf la fui bontà nel trattare , e 
tonvivere to*-pèecatori , pe* quali èra tenuto, que' fé'* 

perbi mormoifatori « rieriUnire in loro Oeffì , e a tltomFctrH 
per malati I fé tolevaii<y dirporli ad effer ^aifti-. •< 

Verf. 13. h am9 meglio In tHiffficùrdia ^ ec. A cortor^ # 
che tanto fi van'tavan della fcieh/a delle fcritture , fa <re- 
dcrr, quanto ingiuftamentc; cenfuravano in lui la miferi- 
cordia , è la carità verfo de* peccatori ; mentre quella mt- 
lericordia nelle fcfitture mede/ime è pieferica a qua- 
lunque cdcrno fagfifìtio . / gìufti fonò quelli » cbt tati Ili 
cuor loro /i credono, <offle ibblam detto «rr/I ta. ' 

Verf. 14, Si Mcojlth'onò a Itti i difcepolìdi Giova »t/i . Quefti* 
probabilmente furono ftibornati da' Farifci à quali vo* 
lenti ett fi fervironodi loro, fapeiido*che per TaiFecto» 
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Whnrìfxt jeiunamus' fre- 
quencer: difcipull aaieih 
tui non iejanant? . . . .. 

* Maws^a* i tt. Lue. 3)» 

Ee aie iHis Jeius: 
Namqaid poflant filii ipon- 
a lui^cre, qaamdiir cum 
illis eli rponfaf? Veniest 
aotèmdiei » can'aofeffetor 
ab* «is fpoiifQS : te cane fc* 
jonabunr. 

* ló.-Memoanteai imoiit* 
tic comniillarafii panni Ta*^ 
éis in veftiintfnCBin vetnst 
colUc tnim pleiiitadiiiefii 
tjo^a veftimeotOt U pejof 
iciffara fit. 

I y.Ncque mittunt vinam 
novam in utres veteres: 
aJioquiii rumpuntur utres, 
& vinum effanditur & utres 
perenni i fed vinum novum 
in utres novos mìttunc» U 
ambo iconfervanc^r . 



motivo noi % e i Farifeì di' 
giuniamo frequintgmente , e 
i. tuoi dìjcepidi non digiiir 
ndnoì 

15. E Gtsà diffe loro: 
Pojfono forjg vcom^agni d^ih 
Jpofo fffèrf Ì9 IgtiOt finrafj' 
mhèlo Jffofox è: con elfi ? IVià 
Vftrà it iempo , che Jarà ioro 
tolto /•. jfpojtv c allora di* 
gimieraatto. 

b6. Niffitm it tifica tm 
pez2i^ dt panào nuovo a fm 
vtfiitoajiitm imperoetèèqufir 
la jua giunta porta viaquair 
cke ioja'aè véftito < 0 la rot^ 
tura fi fa peggiore* 

17. A'^ mettono ti vino 
nuovo in otri vecchi : altrir 
menti fi rompono gli ott i , e 
fi verja ti vino , e gli otri 
vanno iti malora \ ina fi mette 
il vino nuovo in otri nuovi > e 
f uno % egli altri coajervanji » 



che a verno ti proprÌQ maeftr<y , non fenza qualche poco d*invi* 
dia miravano il concorfodel popolo a Ctifto. Vedi ha», vi. 16» 
lUfriuniamo f'requintementc . Parlano non de* digiuni co^' 

mandati nella legge , ma di quelli di libera elezione . I Fari> 
fci credevano diridur Crilìooa bidiìmaic la feverità di Gio» 
vanni, o a condannare fc ftelfo come troppo indulgente. 

Verf. 16, 17. Con quelle comparazioni voile fignificarc , 
che non cooireniva , ieh' egfi a*fuoi difcepoli ( i quali era- 
no avvezzi a una differente maniera dì vivere ) imponeffe 
tutto a un tratto foverchio pefo di auft^rM. Ma tolto 
che fu loro |o fpoCb,. cioè ^ dire d«pn 1a^iiii>rte del 9al-> 
valore h loro vita non altro fu , che una continua mor- 
«ifica/ione. Inlegna ancora con quefto a non fare tanto 
Cafo delle morrifìcawoni cftenori , the tu cflc coftituifcalì 
qM4jii,la Tuftanza della legge » e per 'amdre di quefte lì 
Mochi agli efltiiziaU davitù 4tl ipxopf io. ilàta^ . i 
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M VANGEia DI 

18.* Base filo loqaente 
ad eos, ecce pridccps unus 
irccefliti & adorabateum, 
iiicens: Domine, filiamea 
modo denuncia eft : l'ed ve- 
ni i impone manum tuadi 
fiipeT eamt àc vivet . 

*Afnrc. 5. 22. Lue. 8.41.2. 

< 19. Et furgens Jefus ♦ fc- 

^tiebafur ouotit^.dilcipaU 
ejas, 

* Et ffcee molier > 
fiingaìnis d^xtim pa* 
'^fvbatar d«odcGhB.:«nnis • 
^cceffit lemv fetigife 
limbficm ♦éftinteatè ejiié. 

*Man, if . S«4). . 
• 3i. .Dic6lNit ewlin intra 
fe : fi rerij^eroi funcani w 

»■ 

aa. At Jefas covrverfiH* 

videns eam « dixit ; Cori* 
fide, filia, fìdes tua te fai- 
vam fecit . Et fa Uà fatia 
cft mulier ex illa bora . 

23.Eccum venilTet Jefus 
in domum prìncipìs, & vi- 
diflet tibicines, óc turbani 
t\imuluaa(eiii » dicebac; 



QESti! 

t8. In quello t che egli 
diceva loro quejU cojct ecco% 
che uno eie* principali Je gli 
accoflò , e lo adorava , dicen' 
do: Signore^ or ara la mia 
figliuola e morta : ma vieni » 
imponi la tna mano JitprA 
di effa , e viz erà . 
: 19. E Getà alzatofi gli 
midà ééfri^ cajm di/iffoU • 

*. ao* Qitanrf ecco unadatf 
MtÌ0 da dodici gnm 
pativa una ptrdhó di Jattf 
gitf% fi giè étcéofià per di ditf 
irù9 f ffeth a Iwmlm éeiU 
fiavefte* 

. ' %iJmpemthèdke9a4tiir 
t99 dije : fohumftbe htgcr 
(ès h fita vcjie , farò gU9* 

' ai* Ma Gefà rhmitofi, e 
tniratnlr le drfe: Sta di 
buon anhfo , 0 figlia , la tua 
fede ti ha jalvata , e da quel 
funto la donna fi liberata • 
25. Ed efjcndu Gesù ar» 
rivaro alla caja di quel prin^ 
ci pale , e avendo veduto i 
(romlfetti , e una turba di 
gente , che faceva mlfù jhe • 
diceva; . . \ 



Vcrf. 10. Una doma ^ la qunle pativa te, Quefli r 1 cui 
dalla fui malattia venne il nrome di Emorroiflfa , fecondo 
tufebio { 7. A//f. Qap. »4. ) era di Cefarea di Filippo : t 
Iti fhemaria del miracolo operato in lei da Gesù Crifto ft 
coofemra ìir^due (latae di bioazo, cbe Ì VédmM I» 
quella città u'^teisipMvi dicdtfiM BttftMir < 
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secamo s. mattbj gap. ìx. 95 



14. Rccedite: non eft 
tnirt) morcua pnella , fed 
clormic • Et de^idebaiK 

25. Et cum eieda efTct 
tarba , intravit, 6c tenuic 
manam ejas. Et farrctxU 
jpmella . 

s4. Ec txìit fama hwd in 
«ni verftm terrtm illaiii . . 

17. Et tranfeaote iode 
Ji^fa, recaci faac eiicn doò 
ccci t clamtncei» & dicen- 
tes: Mirerere noftri^ fili 
David. 

* aS.Cani anttm veniflec 
4omoai • acccir^ntlic ad 
eamccci- Ec dicic citje* 
fin: Credicis» qaia Im poi^ 
Am iaccrt fobis? Dtcant 
jei: Utiqtte, Domlnf. 



24. Ritiratevi i perchè la 
fanctnlla non è morta ^ ma 
dormi . hd ejfi fibBriavanu dà 
lui . 

25. Quando poi fu meffa 
fuori la gente , egli entrò % e 
la preje per maaom M lé 
fanti nlla fi alzò, 

16. E fé ntdtvolgh là fé* 
ma per tutto quii patfe . 

Ì7. E quindi partinda 
Gtsét due ciechi io ftguìta^ 
ronot gridando, e dicendo e 
Figliuolo di Davida Mi 
$ktà ii n0i. 

xB* fluando pri agli fm 
étrivMtoà cajàf f €Ì$M fi 
gii prfffnfarpm. fi Gasi 
éiife ioré: CradtU poi » €t9 
Ì0 vi poffb far quejlg ì Gli 
dSpom: Sè 9 Signora f 



Vcrr. 24. Ma dorme t Accefo quello, eh* ci volta £ire , 
era vero^ che la morte della fiocinila non altro era, che 

un breve Tonno . 

Verf. 25 Ztf prefè pei" Hiaiio , Come fuol fàrfi* Quando il 

tuole fvegliare tino , che dorme : lo che dimoftrava»qiiaoC^ 
facile- foffe a lui fare tali miracoli. 

Verf. 27. t' 1^1 tu oh di David t ec. Figliuolo di Davida è 
Mejfia era lo ftcfib , come appaiifce dal cap. xii. 25.: e 
Uccome tra \ miracoli , che dovea fare il figliuolo di Da* 
vidde, era anche 1* iÙaminare t ciechi ( tfaia eap, xxiv. 5. ) 
qtlihdi c , che qrtéfti dttè cicchi riconofcono Gesù per 
vtxò Mefta , e còl cfaiafiiarld iiglhiolo di D^Wdda » * col 
domandargli la Vida. 

Verf. i%. Acnjn. Quéfta cafa crede $. Girolittiò, cht 
fóife quella dèlia fuocera di Pietro , nella quale foleva 
Gesù abitare, quando i>r\va in Cafarnaum . Non illuminò 
enefl'i ciechi fubito nella ftrada si per moftrare com' ei 
Aiggiva la ^tSfìÈi, d«tll tfomiiii , e s) ancora per provare» 

H dèrcicitr, « cecaAdm la IM» Me. 
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VANGEU} Di GESlf CRISTO 
Tunc tetigic o^atos ip. AUmf^M t9cc§ hm gli 



comm » dicànse Secnndom 
.fidem «eftnin fise vMng. 

30. Et aperti fant ocaU 
«orotnrds commiriitiis.eft 
lUu Jefus, dtcens: Videce» 
tic quis fciat . 

^ 1 . Ilii autem exeantes» 
difFamavcruoc eum in coca 
terra ìila . ^ 
^ Efrreflìf autem iUìs, 
f ecce obralerunt ci homi' 
nem muraiD » dcmoaiun 
habentem . 
*/«//•. 1 2. 22. Lue. II. 

33. Er ejcdo darmonio 
locatoseli mutus» & mi* 
rara fanc turbe» dtcen tosi 
Njt»qaam apparait fio ia 

14. Phirìf^ei adtem di* 
cébant : In principe demo* 
morunoi ejicit dcmones • 

35. Et circaihat Jefas o* 
innes ctvitates, U caftella » 
docensin fynagogis eorqaii 



mbl% Mi0ndo: Siavi fittn 
jitm^io Ja VififA fifdi • 

)o« £ dprirottfi i iaré 
thi: # Gfsà H mimntth di^ 
tendas Badate % the mffnm 
h lappta . 

3 1 . Ma quegli ejfendofcne 
éndati j fparjera ia famtt di 
lui par tutto tjnel patjc . 

■ 3 a. Partiti quejìi , git prf 
fentarono un mutai» iude* 
monititQ f 



3 3 . £ cacciato il demo- 
nio j il muuh parlh , e na 
refi arano maravigliate le tur" 
be^ U quali dicevafW.N'in inai 
fi è veduta co/a tale tu llraeié* 
34. Ma i Farijei diceva* 
no: Egli cacti a i demoni per 
' mezzo del principe de* demoni. 

3 5« £ Gesà andava gi* 
rondo per tutte te eittàt é 
tafifliif infegtiando nelle lorù 



in prxdicanft Evangeliam ftnagogbe» e predicando il 

re^ni » & carans omnem Fangeh del regno • e fanan* 

langaorcrn, & omnem infir- do tutti i languori » e tntta 

mttatem . * M^re, 6. le malattii. 



Verf. 31. Maqtii'i'/i .. . fpnrj ^ro la fama ec. Chi ffi bene ad al- 
cuno dee ricoprir^ il b«neiìxÌQ col filenxio per cuftodir Vut 
milti; chi riceve il beneliiioha obbligo 4i moftrftrne gratini* 
dine , e quella moove a mantfeftarlo : quindi niflono de' Padri 
ha biaHmato quefti ciechi per aver pubblicato il miracolo, 

Verf 33. E $ie re/laro»o maravfgliate le turbe. Il popolai 
fcmplic'j non prevenuto dall'invidia contro del Salvatore» 
cumc Io ciano i Farifci » non poteva non clTcrc alramente 
commuiTo, in veJeiulo con quanri autorità comandalTe 
Ct^ki alle malattie I ai demoni , c alla morce. 
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fnìfertas cft eis : quia crant bt n tbbe compaffiont : pir- 

vexaci, U jacences (icae cbk erano malcondotte^e gU^ 

oves noa liebeates pafto* uvano eomt ficmrt jtnzs 

rem . paftor* . 

37. Tancdicìcdifcipalìs 57. nlhradtfff a fuor di' 

fuist^mefllsqaidemiiuiittt fcepolh La mejje } vera* 



38* Rogate ergo domi- )8. Prtgau adunque U 
aam meflis , ut mlttacope* fMbmdella meffi « ehtmmn» 
mios in neflem fatui* éH aperéU slisjtts mfim 



Verf. ^6. N* ehhe càmpaffiont : ec. Compifllona priiicipal* 
inence i mali rpiricuali di quel popolo, de* quali il mafllmo 
era l' edere fenxa guida \ perchè avi^ndo cattivi paftort era 
peggio, che le mm Mèro afEàtto privi.' 

verC |7. La mtjft è veramente €9phfa » Chiama meilé la 
ttolcicndine di coloro , ì quali bramofl di udir la parola , 
preparati già colle iftruzioni de* profeti» e ee'flùfaceii d| 
lui , doveano entrare nella fua Chiefa . 

Verf. 38, Prefate,,, , cbe mandi operai: Il padrone della 
fneffe è Dio. Egli fole può mandare de* mietitori fedeli; 
c fedeli aoa fono » fc nea quelli» eh* ci maada. 



operarli autem paacì* 
* Lite, io» a. 



ntenfe copiofa i t»agU ofirai 
jm» fochi. 



% 
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^9 VANGEiO Di QESlf CRISTf^ 

. G À P O X. 

'Jdijfione de' dodici Apofloli • Ai^veHimen$i hr^ 
da Crijla. Egli ma è venuto ^er recare la face 9 
. ma U guerra • Come fi dee confeff^rlo dinanzi 

agli uomini . Del portar la croce di Crijlo : è 
fatco a lui qu^llih^ ^he fi fa ad alcuno fer amor 
di lui. 



convocatis dao- 
decim4ircipalis fa is ,ciedit 
iltis poreflarem fp'rituatn 
sm mando rum * uceiicerenc 
éosf ^ cor^rent omnem 
fingaqtem» & omnem in* 
£rmiratcm. * Afarc. I<I2« 
JLue. 6. 1 d* 1^ 1» . 
x.l>Bodeci(n anfem Apor 
Aoloram inomint Tane haec • 
Pcimos Simonis qui dicitar 
tcxtnsf ^ Andreas ftwt 
eias • 



|, Chiamati a fe t dw 
dici (noi difcfpoli diede lorù 
por f (là (opra gli Ipiriti im* 
purit affinchè gli J cacci alfe" 
P9% 9 di cnrart tutti i lai%* 

gam , e tat$9 h inaiati if 1 



t» Or $ nomi dei d^did 
ApufiQlifono quffli. il prima 
Simone chiamato Pietn^% 4 
Anèrea Jao fratello • 



- « * • 



AH^OTAZIO Ni 

Verf. T. E chiamati a fi 9 Mei ic. ^encli^ Crifto trel& 
«o inumerò molto maggiqre (|i dirccpoH \ davtfi però quello 
nome rpecialméntea'quefti dojicl , come quelli iche erano 
Tempre familiarmenre con efTo lui , aflldui nell* afcolcar^ 
li fui parola , tcOimoni de' Tuoi miracoli » fbmiati da Itti 
alla perfezione della vira Evangelica . 

Verf. a. / uonii de^ doJici Apo/ioli ec. Prima fon detti di- 
Icepoli , adeHb Apofìnlt , cioè me/Il > mandati *, che tali 
divengono per ]t iiiifltoi^e«'che ricevono da Geiù Crifto» 
che gli elegge per fuot cooperatori , e gli ipedifce a rac* 
cogliere la meffe preparata già colla di lui predica/ione. 
Quella mifHone è autenticata da Grido colla poteflà dc*mi« 

Mcoli» affincJtè come già la legaiioa diMotè» cosl^aclU 



\ • 
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SECONDO S. MATTEO CAP. X. 



9P 



3* Jacobas Zebedei, U 
Joaoiief frater eja^, Phi- 
lippas» & BartholooMBUft 
Thomas , ^ Matchcus pa- 

blicanas, Jacobas Alphsi» 
U Tha(}d£us. 

4. Simon Chananseus , & 
Jadas Ifcariotes, qai 
tradidit eam . 

5. H0S daodccira mifit Jc 
fus * prxcipiens eis 9 dìcens : 
In vigni gcntium ne abieri* 
tis * U incivicates Samai'i- 
tanoram ne incraveritis : 

6. Sed pocias ice ad oves» 
qus peri^ruoc domaa |« 

7« Eantei aatem predi* 
care» dicentea: Quia ap« 
pfopìnquavic rayonoi ca$* 
ioruoi • . 



kiift # Giowmi Juo frà* 
$§lht Filippo • # BérioUm^ 

1/ pubblicano » Gi$c9m ìB Ah 
fio , # Taddio . 

4. Simone Cananeo , ^ G/'/v- 
^ jJ(anotf9 H ambe lo 

5. Quefti dodici Gesù gli 
fiedì ^ ordinando loro t # ^Z- 
cendo: Non onderete tra i 
gentili , ^ non entrerete neh 
U città de* Samaritani : 

6. Ma andate piuttopo 
èlle pecorelle perditi daìls 
(sfa di Jfraello» 

7* E MdaMdoatmimz/ate , 
e diti: a regno di tìili > 



éel dottori , emclirt ddit migliore tlletiin porr afl e feco 
il manifefto cancctrt àoHV autorità divina : imperocché 
in qual altro ino4o uomini fecondo il mondo s) abietti avreb* 
ber potuto pcrfnadere al mondo cofc sì nuove, e $ì grandi? 

It primo Pietro . Pietro è qui detto il primo degli Apo- 
ftoli , e di più in tutti i Vangeli a lui (ì dà Tempre il 

Jtrimq luogo» il luogo d* onore » come Giuda ha Tempre 
* «Uiflio : degli altri AppMi 1* ordine ^ vario ; argomento 
della preminenva di Pietre tanto Ibrte, e4 evi4eate cha 
ba ridotto pno de* più femo(i nemici della fede di Pietro 
al diCperste partito di di^^a t ehe fi)cfe quella parola primo 
è (lata aggiunta dt qualche fautore del Romano pontifi- 
cato. Tanto è ciccale impudente la malignità dogU ere- 
tici . Imperocché quefVo AelTo autore confeffa , che tutti Ì 
codici Greci, c Latini t quanti ne h| il mondo» hanno 
tatti qnf Ut parala • . 
. Verf. ^ Afif i ménH tu i pmUh ILa ptomtHà di vm 
SatfaMre era ft^fo fttca jprìmariamfpte agli £brei, o fo* 
lameatc dopo il gran paiiao dom Ccifto afet iblaalM* 
tUftta pndiaafo a'gtiiiili. a ... . 

G s 
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' 8.Iiifirmoseiirtte*'iiior- 
^1108 faretrate t leprofbt 
man Ute « d«montsei^ce't 
^rattf accppiftif , gratis 

9. * Noli^e po (Ti de re au- 
ra tu, neqae argenrum, nc- 
que reciiniam in zonis 
ye'irj' : * Mare. 6. 8. 

Lue. 9. 3. & IO. 4. 

10. So'} peram in via» 
ncque ti >as mnicas, ncque 
calceamenra , nequc vir- 
gram : dii^nus enim cftope* 
tarìus cibo fuo. 

1 1 . In qaamcamqiie aa* 
fiem ciyicatem» atit caftel» 
titm incravcrìtis 9 interro^ 
gate > qoif in ea dignat ùtt 
ftì}fì iiiaa9ttt»4oi|ece3|eatis. 



G€S(/ CRISTO • 

8; Bfwdfte la fahiit 4Ì 
méléti » ripffeUaie i morfi.» 
nméUi f Ukbrofi , eauistt 
i-éknmì t ìAff jf gratnhamn'' 
f§' quello , f i^f gfatuiiamcnt€ 
avete ricevuto 

9. A'ij» vogliate avere 
ero % nè argento , nè denaro 
neiif vojlre ùorje. 

10. Nè b'i facce pel viag- 
gio , ne due vefti , ne jcnrpe \ 
nè baftone : imperocché meri" 
ta /' operaio il fuo Jtfieafa' 
mento, 

11. £ in qualunque eh* 
M« 0 camello entrerete . in* 
firmativi , chi in efjn fia 
gnoz e preffo di lui fermata* 
fi , fina a iba vf h mtdiata % 



Verf 8. Date gratuitameute quello » ec. V miniilri della 
Heligione debbon fuggire ogni ombra dì umano interefTe. 
Degli Apoftoli « e de'loro fuccellbri dice Tertulliano s tra 
di loro nijuna delle cofe di Dio metteoafi a prezzo. 

Vetf. IO. Ne fcatpe : Vale a dire oltre a quelle, che 
avete in pitdi t ioifereeehè è lo lleflb»- che prima fa 
derto delle doe veili • vietando loto rtfgnardo a tali cofe 
tatto quello » che al giornaliero biibgno è fuperfluQ . 

Ne haftcne . Vedi s. Marc, cap vi. Merita V operaio la 
fu.i mercede : Non è cofa venale il Vangelo ( dice s. Agoft. ) 
nè per guadagno temporale fi predica: imperocché chi in 
tal guifa il vendere , una cofa grande venderebbe a vii 
prezzo . Ma i miniftri dello ftcflb Vangelo ^ il fofteota- 
snento # «ohe è di- nece(lifà « lo ricevon dal popolo . La mec* 
cede poi di averlo difpenfato la ricevoim dal Signore 1 
iimpefoccliè non come mercede è àtta qoofto foftttitamen- 
ro . ma come (lipendio, onde fiano ' mantenati» affinchè 
poffano javorsre. V:dì 1 Cor. \x. 14* 

' Verf. II. & frego di dai feramtemaCé Ocdinando loro di 
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ta. Intrarttes autem in 12. AiC emrar pui netta 

<i o m a m , /*a 1 j ta ce cim , d i- cajn fai ut atei a con dire t Pé* 

centes : Pax haic domai . ee fia a quella cafa . 

13. Et fi qaidem fiierìc ij. E Je pur quella cafa 

doiiu> illa di^na y vcniec né farà degna, verrà Jopra 

pax veilr^ fapcr €am :fì au-* di lei la voflra pace : fé fot 

tem non |ii«ricdì ^na , f^s. mn è degnai /# wafira pacé 

Teftra reTercecnr ad voi ^ te/enttà a voié 

. I4« Si- ^iHCnoiqae jnpd ■ E Je alcuno noH vi 

receperit ^Y0•• naqae aV. rìawràfii éfielterà le ft- 

4ierié . itrmones. vedrò» ^ fire parole t pjcendo fuor a dà 

«E^imc^i, ^af^.dt^ domo » quella càfa , 0 da Quella cte^ 

vel ctvitace t excntite p«U eA fcuotete la pèiveté da* vo^ 

ircrao» d« pedibos Te A/.ì i • jCri pifdi * 

« , 15* .Amen. dico .vqbitf 1 c. ta i^nfijQ ttdìeof 

T^l^r^bilfiit erìe .^f^eSor' Sara mfoo panUjà lui di dèi 

doopiDriiin» 6c Gomorrhsf^, ffudiziu S^Ji^a» è tì^aiur* 

fefQ*tii die jadìcili qaaA ra ì quella €itti » 

lUiemcaci. . , - 

itf.^Ecce^gomirtóyQ«^ itf* Éè^o , eU Iù vi manS 

fid^jrovcs in medio lapo* ima pecore in mezzo a lupi é 

rum* Edote ergo pr adentea ^iate adunque prude/iti cóme 

lioil andare, l'è non in 6ale ditoeni riptaiMAé, è dinoit 
cangiar faeilmeil'te Àt 'ofj^iuo, previene la pocQ'lnidife 
VdineatffoUeV^fke ttmHe recito il Veder* ! minfftrlrdel 
Ttngelo • o girar da tfna eafa atraltrti quafi per cercai 
liiaeglori comodità , o fernaarfi in luoghi forpect 1 . 
*• VcrC 11. Ltt pace fia con voi , Saluto comune preflb gli Kbrei t 

Verf. 13. La vojìra pace tornerà a voi, I voftrì buoni dc- 
iidéri, e le voflre fatiche » eve mai fofTero inutili agU 
altri, iàranna Tempre ìif ili a-vei* . 

VerT. 1^ SeuoMoJa polvere ee*Qotkf{XLt^^%ixo ttodraeano dt 
Voler iTcr più ceaMneBdo»-n<^ comunione ceiiqitéllagenrtf^ 
: VetC tf,SarÀmeff puuùk , , , Sodoma /ee. tetcUi a qtleflé 
Cittì non predicatala penitenti, e la tAiitc tome ori 
a tutta la Giudea » né f;^der tanù fl^iiraaoU fatti art coif'' 
ferma/ione della verità . 

Verf. 16. Siatf adunqne òvadenfi cnifté ee, Siate pfudenti 
eeme i ferpentl , per guardarvi dalle infidie dei maligni j 
figfe femplicl cerne cofqmfie ncfn dando ìdi^o óecalione'di 
moeefTl, e non Tendaeaiidefi del malef ibé vi fktomM « 
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102 FÀSUSBiÒ DF GÉSlf CRffm * 

Écot fcrpcfitcs , & ilmpli- i ferpentì ^ t jimflki cme 

ces (ìcut colucnbs» U'iaiombem- ' - » 
^ Lue* lo. 3* 

17. Caveté autem ab ' ty. Guard^evi ptrb éia* 

hominibàs: tradent enim gHwùmim: perchè vi férm^ 

yos in cònciìiis, km fy- (ompanre nelle toH édmén^^ 

mzgogis flageUabttot Z9, e vi ftujkrmm 

yos: imfinagogbéi ' - — 

' 1 8. Et ai! prsfidàf & ad - '1%, E Juteie twkbttt per 

reget dtfeemitti prppter me^ ^auja mia dtmmzi m prefi-^ 

in leftimontam iHiSf K dnfìi 0 ahre^ ieme^ufli^ 

genttbas^ mbm mMeR ejji^ e cmtna 

ly. * Cura autem tradent ip. Ma q a andò farete po" 

Yos, nolite cogitare, quo- fli rtelte hr marti, non vi 

mo lo.autquid loquamini: mettete in pena del che \ • 

dabitiir eoim vobis in ilia del come abbiate a parlare t 

bora f quid lo^ju a mini» ' ' imperocché vi jnrà dato ift 

*Lm* ii*ii»^, quel punto quello ^ cbt àk* 

' * bìate da dire, 

20. Kon enim vos eflìs > lo. Imperocché non Jiétt 

qui loqaimìni ; fed rpìrìtu$ voi , che parlate ; ma h jph 

Patris veftrif qui loqaìair rito del Padre voftro è qwe^ 

in vobis . gii t che parla in voi'* 

ifn Traderaatcmivatcf ii.' Or 1/ frafeilp dark 
firatrtm ifi monem» &pa- . Ufiwelivaii^imr^e^eJipéH 

ter 6ììum : infar^éiic fflii ère ( darà ) il figlio : e fi leve* 

ih parentts « 9t jornie cof Ju ifi^imli emtro; àe^ge* 

ftflicient. • mtortfdliméetermmo amorfi 



Vcrf. 17. Gtiardatevi dn^Ir ttàmtnti DimofVra , chi (iano i 
lupi , de' quali ha parlato di fopra : fono gli uomini mondani , 
e carnali , pe' quali le cofe dello fpirito fono foltezza . In 
que(>o fenfo è ufata la voce u$mini i ca(^. xvi. 1 3. e altrove^ 

Verf. fS Come tifihnmii eéntrò di effi^érontrè te nètfmi. 
Contro i Ginclei, e contro t gcftttifi itlertfdaH,- e perfecn- 
fòri ferriri .di provi della veriti dèi'** Vintelo la invin- 
cibile pazienza' votfra; Paolo ancora fra i fepki del fuo 
Apoftolato. e rva i caratteri dolia mifltono anrta*dt Dia 
novera r aiTolttdi patiema • . . ' ' 



ÌE60ND0 ÀtAirm QAP. X. 



&i.CceritishodtoOmniba9 
propter nomen meumiqai 
a arem perfeveraveritufque 
in finem * hic fàlvus cric « 
23. Cam autem perfe- 
quencur vos in civicate iftai 
fu^ite inaliam . Amen dico 
vobis, non confa ni mabitis 
civìrates IfraéU donecv^ 
ttìac filial kominU i 

' 24. ^ I^on di liifcipatttf 
iapér migldram^ nec fot* 
irng r«per donliiiaiii fuaib i 

/oÉiv. 15. lò. 
' l^.Safflcitdirci^to^vC 
Iti ficdt màgiìfler eja^;^. 

Si pacreaifaailiit Bedte^ 



2i. £ f^éti h odiò é 
tutti ^ iéHtfa dii nomé 
mio : ma chi perjtvèrerà Jin$ 
alla fine , fi fatverà . 

ij. Ma allor qùanelo vi 
per jt guateranno in que\ia cìt' 
tà , fuggite a un altra . In 
verità io vi dicó , non fini' 
fite ( di ifiruìre ) le città 
et lIrneUi prima chi V49gé 
iU figliùtÀo dèit nomò . 

24. Sonv^ ha di fc e polo dà, 
più del maejhrot nè jémé dà 
ìdàjà^^éèMm^ 



i9mé il mdeftroi e td fervè 
di ejjeir é €$éi Itpdà^ .Sé 

kémm iiìdmàk BéeléHné 



, Vcrd %i. Bugfite s dm*èiira..èi wn Jimrett é*,S. Ajo- 
mno epiflok eS i h 9§ r % ito* trttU «copiofllmcm* , ui quii 

t%(y fit comandato» in quali Ha Uttco^ e in quali (ìa pròl«*. 
bito «i paftori di apime di fuggire a motivo della perfe*' 
curiorie. Qui ordina ^rifto agli Apertoli , che Óve in alcttn 
luogo veggano mal dilpofti gli animi contro il Vangelo i 
a un altro luogo fcn vadano» nè dtrizrino il mal talertro 
degli avveiTari, feguicando a predicare; ma fi rircrbino a 
portare in altare parti lo ftélTo Vangelo^ £ fog^iunge , che 
ftop avrtofia tciii|^4i Ajoh»ré tutta la. Giudea p9r feini-^ 
àam la Kdè, prima, che égli nfuftttaÀ^ dà diorctf venga 
i ordinar lord di andire a prédtdare ai géricHi. CótVfpie»* 
fan6 alcuni quel leparcifv prima, venga il fgiukUddt 
f»9. i, Ilario però prendéadd irì ufi fenfo pia generale il 
difcorfo di Crifto, crede* cVei voglia qui far intendere 
agli Apoftoli» che farà tale la incredulità degli Ebrei , che. 
non fi convertiranno alla fede, fc non alla fine del mondo 
poco prima della feconda venuta del Salvatore , dopoché 
htk eiifratd nalM Cliieik la mulritttdiAtf delia ttaaioni. 
. Varf. ieetùht^ . Cmt quello ààme, che (ignifica fi^ 
gfM déUé mófihé, era alilatiiatti ridòlo di Acatta». 4. 

Aaf. !• a. » é càllpilairo liOma a'intaiV pofcia U damooto • 



io4< FANGEW DI GESÙ" CRIS2X), . 

Mgif domefticos e}»? fià i Jm. dmffiksì 

té. Ne ergo fìaHierìtb . té» N99 MiéUe adunque 

tos* *Nihilentm eft oper* paurs di kto. Impemcitè, 

Cttin» qaod non ceveUbi- ntUts v$ è di najcofto^ ibe 

tur \ ^occokam » qaod non non fia per effere rivelato ; e 

fcietar. ^Mnrc.^.àX* niente (C occulto^ che non 

Lue* 8*i7,& 12. 2. ubbia a fapere. 

27. Quod dico vobis in 27. Dite in pieno giorno^ 
tenebris , dicice in lamine : quello > che io vi dico ali* ojcw 
& quod in aare aadiciSy.. rOf e predicate ju i tetti 
predicate faper cc^. . quel , che vi èjiata.dettoj» 

un orecchio • 

28. Ecnolite timereeos» 28. E non temete colora 9 
qui occidanc corpas» ani- che uccidono il corpo ^ e non 
nam a a rem non pofTaoC pojfono uccider l* anima: ma 
occidere^rcdpotiastiaiece temete ^uttofto coliti y che 
cam«904poce(l6canimaB». pub mandar in perdizione e 
^ cocpiiift perdere io geheir. Cammat e il. eerpe aitine 
nam» - fama» 

^9* Nonneduopafleres . apt Non i. igU vero t che 
aite vcoeant; «mis .ex. dna pajfkratti fi vendono nm 
illis non cader faper ter- qnattrims^e 'ire ^fefo di f«r«* 
ram fine Parre veftro^ pi non cèfibetà per terrà ^ 
* 2. ìleg. 1 4, f I . AB, 27.34. f^^^ Padre voftro ? 

30. Veftri aacem capilli 30. Ma i capelli del vi- 
canitis omnes nameraci firo capo fono fiati contati . 
funt. 

3 1 Nolire er<To timere : 31. Non temete adun» 
mulris padcnbus meliores que: voi Jorpnljrite di pregio 
eftis vo$« un gran numero di pafierot ti m 



Verf \6. Nulin vi e di nafcofht ee. Apparirà in breve, 
dopo propri ^ 1 ro , e (labiìiro il Vangelo: appariti moFto 
pili nel dì giodizio la voftra ìanocenaa r eila ingiudt*. 
lia de' perfecatori . 

Verf. 17 Alf* ofcuro , Privatamente tra me, e voi foli, 
S pra i tetti . Le fommiti delle cafe erano piane, e coinè 
C rratzi fcoperfì , dove paflieggiavaea, confàbalavaao, e' 'di 
dove potea comodamente parlarfi a chi ileib falla llrada.- 



SEQONDO, I. MATTEO CAP. X* ia$. 



Chiunque pertmuomi 

confefferà dinanzi agii uo\ 
rninit amb* io Io confi fferò 
dinanzi ni Patire mio > 
« ue cieli » 



• 32. * Omnis ergo, qai 
confitebitur me coram ho- 
ninibas, confìrebor & ego 
earh coram Pacre meo, qui 
iocoelisefl. * Marc. 8. 38» 
* Lue, 9. 36. 12. 8. 2. 
Tim- 2-12. 
3 3 . Qui aQtem negaveric 
me coram homtnibaSt ne-^ gberà dinanzi agli uomini % 
gabsk & ego eam coram Pa- lo rinnegherò ai^cb' io dinanzi 



3 3 . £ chiunque mi rinne* 



tre meo, qui in ccsiis ed • 
34. * Noiicc arbitrari» 
quia pacem Tenerìm m!t^ 
tire in, urr^; Non y^ni 
pacem micicret.f^ gla« 
diam: *LfU^ tx* fi. 

3 5. Veni enini reparare^ 
hemleem adverfiisiMtrem 
fiiam» & fijiam adverifiia 
matrem faam» & ouram 
adverfus focrum faam : 

36. * Et inimici hominis 
domeftici e^us . *AiÌ6b, 7. 6« 



si Péuire mi^ t €beè ni CieU • 
34* ASmi «V piBfue% €^ 
Ì0 fia vHutfi 4f iv^/rr la 

finì verniti é metter PM€%^ 



35, imperoetik fin venB* 
fù s dividere il figlio dét 
padre t e. la figlia dalla ma^ 
drey e la nuora, dalla juo'^^ 
cera . ' 

36. E nemici deli uomu 
i propri domejiici. , 



Verf. 32. 3;. Chiunque nd eonfrSirè dinanzi te. Si confali); 
Cffil^o ogai v^a.,.ehe alcuna pirce delUd9Ctrina di CriM 
o colle parole , o col ^tto Toftengafi , e anche ogni volta , 
che nè per timor di qualunque male , nè per amor di 
alcun terreno vantaggio fi lafcia d'ubbidire a'fuoi pre- 
cetti. Da ciò s' inrende quello, che fia rinegare Crifto . 

Verf, 34. 39. Son fon venuto a metter pace t ec. Gli Ebrei 
afpectavano dal MelTia un regno pacifico , gtoriofo, ricolmo 
di nitct i beni della terra . Cetà Crifto (% quY faptre a' fnoi' 
difeepolit che ( colpa dell* ificredulitl , e delle paffìonC 
desìi uomini ) -la predicazioné d^l fuo Vangelo produrrà* 
cene perfecptìoni » e colla guerra, £he farà fitta alh fe- 
de, divifioni , e difcordle tri padre, e fi^^lio, tra moglie, e 
n^irito » ec. , e che in cjuefto tempo farà fovcnre di me- \ 
fticri , che per confervare la fede, fi rinunri non folo a 
flirtigli affetti terreni, ma anche fi perda in quello mon- 
do la vita per falvarla nella eternità . * • 
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fotf ' Ì^ANGtia Di 

57.*Qai amat patretn, 
àucmatrem plufquani me* 
non efl me dignus : 6c qui 
amat fìliam , aut flliam 
faper me , non eft m<ì di- 
gnus. * Lue, 14 z6, 

38. Ec qui non accipit 
enicein fa^at.» & feqttitar 
me» non efi m^ dignas. 
^ Infiri |d. i4« 

Mart. B. 34* Lue. 14. 
'L»C»9. 24* & 17« 33* 
>. il, it: ,^ 
3jgf. Qui ifivìenit animtiil 
Ibam , perdét IllaHii &qQÌ 
perdideric aniroàol. faani 
propter me, invenictcam. 

40. * Qui recipit vos, mé 
recipit:&quì me recipit, 
recipit eum , qui me mifit. 

* Lfic. 20. 16 Jo. 13. ?o. 

41. Qui recipit prophe- 
tam in nomine prophetae , 
mercédem propbeta: acci* 
pUct & (Jui reciptc iudam 
in nomine jdfii yinercedein 
lafti tccìpiei^.r 



37. Chi ama fio padre i 
0 Jua madre più di me , non 
è degno di me: e chi ama 
il figlio, 0 la figlia più di 
mi$ non è degno dì me* 

38. £ chi noti prende la 
fu a 4ro€éi e mi Je^ue é ^01$ 
è éfi^ di mèi 

• • • *- - • . 



' i^. €^i tii4 tvilfuMId 
fia vita, ié pird^h : t M 
avrà' pèrduto Ié vita péir 
àm^ mio i id frèmerà 4 ' , 
40. Cìtt rìéetf voii fhevf 
me: e chi mi ritfvét Amé 
colui 9 cbé mi hà wénéét4 4 

4 ì • riceve un pro feta 
come profeta, riceverà la 
mercede del profeta: é chi 
riceverà un giujìo a titolo di 
giuf^ , avrà la- mrcidé iti 

iÌ9jl0, 



Verf. 40. Chi riceve voi, rìcev me: ec. Dtmoftra con 
dùtftc parole la cura, che avrebbe avuto femprc de* fuoi 
niìr.iftri : acquali (dice il Grifoftomo ) apre egli in certo 
mo,\o tutte le cafe del mondo, mentre dichtarsi fttttf fl W 
ilcfTo quello . che in onore , e follievof di quelH foffc fatto'. 

Verf. 41. elfi riceve un profeta^ Chi aiuta »• foccofre • 
%Mc Mii iilimftro-, un predicatore del Vangelo , come tale 
• coopera al Beni?, cfce fa il predicatore < e avrà da D.o U; 
mercede ftcfla. che avrà il prédicatòre , il miniftro . b fi- 
milmente chi tflifte, aiuti un giuftc» non come pirente, 
o amico, ma come giul^o, e per amore del a giufti-/ia ,e 
della pica ,a?rà la ftcffa ricompcnfa , che farà data al giutto . 



SBCONDO X MénTBO 



7* 



X. 



. 41. * Et qaicatnque po 
tum dederit ani ex iDinimis 
Idis caliccm aqaaà frii^idc 
tantum in nomine difcipuli: 
amen dico vobìS} non ptf* 
det mercedem fuam* 
^ Mar^é 40* 



42, i: cbìunqae avrà dato 
da bere aa Jal bicchiere, 
d acqua frejca a uno di que^^ 
fii più piccali , purché a ti" 
toh di dijcepolo : in verità io 
vi dico f 9on pnd$rà ia fyéf 
ritompénjd • 



Verf. 41. Purché m $béh di difcepoJ§. ti^nM . taW 
ài oarirà egli efercici vcrfo dì colui per amor mÙOy ftn 
9kè ^utig/À è m^^diktfoÌQ^ Ytdk Marf, ix^.^» 

CAPO J^l. . : 

Giovami manda dalla fua prigione due difcepoli é 
. CriJlo% Rifpofla di Crijlo . Elogio di Giovami. 
. Riprende la dfirezzs degli Eirei e U ojlìnazione 
I dille città > che allevano ' vedlaù .umi Hurécaii . 
ConfeJJim éi Criftó d Pédrié Del giogo fimn • 



foAiniinaflct Jefo^ * pnect-* 
pieni dilodeciai difclpulil 
idi yiraofiif \niti ut do- 
ttfttt k ^rmAìt^ttt in d* 
Titacìbai eoninié 

1. * Joanries autem cam 
andifTet in Vinculis opera 
Chrif^i, mitteniduoda di- 
fcipu/is fuis , ' 
* £mc» 7. 18. 



Ofsà avendo /kit§ 
di dai* queftt infegnamewti 
a*JaM dodici difcepoli spartì 
da quei luogo per éndar s 
tnfigaaire , e predicali ttella 
loro città • " : 

2. Ma avendo Giovanni 
udito nella prigione le opere 
di Gesù Cri/lo 4 mandò due 
do Jmd difcepoéif 



A N NO T A Z i 0 N l 

Verf. t. NeUe Ifo città . Nelle cittì ddla Galilea » dond« 
frano tutti , o qua(i tutti gli Apoftoli . 

Verf a. Mandò dut de* fuoì diO epoli . ec. Li manti ò, non 
perchè avcfle egli bilogoo di amcBrarf» » che Crifto. foife 



3. Ait illi : Tu cs , qui ^.A dirgli: Se tu ffuegli i 

venturus cs, an aliam cJt- che (e per venire ^ ovvero fi 

fpedamus? ha da afpettarw un altro ì 

4« Et rcfpondens Jefas 4. £ Gesà rtjpojg ht^t 

alt iUis:Eantcs renanoate AtùUitti 9 rtftriie s Gk» 

Joannìt'qas audiftiSf U vanni §M9l % tèe énttt itdh, 

vidif^is . tùt t veduto 4 . 

' 5.^Csci vident» clandi f. i cmki ^ffggnWf gli 

ambalantt leprofi mandali* zoppi eammiaOtio^ i Ì9kìm/t 

tur» fordt andianC) roor- fino' mondath - i firdt mW» 

cai rcrargantt paaperei' m% ì mrti riforgono^/i ìm^ 

cvangelizantar • nnwa i poveri il Fangelo • 

6. Et beat as eft , qoi non 6. Ed } beatot eU non pren» 

faerit fcandaUzatoiin • deràinmerhotivodi Jcandalo* 



il Mefsia} mt perchè ne avevaA bilbgiitf i Ài^i difcepoli r 
i* quali .di fevmhtb tiTÀidiim »! loro.nitibo,' di mal 
occhio vcderatio 1' «ncpfvfll $ che Geià fii àndami •cquiflaii- 

do. S. Giovanni accomodandon alla loro debolezca moftra 

2aa(i di cflèrt in dubbio egli (lefTo per dir loro occafioae 
* imparare la verità llar. Gvifofl, 
Vcrf. y. 5/ titwutizìa a poveri il Van^fh. tJnó dé* carattcrl^ 
del Mefsia : // Signore mi Unfe , e mandotnmi ad evan^i-lit* 
tnre a poveri , I fai lxi. i. Rd era certamente cofa degna' 
della bontà del mae(Vro ceie{>e il fare foo particolar iat** 
pegno d'iftmire qiidia ffortiont grande. del j^ntre urna» 
no, peroni non aprì (cuoia giammai nciTono de*pretel{ 
fapientff del PaganeHmo . 

Verf. 6. Ed è beato ébi non prenderà ff. Di Gesù era ffato 
detto, eh* ei farebbe pietra d'inciampo per molti. S. Gi-^ 
folamo crede, che con qucfte parole venera a rimproverarli 
ai difcepoli di Giovanni la loro incredulità Mi quefta 
general fentcnza di Crirto ferifce ogni miniera di incre- 
duli : imperocché in molte maniere pofTono gli uomini tro- 
var materia di fcandalq ttt Criilo*^ Ad alcani parrà ftol^* 
tezza rignofldinia della lua croce $ altri diranno infoppoir-' 
tabiie la feverìtì duelli iTira dottrina \ altri perfino oppor« 
l'anno alla paròla di lui i falfi princini della miondaaa fO« 
lìrica. Ma beato chi da quello, che è fondamento, e prin- 
cipio d* ogni béoo» argomeACo 1100 prondo di pcsdiùoae, 
e di mortai» 
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sBooMo & Mdirm cap. xì. 109 



7. * Tllis aacém abcunti- 
bas , cGCpic Jefus dicere ad 
curbas de Jeanne : Quid 
exidisin delcrtaai videre? 
arandinem vento agita* 
Um ? * Lue, 7. 24. 

8. Sed quid exiflis vi- 
dere ? Hominem moltibas 

medita m ? Ecce qui molli- 
bus veftiantart in domibas 

-fegttm fast. 

Sed quid eziftia vide* 
'ie?Pfophecam?Eciam dico 
vobis I & plarqaam propba* 

- lo.Hicffteaiflifdeqiio 
ftriptam ed: * Ecce ego 
'nitfo Ani^elam meum ance 
faciem taam , qui prspa- 



. y. Ma quando quii It fn-* 
rùno partiti , cominao Gesà 
a parlare di Giovanni alle 
turbe : Cùja fiete voi andati 
a vedere nel dejertoì una 
ianna sbattuta dal vento ì 

8. Ma pure t che fie^t V0Ì 
sudati a vedere ì Un uomo 
vejiito deiicatajminte ? Ec 
tOt cèe iohrot€b§ vefiom 
deiitatamente t ftamto mi 
.fédazzi dei re 9 

9* Mé pure eofit fiete 
diti et vedere ìCn profeta ì 
sì% 9i dicQ hf àtujfe pii 
the profeta • 

IO. ImpereeM quefli è 
coiai f del quale fta jcritto : 
Ecco 9 che io fpedijco innanzi 
a te il mio Angelo , // quale 



Verf. 7. Cofa fiete andati voi a vedere ; ee. Qutlli , che (i 
trovarono a udire i' imberci ara 4i Giovanni » avrebber po« 
curo ibrpeccafe» .elisegli fi folfe mutato di parere riguardo 
a Gesù ; per qvefto 0 Salvatore commenda altamente la 
feJe . e la coftanra de} Tuo ^rccnrfore . Credete roi ( die' egli) 
cèe Giovnnni fia tale» ^ho $ )^ci Icuotere e volgere da 
Ogni banda fecondo i venti ? 

Verf. Un uo nn v'fìito delicataminte ì Siete yoì andati 
a ve.lcre un uomo , il quale vivendo ne-l luflTo , e nella 
moìltr/ra . e fntTv ro di cuore fia capace di adulare » e di 
palpare gli altrui peccati ? Uomini tali non abitano peMeferti . 

V9t(. ^ Pì$^ ebe profeta} Perchè non fplo predi/Te, ma 
flioftrò a dito il Mefsl}; perchè gli altri farono mandati 
agli nomini , egli anche a Crifto» e qnal Angelo del Si* 
gnore precedette lo fteflo Crifto . I miracoli avvenuti nel 
concepimento-, e nella naibita del Batifta , eTammirabilo 
fua vita ( dice un antico Interprete ) Ip fecer parere non 
folo eguale , ma quafi fuperiore a un A«gelo : e di fatto 
molti Ebrei il credertero vero Angelo. Euf t l>em. 5. 

Verf. IO. Il mio Aifeh Uomo pcc natura» Angelo pei 
aiìniftaro di aoAyn^i^rc il Cnilo.. 
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rf # VASGEIÙ DI GESÙ" CRISn 

^hm tÈ»m 11110 te • pnp^è U Hàjkàià 4é^ 

Maléeb.i.u JSm^uu 9Mrisf9» : 



Lue» 7. a7t 



II. Amen dico vobis: tu f» verità hviSià» 

Non farrexic inter natos Tra i nati dt domia 



mulieram major Joanne venne al mondo chi fia mag* 

Baptifta : qui autem minor giove di Giovanni tiatifta : 

cft in regno coeloram» mt- ma quegli , clje è minore nel 

forehillo. regno df Mi 9 è maggior§ 

diiui^ 

■ ii«A diebuS autem Joan- 1 2. Or dal tempo di Gitf 

ais BaptiilfB afqae nunc » vanni Batifta infin adtljo ti 

reornum cceloram vini pa- regno de cieli fi acquifta collA 

ticur , U violenti npioBC forza ^$d è prtda di talorm^ 



• Verf. i>. Tra i tutti di donna non vennt al mondo. E? pi; 
ragonito qui il Batifta ai Santi del vecchio Tcftamenro: 
onde tra quefti unti d' donna non è comprcTo ne Crifto, 
uè la Vergine , nè gli Apoftoli , che al nuovo Tefta- 
mento apparreneono f//.r. E s. Af odino plTetVÒ, cke 
dicendo Grido nifTuo Santo eflTere Italo Ufi ?eechio Te* 
Htmento maggior di Giovanni, lafcit litafo di credere # 
che Itavi llaco chi l* uguagliai^. Cmtrt^ Aét. Ug. ec^ u ^ 



Ma fiirf/;, the » winm^ . ee Ma d«llo fteflb Giovanni 
è maggiore nel regno de' cicli ( nella Chief^ di Dio, fia 
la trionfante, fia !a mìlirante > colui , il quale e per età , 
e fecondo la voftra opinione è minore di Giovanni, Così 
parl^ di fe Gesù Crìfto, e così conferma la teftìmpnianxa 
rendutalida Giovanni cap. 11. Qesù è maggiore (dici 
s. Agoilino ) fer idrtù , ptr ^^re , perdìwahè per maeftà » 
ptr gloria. TraH, f| in tonmn. S. Girolamo »' e al»i inter' 
pretano in qiie(l*a|tro ammIp: il più piccolo ad uomo, o 
Angelo, che è in cielo con Dio, è maggiore di Giovan- 
ni . il quale vive in un corpo di morte ; imperocché altra 
cofa ella è il poffeder la corona , altra il coonbatterc tutt' ora 
nella battaglia . fZ/Vr «, 

Verf. fi. Dal tcnpo 4i Giovanni, ec. Dal punto, in cui 
Gì vi vanni cominciò a predicare fino a queftò tempo , nel 
regao de' cieli ( nella Chiefa di Dio ) QOa ft enm pef 



* 
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SECONDO lAATim Cép. ^l. \i\ 
«... OmiVi enioi prò- xylm^mchlémtii^pn» 

Joifineoi prophetiveniot: .fetaiofim éGhvémni. 
. 14. Et (ivolcifreciperet 14* £ f$ vw vol^u té- 

ipfe e(V Elias 9 ^ai yeocu* pirla . ^//i' ^ queltMéf €k§ 

^ITttseft. Jovivavcttirff 
^ Malacb. ^ 5. , . 

V * V ■ . . - ■ ■ 

é^ricco di difcendenza , come quando queflo regno era ri- 
Orccto al fole popolo Ebreo. Adelfo egli è aperto per tutti 
gli uomini : e chiunque vorrà farpe conquil^a , potrà far- 
la > Giudeo , o gentile, che egli Ha» Greco, o barbaro » 
ferro, o libero. £ miti verrauM dalP ùr§ente , e éUiU*9eci* 
*éemtt ; # VtfffwM aljifi eam ifaccù , e GiéfcMt,- Métffà* nr. 1 r • 
Cos) rapi al regno de' deli ^ ed ebbe luogo trt* figlinoli 
«dottivi il ctnK9irione peli' ardore 4<1U fut Mti .cosi k 
Cananea , ec. , i quali effendo gentili rapirono in certo 
modo d ille mani de'difcendenti d* Abramo i! regno, di 
cui quefli lì rendettero ia4tgiii per la loro incredulità f 
yetiì llnr. Ambr. , <t. 

Vcrf. fj. HifHìto profetato fuo a Giovauni , Da Giovanni 
in poi il regno de' cieli per tutti è aperto: perchè quel 
jCrifiq , fpennw d| tutti gli uomini » il quale dalla legge , 
m' dai .proffti era preidìcato » come futuro • (1 prèdìct adefin 
come venuto per tefUmonianza dello (leflTo Giovanni j %\ 
mi fieri dello ÀelTo Grido fotto la fcorza della, legge co* 
petti fi propalano, e fi efpongono a tutti. E non vuol dire 
fjuì Cullo, che fubito dopo la predicazione di Giovanni 
avefTe fine la legge vecchia % ma si che allora cominciò a 
linire 

. ytrf, ^ ft volete capitiqegli è ec. Non crediate i cho 
il regQQ del Mefsla Cn tntt* ora lontano, perchè nop è aiv* 
(ora venuto <^ueir£lia» il quale dee precedere la venuta * 

del Grido fecondo )a predizione di Malachia. Giovanni 
AelTo egli è quanto nl(o fpirtfo» e air ufficio que|l' Elia » 
phe voi afpertare . La profezia di Malachia riguarda cef- 
tamente la feconda venuta di Gesù Grido; ma i dottori 
Ebrei la intendevano della prima venuta: ne Criilo (i 
ferma .a riprendere quella interpretarione ; ma ne fa ufo 
contro di edi . dimo(lr4ndo ^hi foffe quel!' Elia » che doveva 
precedere ]a foa prima venuta. Quelle parole fe vi4t$§ €4^ 
piff^i poffono efporfi col Gri(b0. fe vmct cnnfidetai» U 
ii^inigliftagi cvi^Ua^.* Qi«v«iiia. 
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s 5* Qài hàbet aam an* Ì5« Cki k0 9mM§ ìm 



16. Cui «atem fimi* ' tS. Ma sebeitfmMk^ 
lem «ftlmabo genencio- the fia fimiU quefls rsM90 
nem i(lam?Simniseftpae' tfmmimf Eiia è fimlle a 

ris fedentibas in foro , qui que ragazzi , cbeflanno ajf* 

clamaaces cosqualtbos » dere nella piazza ^ c alza» lé 

voce ver/o de loro compagni ^ 

17. Dicunt: Cecinimus 17. £ dicono: Abbiami 
vobis, & non faltaftis: la- fuonato^ e voi non avete bat- 
mencavimos t & non pian* lato*, abbiamo cantato canzo* 
xifliS • ni lugubri > e non ave ti datQ 
l figno di dolore . 

18. Veoìt^ntm Joanoet 18. Imperoccbc è venuta 
neqae manducans» neqtte Giovamù ^ chi wm mangi ava^ 
bibenst & dicant: Demo* n^ beveva^ 0 ditùm: tgjii è 
«iam habet* hdemimiatù. 

Verf. ij. Cbi ha oncr/uo Hn intcmdere, intenda. Maniera 
di parlare > colla quale fa capirei che quello» che «gli di* 
co t ^ di gcando impoitanxt • e merita molca rtfleflioiio por 
cflere ben intefo. Ld era certo cofa motto importante 
pe^ Giudei 1* incendere, come ta legge terminava a Gio* 
vanni e che d* allora in poi il regno de* cieli farebbe (lato 
di chiunque avefTe fatto forra per entrarvi; e che perciò 
non vi farebbe ftata falute per eflì . fe affidati alla legge 
rigettato aveffero la teilimoniaiita di Giovanni» e il Chilo 
annunziato da lui . 

Verf. 16, Qutfta razza d'uomini i s. Luca cap. vii, ip. ci 
fpiega di quali perfòae parli qui 11 Salvatore t dicendo: U 
fopct^^ ..et pàUàgéMÌ ghrtfcavan* Dio 9 ricevendo ii ènttefi» 
me di Gkvè»HÌ% ma $ Farifei. é i dottori detta kgg^ per Sora 
fciagura dijprezzarono ii om^tìo di Dio , 

Verf. 17. Abbiamo /ifonato,... abbiamo cantato. Il fcnfo 
della fimilitudine è quedo : Venne Giovanni veftito di 
cilicio, menando vita afpriffima nel deferto di modo, che 
parve non invitare gli uomini, fe non a piangere . Ven- 
ne Gesù Criftu , e colla fua ammirabil dolcezza de*COlloml 
fi adattò alla piacevolezza della vita eomune » • intetrre* 
sendo talora ai conviti» vivendo» .e trattando popolar- 
■lente con ogni genere di perfones nè all'uno, ne- ali* ali 
ero corrìfpotero'i Faiifei » e i dottati delia iagg^» 
li maluatutoiio ambcdtie. 
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*. i^. Venie filins hominis 
mandacans, & bibens» U 

tiicunt: Ecce homo vorax» 
& porator vini publicano- 
runi, ^ pccc;4rorum ami- 
cus . Et ju '.liticata ed fa- 
'^iencia a fìliis fuis . 

20. Tane coepit expro- 
«brace civitatibus, in qui- 
•biis fade funt pluriros vir- 
tates ejiu» qaia non egtf- 
fenc poenitenciam • 
. . 2 1 . * Vae tibi Corpzain : 
yx tibi Bethfaida: quia» fi 
Jn TyrOf & Sidont ef 
Stnt Tircatetf qa« hà9 
flirtC In vobis» olim in ci- 
licio» & cinere ^oenicen- 
tiioi egi^Tent* 

^ Lue. 10» ij. 
- ai. Verumtamen dico 
vobis : Tyro, & SiJoni re- 
miillus erit in die judicii» 
qaam vobis •> 



19* £' venuto ti figthoh 
éklt MOmo t che mangia , e 
begf e dicono: teca un man" 

giatore^ e un bevane ^ amico 
de* pubblicani , e de peccato- 
ri : ed è jhitii ginj ìijicaca la 
Japieuza da lnui Ji^litmli . 

20. Aliarli et^li cwnincib a 
rinfacciare alle citfà^ nelle 
quali erano Jiaìi /étti da 
iui molti miracoli % che noo 
évejfero fatto penitenza • 

2 1 . Guai ate^o Corozain: 
guai ate, 0 Bethfatda : per- 
chè (e in TirOf e Sidone fof^ 
firo fiati fatti fui miracoli » 
che prejfo di voi fono flati 
fatti > già. da gran tempo 
avrebber fatto penitenza 
nella cenere , e nel cilicio . 

ai. Per quejìo io vi dko : 
TirOf e Sidone Jar anno men 
rigorojamente di voi trattate 
nel dì del giudizio • 



Verf. 19. Ed k pota giuftifeata la fapieuza • Per fapienza 
intended qui comunemente la providenza divina . Figrliuoli 
di lei erano i Giudei , governati con ilpecinlifTima cura 
da queda providenza .Qucfti figliuoli mededmi tutti quan- 
ti 1 e buoni, e cattivi, hanno giuftificata qucfta provi- 
denza; hanno tolto di mczz.o ogni prettUo , per cui pofTa 
•Ila eiTere intaccata . Imperocché allora qnando > abbrac- 
ciando i buoni gì' invici di lei t li rìmalero i cattivi nella 
loro pertinacia » videit chiaramente , che non a difetto di 

Saetta fapienza, ma all' ofti nata durezza d -l loro cuore 
•vca accribuird la lor perdiiione* £ quedo doppio avve- 
nimento medefìmo fece fpiccare mirabilmente la gloria 
•della fapienza, la quale tanto tempo avanti lo avea fatto 
.predire dai profeti. 

, Verf. 21. Corozai j e Bjtfntda due città della Galilea. 
Tiro, e Sidone città della Fenicia, popolate da' gentili. 

Tom. L H 
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2 3 . Er tn , Caphamaum, 
namquid ufque in coelum 
cx^lcaberis ? ufciae in in- 
fcrnum dcfcendcs : quia, 
fi in Sodomis fatìr tuiircnt 
virtatcs, qux fadac fune in 
te , force maniìffenc ulqat 
in hanc dieiti • 

Veramtam^n dkò 
▼obis*quìa tetTx Sodomo* 
ram temiiliQs erit in die 
Jadicii. qaam tìbi • 

25.* In n!q tempore re- 
rpondens Jefos dixit : Con* 
fiteor ttbit Pater. Domine 
cceti I k terrae » quia abfcOn* 
éìfki hsc a fapientibas , ^ 
prudentibus,& revelafli ea 
parvuiis . Lue. 10. ii» 



a 3 . /f /» , Cfif/irnaunt , // 
titzero 't tu fino al cìch ? tu 
farai fifprcjj'.t fino all' rnjer' 
no : perche je in Svdoma /nf- 
fero Jlati filati / mir acuii , cljt 
Jorio fiati fatti pre/Jj di tt » 
Sodoma fvrje Jnjfijtereblft él 

34» Pvrc 'rò TO ti dico^ ikt 
Iti terra ili Sodoma farà nM 
rigortfamfHtf éì tt trat*^tn 
nel dì del gì»dizi<t . 

25. Allora freje Ge$à a 
dire : Io ti ringrazio > 0 Pth 
dre% Signore del €ieh% t 
tMlM terra , perehh hai 
nate oeculte quefle eofe di 
faggi . e pi udenti , e le bai 
rivelate ai pjccol ini. 



Verf. 13. Ti alzerai tu fino al ciclo^ Tn cirri fuperba , 
piena di ricche??* » e di fa(\o, credi ni 4i dover innfi- 
zarci fino alle fìtile ? Credi tu, che non aRnt da cllcre 
ciammai punita la tua ingratitudine ? In que(H cittì avea 
fatta Gcsà CnAo lunga dimora » onde era tenuta per pa« 
tria di luì eap* ix. i, • : • • 

Il Greco dà tin ienfo più piano. E tu, Cafaraouta^ 
tfalt/tfa frttoal ci^h , vale a dire rkolma di gloria *non t-An'fo 
y>er le tue ricclic77e , pel tm> commevcio , ma moUo più 
per avermi avuto molto tempo per nf^'^ite » per aver udita 
la mia parola , veduri i miei miracoli , ce. ■ • " - 

Verf. a 5. Ti ringrazio ^ 0 Padre , Sìgif^re ec. In quefta 
l>eHì(lÌRia orazione piena di fantiiTtnìl documeitti oflèrvano 
t Padri • che Grillo chiama l>io non padre del* ci«loV è 
della terra , ma padre Tuo, e IS^not^ fHin- Tao, 'imi del cl«* 
lo, « della tcrrn » dimoiìrando c<^sì la fwa ^'ffni«^ìanf.a oel 
•padre. Sapienti Tono qui detti gli Scribi , ^ fiTÌlei, per- 
di è n li cvlino fi ripurarano, Kenchè nfil f^Toro ; o anche 
perchè fapienti , non della fapien/a delio Ipirito , ma di 
<]uena della carne. I piccoli fono ^1* idioti, i iems^lici f 
l'<Lt I, Cor, J. 17. iB. • . . 
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26* Ita * Pater *, quociam 
fic fuic placicam ance te . 

27. Omnia aiihi tr94i<a 
fune a Patrc meo:*&nemò 
novic fìlium, nifi Pater: 
ncque Patrem quis novir, 
nifi Filius, ^ pi^ vpla^rip 
filius revelare . 

& IO. 15. 

28. Venite ad meomneSf 
qui laboratis» & oneraci 
cftis t ài ego reficiam vos. 
- 99* XolUreiiigQiB aMDfli 
.fiiper iNM» éc diicke a m» 
-qata mitisraaif <e liainilia 
corde / & inveniem re* 
.^oiemanìmabas veftrls. 

* Jrr. d. 16, 



ad. Cp/^ ^ , 0 Padff : per* 
che così a tf piacque . 

27. Tutte quante le cuji 
fonò jinte a me Hate dal Pa' 
dre mìo : e niffuno conojce il 
figliuolo fuori del Padre : e 
nijfuno conojce il Padre fuori 
del figlìmlOi e fugr di co" 
lui , cui awfi yoii^Q il fi* 
giiaiflo farlg etmofiere 9 

1 8 . lenite da me piatii voh 
cbe fiete affaticati , e aggré* 
vaiiè t Ì9 vi rijìorerh* 

ap. Prenàeu jfpr0 di vri 
U mi9 gtog^ » r imparai^ da 

t €^ mMnjne$$ , t itmiU 
di cuore t t trofOtntc ripofi 
éflfaniàte voJirCf 



Vcrf. 17. Ttttte quante le cofe fono Jlatc a me dnte Hai Padre . 
A me in quanto uomo, cui è unita la divinità in unici 
di perfont . Così ^t^nz^oi ovvero con s. Ilario « e f. Ago- 
4Kro, r.tiToìoto dominio di tutta le colè diteijfu^ eiTere 
•ftatc^ dm d»l Padre aI Pi^inalo n«IP eterna j^eneraiione . 
Ma la generazione eterna del piglio, la nariìra difinn di 
lui t la Tua ngnaglianxa col Padre non da tutti è conofciu- 
ta . Il Padre conofce quel , che fia il Figliuolo . il Figliuola 
conofcc quel , che fu il Padre ; il Padre fé fteffo rivelati picco- 
li , ma per mezzo del Figlio come Tuo Verbo, il quale mcn» 
tre fe llcfTo , e il Padre rivela , ella è la ftefla cofa , che fe il 
Padre fe (lenb rivelafTe, Non fi fa parola dello Spirito Tanto; 
perchè a faorlyq della infeparabiliti , e unità della Trinità 
quello I che di una dicefi delle Peribne » f* iaiende anahe delP 
altra . Il dominio afToluto di tutte le cofct e la eogniiione » 
che ha il Figlinolo del Padre pari a quella, che il Padre ha del 
Figliuolo, uguale al Padre dimoOranó lo Aeffo {«ìgltuolo. 

Verf. a 8. Voi affaticati t e aggravati ; Voi che gemete fotto 
il pefo dei propri peccati, della concupifc.cnia, e delia 
corruziqne dell' uomo vecchio 

• Verf. ap. Imparate da mt » cbe fon manfuet» , e umile di 
€9Ure . Ponetevi facto la mia difciplìoa ; e ^overcce , che 
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30. * Jagum cnim meum 30. Imperocché fotìvt è il 
faave cft, & onus meum mìo giogo ^ t leggiero il mi* 
leve. V*»- 5- 3- P<> • : / ' 

• * • • • . 



non fon io ne crudele » nè afpro co miei fudditi » ma dol- 
ce , e beni?:no , e di facile acccflb a tutti per la mìa umil- 
tà . Qiicfl"a ritofi/ione fembra più lettera!;- . S. Af^oftlno, 
'cdalrri fponf^ono in quefta guifa : imparate per pnm.-i , e 
principale U/ionc da oie la manfuctudlne , e l'umiltà di 
iiiioie, li tjualo 10 inùgno anche più coli' cfempio , che 
colle parole. E trovevcte ripojo: abbracciato che avrerc il 
mio giogo, avrete la pace : nè per altra via averla po- 
rrete • fc non foggertandovi a ine : ovvero feguendo h fé» 
bonda fpofinonc: rcpreflfa , e vinta la fuperbia , e 11 cdV- 
rotto amor di voi (ledi , principio di tutte le difcorcite • 
c di tutti i difordini interiori , ed efteriorl » otterrete 4I 
gran bene della pace fpirituale di'Uc anime voftre . 

Verf. 30 Sn.':vL' i' ;7 ////« ch^o . Ablìiamo gii notato, co- 
me la legge di Grido, benché moire cofe contanti diffici* 
li, e pcnofe per la corrotta natura» dicefi, ed c giogo 
ibave» e pefo leggiero; perchè niuna cofa è greve alla ca« 
xità • come dice s. Agoftino : anzi la fteilk carità elja è 
rutta quanta la legge; e quefla cariti^ è il giogo di Cri- 
iVo; ed ella non può efTere» fé non giogo foave : imperoc- 
ché tutto c dolce a chi ama; nò fi ha pena, e affanno a 
fare quel , che fi ama i ami avrebbeit pena, a non farlo. 
yeili I. Ioana, w. 3. 
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CAPO XIL 

Della •fervenza del faiato . DelF nomò » che MvevM 

la Jiiano inaridita . / Farijei macchinano la morte 
di Cri/lo . Guarigioni vìiracoloj 'e . Dell^ indeììjo^ 
niato cieco, e mutolo. 1 Farijei convinti di he- 
• fiemmid • Peccato eoptro lo Spirito fanto . Deh 

fegno dì Giona • Madre e Fratellydi Crijlo di 

Jiano m * 



ìlio tempore abiic 
Jefas per fata fabbato: dif 
fcipaii àtttem eia^efarieiV' 
tes cceperiint veliere rpi« 

cas , & manducare • 

* Marc. 2.25. Lue. 6. i . 

2. Pliarila;*! aucc;n videii- 
tes , dixerunt fi: Ecce di- 
fcipuli tui faciunt , quod 
non iicet facere fabbacis. 



I . Ti N quel tempo Oesù paf* 
Java in c/urno di /ubato per 
un campo di grùno: e i /noi 
dijc e poli avendo fame fi fnt* 
fero a cogliere delle jpigbe , 



e a mangiare , 



2. Icilio ciò i Fiirìfcì , H'/f* 
jero a Itti: Guanl.i, come i 
tuoi {l/fcepoli fauno ciò , cbe 
mn è U'.ito di Jare iu giorni 
di Jabato • • 



ANNOTAZIONI 

• Verf. t*Di fahatù.W nome ài /aBato Cignìfici il fettlmo 
giorno, e anche o<fni dì fcflivo; ma in queflo Xììo^o l'^e 
prenderfi qucfta parola nel più ftrecto fIgnifJcato: perchè 
dall' aver farro gli Apolloli quello, che nel fetcimo giorno 
( tolto il cafo ili necedicÀ ) era vietato , chhc orlj^ine la 
difputa , di cni qui fi parla . Or nelle altre fcflc eraivo 
proibite le opere fervili ; ntl fabuto qualunque opera . 
£ (iccome vegliamo » che il grano era già fpighito; credHl 
perciò» che in quel fabato cadefTe il primo, o l'ultimo 
ìltorno degli azìmi . 

Verf. 2. Qu 'Uù^ che 9$m è lecito et. Il cogliere delle fpi- 
fhe neir altrui campo era lecito; ma il coglierhc, e cS* 
varne 1 granelli era come un mietere, e preparare il ci* 
la i|ttai cofa non era permelTa nel fabato. 
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3. At ille dixit eìs : Non 
legiftis, *quid fecerit Da- 
vid , quando efuriit» Òt qui 
Cam eo erant? 

* I. R^£. 2 1. 4, 
4 Quomodoincravit in do- 
main Dei « le paoes propo- 
{ìrioniscomeditt qaos non 
lìcebacei edere ^neque hìs, 
qui cum eo eraati nifi iblit 
facerdottbas? 

5, Aoc non fegiftis itf 
lege , * q[aia (àbbatis fiicer- 
doces in tempio fàbbatam 
violanti & fine crimine 
funt? * Lfvh.id^.B. 

Num, 18. 9. IO. 

6. DiCo aatem vobis , 
.quia cemplo major eli hic. 



3. Ma egli dijje loro : Non 
avete voi Urto quello , che 
fece Davidde » trovnndofi 
prefo dalla fame egli , € quf , 
cb* eran con luì ì 

4. Conti egli entri» nella 
cafa di Dio, e mangiò i pani 
M/a proporzione 9 de* quali 
ìm era lecita a lui , nè a 
quei, ibi fran9 con lui, di 
€ibarfi t maa*jùii fadrdoii ì 

O nmf aveté vw letto 
9i0llà legge, cbe ni ff ami di 
jabatt i fuerJoti nel tempio 
rompono H fabato, e fino 
fenza colpa? 

6. Or io vi fo fapere , che 
V ha qui uno più grande del 
tempio . 



' Vcrf. 4. Ftttrò nella cnfa dì Dio. Il tempio ognun fa , 
che non era ancor fabbricato ; ma eravi il tabernacolo , 
peir atrio del quale entrò Davidde • i« Reg. xxi. f . i. 

i pani àdla propofizisne . Qnefti erari così chiamati » 
perchè ponevanfi fei da una parte , e fei dall' alfra fopra 
una tavola davanti al tabernacolo, e qnad dai due lati 
della faccia del Signore. Si cangiavano ogni fettimana } 
e quelli» che A levavano» eran mangiaci dai foli la- 
cerdori . 

Verf. 5. Ne giorni di fabatn i facerdoti ec. Quefti ucci- 
devan le vietimele le fcorricavano , fpezravan le legna» 
mantenevano il fuoco nef giorno del fabaro. 

Verf. 6. P ha qui «ree pré grande dei tempio . n padrone 
fteflò del tempio . Se adunque il fervigio def tempio è> 
fenza colpa nel di del fabate; i miei difcepoli , i quali a 
me fervono» cooperando alla predicazione del Vangelo » 
non fono rlprenfibili , quando, non avendo avuto tempo » 
ne como jirà d i prendere il neceflario ri fioro » ftrcrti dalla 
neceHità, e foffrcndo la fame» ii cibano di quello» cbe 
polToflo , 



. ir 
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7. Si aatem fcirctis , quid 
«ft : * Milericordiam volo, 
& non facrìficiam : nua- 
quam condemnaffetis inno* 
centcs • * 0^§i 6. 6. 

S.Domrnvi^enim eft filias 
bofDÌiittcfkin iabbau. 

p* Ef c a m mdf traniiHett 
▼eoli in fyoagogam * eo- 

I o. Et ecce homo manam 
hibest aridam » Rinterro- 
gabaac Clini «.«Ucentas: Si 
lìcer fabbatis cacare? AC 
accaiarenc euin. 

1 1 . Ipfe autem dixit lllisi 
Quis erit ex vohis homo, 
qui habeatovein unam,* & 
fi cecideric haec fabbatis in 
foveatn » nonne UAcbic» <5c 
levabit eam ? 

^ DiMt. 4* 

1 2 . Qoànto magia melior 
ed homo ove ? Icaqtie licet 
fabbacis bcnefocere • 



7. Che je voi fapejìe cofa 
vuol dire: Amo la mi feri' 
cordi a f e non il jacrijizìo: 
non avrefie^ mai cmdannato 

8. Imféroubì il figliuolo 
dell* uomo è padroM antbg 
del fabnto . 

p. Edffftndo patito di //« 
fò allA kueo finagogé . 

i o. ÈJ eccoti ttn uomo « ebf 
{tPeva M90 mano ariJn , e 
i interrogarono dicendo: t* 
egli lecito di fender la janìrà 
in giorno dijtìbato i ajjine di 
accujarlo . 

1 1 . Ma egli rifpvfe loro : 
Chi farà tra voiy che avendo 
una pecora , je qnefia venga 
a cadere in giorno di fahato 
nella fvfa, non la pigli» e 
U cavi /aerai 

11. Ma quanto^ da più nn 
mmo d* una pecora ? £* adun • 
que lecito di fu^benefin^ in 
givrno di Jabato • 



Verf. 7. Af/jo la m/ffrnord//t , e nn» il fagv.fzio. Dio di- 
ce » che preferifce U mifericordìa vcrfo del profTìmo a 
qualunque culto efteriore , che a lui poffa renderfi , e per 
€onfegu«nia anche ali'oirerv.-\n7a del fahato. £ voi avete 
.fi duro eaore verfo de* miei diA:epoU • che volete in certo 
•modo .cavar loco di bocca iin quel inifeio» e corto ali- 
«Bento , a cui .iMli'eftremo bìfogno fono rtcord* 

Verf. a, U figlÌMOiodeU* uomo e padrone ec. Sono innocenti 
i miei difcepoli; perchè io, di confenfo del quale fanno 
eflì quello, che voi biafimate, fono padrone anche del 
fabato , come Dio, e legislatore» e fìgnore ; onde c mo- 
derar pollo il rigor .delia legge, e difpenfar dalla legge . 
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II* vaHgeix> di 

i^. Tane aie hominì : 
Extcniie inanuni tuam.Ec 
cxtendit , & reftituta cft 
fanirari (ìcur altera . 

14. ExeuntcsauremPha- 
rifaeì , conlllium faciebant 
advcrfus cum , quouiodo 
perderenr eum . 

15. Jofus autem fcicns 
recefllc in 1e : & Urcati fune 
eam malti» & cura vie eos 
omncs . 

16. Et prxcepit eìs> ne 
manìfeUam eam facerent* 

17. Ut adimpleretur » 
quod dic^am ed per Ifatam 
propheratiì) dicentem : 

18. * Ecce pucr incus» 

qucm clt "i, dilecìas meus, 
in quo bene complacuit 
aniinn^ mex. Ponarn Ipiri- 
tum meum fa per cum, 6c 
jvuiiciuni genti bus nuncia- 
bit* " *//, 4i. I. 



GESV CRISTO * 

13. Allora dfjffe a (fueW 
uomo: Stendi i/i tua mano* 
Ed egli la Jieje , e fu venduta 
Jana come C altra . • 

14. Ma i Farijei ufciti di 
/>, tennero configlio contro di 
lui del moda di levarlo dal 
mondo» 

1 5. Ma Gesù fapeadolo fi 
ritirò di II: e lo feguirom 
molti y d qu4tll tutti nfiituk 
la Jalute. 

16* E eomatuA loro fivf" 
ramato 9 cbemu lo manifi* 
fiaterò. 

1 7. Affinchè fi adempì Jpt 9 
quanto era fiato detto dal 
profeta Jjaiat tbo dicis 

I %. Ecco il mio Jervo flotto 
da me , il mio diletto , nel 
quale fi e molto compiaciuta 
/' anima mia . f*orro Jopra 
di lui il mìo fpirito y ed egli 
anuuHzierà la giufiizia allo 
nazioni • 



Verf. T^. Stendi la t:ri vi fin ; ec. Tronca ( dice s. Ara- 
nafio ) o^Tii preteso alla calunnia, non tocca il paraliti- 
co, non fj l'ulli perfona di lui il minimo atro; ma lo 
fiina con una parola. Or che fofTe lecito di parlare il fa- 
bato, noi negavano gli (lefli Ebrei* 

Verf i8. Ecco il mio fervi, Que(Va magnifica profextt m 
taì modo è riferita da s. Matteo, che» ritenendone il fen- 
lo» non fi c Icgaro -^Wc pirolc nè dell* Ebreo , ne dei fet« 
tanta. lìgU c qu; Dio Padre, che parla, e defcrive il ct- 
rattiTe d'I fno Fic^liuolo, il qnale prefa la forma di fervo 
a grande onore del Padre viene a tiftorare il regnò di lui 
fopra la terra . ' ' " 

i-on o Jrpvii ili lui il vjìo fpirito. Non dice dnrogli del 
mìo J finto t (^UiiA con mifura fofTe dato a CriHo, coniìe 
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I p. Non contendec » ne* ^ 19. Non Utigbirà » ni gri» 

qne clamabir» neqae aa*» étrà^ nè farà miiia da air 

diee aliquis in placeitfo^ cumnaUt piazze la voct éi 

cem cius. x iai: 

20. Arandinem- qaaflk^ . ao» Egli ma romperà la 
tam non confringet» & Anifiif e non ammorza» 
nnm famSgans non extin* »r r7 Inagnoiot tbe fuma^ 
guet « donec ejiciAC ad vi- fin» a tanto cbe fatàa irson* 
doriam jadicittfli: . > • far ia giafiizia r 

21. * Et in nomine eiiii .ai. Enel nome di luifpe* 
gcntes fperabunc. re ranno le genti, 

22. Tane oblatuf efl ei 22. silura gii fu p^efen* 
daemonium haben;: , cicus , tnto un indemoniato ^ cieco ^ 
& murus, óc curavic cam, e muto y e lo fanò in guifa ^ 
ita utloqaereturi & videret. cbe parlava ^ e vedeva . 

23. Et ftupebant omnes 23. E tutte le turbe re* 
turbx, & (iicebant: Num- ftavano flupefatte ^ e dice* 
quid hic eii iilias David? vanox E egli forje qnejio il 

figliuolo di Davidi 

14. * Pharifsi aarem aa« 24. Ma i Farifei uditp 

- dienres , dixeranc: Hic non q^efio dijfero : Coftai non eoe* 

'ei'tcit dxmones» nifi in da i demonjffi non per opera 

Beelzebab principe demo* di Beelzebak prineipe dei de' 

niorum. '^Supr»^,%é^ monj. 
Marc. 3. 22* Loc. ii. 15» 



agli altri lo Spirito Anto ; ma ( dice ) farò » cbe la pie- 
nezza del fTìio rpirito abiti in Ini fin dal primo momen* 
tOi in coi farà conceputo : ed egli non a' foli Ebrei» ma 
a rurre le gmri annunzierà la mia legge.- 

Veri'. f 9. \ntt l'fttQhft à , ne gridtrà . TttttO qneAo dimo* 
ftra U fomma manfuctudine di Crifto . 

Vcrf. :o. Fin a tantoché faccia trionfar In giufìiz.ìa . Sin 
a tanto, che colla fua bontà ragrificacofi tutto per pli uo- 
-mini iaccia sì, che h giuftiiia , e la legge cvangeiicA fi 
ftabìlifca in ogni lu^bu ^» Arofh 

Verf. a 3. PatUaoa^e vedeva^ Notano i Padri» cbe il li- 
mile accade nella gaarigtone fpìrttnale de* peccatori , t quali 
iihe rati dal Demonio aprono gli occhi alla fede , e allu ve* 
eità f e-fciol^no dì poi ielingiia a benedire il loro liberatore. 
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Ili yANQEW DI 

25. lefus aurem fciens 
co^itationcs eorum, dixit 
eis: * Omne regnam divi- 
famcontrafe defolabitur: 
& omnis civitas, vel do- 
mus divila contra Te noa 
ilabit . * Lue. II. 17. 
• ló.Etfi SacanasSatanam 
cjicic ) adverfus fé divifus 
cft: quomodo ergo ^«bic 
regnam ejas? 

«7. Et fi cfoia Beelze*' 
Imb eficio dMiones » filli 
^edri in qotòejictttnt ? Ideo 
ipfi jadicof veflrt erMC^ 

• 

28. Si aurem in fy\r 
rìtu Dei ejicio dsmonety 
iftitnr pervcnit in vos re- 
gnam Dei. 

29, A ut quomodo potefl: 
qaifquam intrare in do- 
main forcis» & vafa ejus 



GBSif aUSTO 

25. Cesi però($9ofihri i 

lur pcnfieri di(fe Ivnt jQ«4- 
lumjMf regno Hhijo rn coff 
trarj partici jarà dev^ijìuto : 
e qualunque città , o lami" 
glia divt\a rff contrarj par^ 
iùi nati juffijlerà . 

2d. Ma je Satana dtjc ac- 
cia Satana , egli è in difcor- 
dia €m fe inedejim^ : come 
dunque jiiHìjUrà U rqpu^ di 
imi 

ty'é E fek caccio i dtmw^ 
peroptré a BitlzaÌHib f per 
0p9rM di tèi H iéctiat» $ wr 

Jlri figliò ì Pif fwlk 
JgrM tifiti puééi. 

% 8. Ckfje pir mezza deUù 
fptrifo di Dio tececch i de* 

mofij ; è adunque certOt the è 
giunto a voi il rejnu di Dio • 
29. Conci ojjìachè come può 
uno entrare in caja d un 
campione > c rubargli It Jue 



Verf.. 17. / vofiri fgHuoH te. I Padri generalmente in- 
tendono CIÒ degli Apoftoli ; onde tale è l'arfomenro di 
Grido. I miei Apoftoli , che fono rutti del voOro popo- 
lo, in nome di chi cacciano eglino il demonio? Non c egli 
vero, che lo cacciano colla virtù del nome mio? L le 
il mio nome ha tanta efficacia, che invocato da altri fcac- 
cii i demoni: non potrò io Ctì^t^ oXttO aluco fcaccìarli ? 
Quello adunque, che ttc4 noM mio faoiio i efitei difc»- 
polif ferve da fe £blo m eottdanilisioiie de' voftri petverfi 

Verf. E*pmtto a voi il feguo di Dio, La potei! à , che 
io cfercito control demoni, dimoerà la verità della mia 

Jtredicazione: dimoftra come diftrutto il regno dei diavò- 
o, io apro agli uomini la ftrada al regno di Dio. 

Verf. 19. Come può uuo entrare ec. Il campione c il dia- 
volo» che dominava mondo prima della veauca di 
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éirìperet nifi prios altifi:a- Jpogii^t fi prittti mm UgàU 

v«rtc fertem ? & tàiK 4o** iAmpItme pev p^iJàccb^M^ 

mum itlms dlripleti ittiécajsi 

30. Qai Itoti ed iDeeam 9 • ^e» Chi ^nimatp èrmi* 
conrra me efts àt qui fioti #r» 1^' i#rr e ehi racto* 
congregar itieeiiiii , fitatgU « ifiti meco * éifytrge . 

31. * IdiN) dico vobist |t. ^Af^y/o f» vìSc99 
Omne peccatil(tt« k bla* lét ifMltmque pcc6Mto. t 
fphemìa remi treni f homi* qualunque èelìentmìa farà 
nibas i Spiritus aurem bla- fer/Lmnta agli uomini; ma 
rp lì e mi a non re mi tre tur. la bejlemmìa contro io Spi' 
* Marc. 3. 28. Z-crr. 12. IO. rito non farà perdonata, 

^1. tic quicumque dixe* E a chiunque avrà 

rit vcrbum centra filili m j p ari at 0 c ont r 02 tjigl inalo deU* 

hominis, remittcturei:qui uomo , gli j ara perdonato: 

autem dixeHt centra Spi- ma a chiunque avrà fparlato 

ritam fàndurtif 9on remic- coatto lo Spirito /aatot non 

tetor ei neque in hoc fé- Jarà peràinato o> in qnefin 

colot neqae in fiitsro. /ìtnh, w nei fntmm. • - 



Criilo, come in fna cafa. Vtfnne Grido» e tolfe a quefib 

cain)>ìone la |)ote(Và di nuocere » e \c Tue fpogUe gU to^ 
fc, cioè le anime, che qttCgU avea fatte Tua preda. 

Verf. 30. Chi non èm«eo,ee. I Farifei cilunniarano Crifto 
per lo più in fegreto, e fenxa modrarfegU apertamente 
nemici. Or ei qui forcem nte gli (Iringe, e gli obbliga a 
dichiararfì , diceftdo loro, che non vi è flrada di mez/.o ; 
che è nemico della verità » chi avendola conofciuta » noa 
H inetct dafla |iarte di . Che pòi la milfiont di Crifto 
fefTc da Diot nn avean eglino coocinua ibtto degli occki 
Joro le prove . 

Verf. 3 1 . Atf ifpemmis contri io ipirito . Comunemente 
V intende quella, che profecìva-no i Farifei* attribuendo 
al demonio quello, che vifibilmente era opera di Dio. 
Qucfto peccato, dice Crifto, che non farà perdonato: e ia 
Tachione fi è, perchè chi ardifce di attribuire al diavolo le 
opere della bontà , e della graria di Dio , egli in certo 
modo fa di Dio un demonio» come dice s. Atanafio; e di 
più prende a combattere contro quella ftcAa bontà i di 
cni è dono la coaverfione del cuore • e la penirenaa • 

Verf. Contro il fi f ItnoioikiPnmù. Conno di me con- 
fideraco » som» puro uomo • C|ii Ooa cooeCaendo di me fé 
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33.0 date per Ottono f ah 
hero t e per buono il juo frtit* 

fo : 0 date per cattrjo /' al- 
bero , e per cattivo il jno 
frutto : imperocché dal frutto 
Ji ricon'jfce la pianta . 

34. luì zza di vipere y cO" 
Vie potete parlar bene t voi i \ 
che fiete cattivi ì Imper^ioC' \ 
che dalla pienezza del cuvre ' | 
parla ia bocca* j 

95. l! uomo dabbene da 
un buon teforo cava fiora 
del bette: e il cattivo uomo 
da un cattivo tejoro cava 
fiori del male . 

j 6. Or io vi fi fa pere » che 
di qualunque parola oztofa > • ^ 
che avran detto gli uomini » _ v 
ne renderanno conto nel dì del • I 
giudizio • 



non quello» che apparifce al <lt fuori, penferà >o parlerà 
contro di me , troverà perdono • Non cosi > chi vorrà tft- 
triboire ti demonio quelle, che evidentemente fono opere 

dello Spirito fanto. 

/Vif in fueflo fieolùf nel futuro. Vi fono adunque 
dc'peccati, i quili non rlmcfTt nel fccolo prcfenrc , nel 
furino rlnictroiin , come norirono AgolHno, (ìrei»orio » 
BcJa , Kernardo; lo che dimoiUa contro gli eretici la ve- 
rità del purgatorio . 

Verf. 34. Come potrete parlar bene, ec. E (fendo voi pieni 
d'invidia, di faperbia, ec. , egli è quafi impollibile, che 
partiate bene di ne • e delle opere mie . 

Verf. 3<f. Or io vi fi /apere, ec Affinchè comprenvliate , 
quanto terribile (ia per efière il giudi/io , che fi fari delle 
yodre hcdcmmic , io vr dico, clic fi dovrà render conto 
anche delle parole o/iofe, cioè inutili ; di quelle pirolc , 
cof-n? fpicga $. Crorj'irio, le qii.ili fono o ren/a ragione 
di giuÙa uecellìcà , o lenza intenzione di pia uciliù. 



3 3. Atir facite arborem 

bonam, & frucìam ejus 
bonum : auc facite arbo- 
rem malam , & fraclutn 
ejus malum : fiquiiicm ex 
fruifla arbor agnofcitur. 

34. Proj^enìes vipera- 
rum > quomodo potcdis bo- 
na loqui, Cam licis mali? 
* ex abundancia entm coc- 
dis OS loqaìcar. 

* Lue. 6* 4$* X 

3 5 . Bonus homo de bono 
thefanro proferc bona: ^ 
malas homo de malo the- 
faaro proferc mala. 

^6. Dico avcem vobis* 

quonìam omne verbam 
otiofam, quod locati fuc- 
rinchomines, reddent ra- 
tionein de eo in die jadicii . 
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37. Ex vcrhis eiiim rais 
jufliflcaberis, & ex verbis 

•tuts condemnaberis . 

38. Tane relponderunt 
'<ei quidam de Scribis» & 
•Fharifxts-, 'dicentes : Mai?!- 
iler , volumas a ce iigoum 
•iridere . 

39. Qai refpondens aie 
-lUis: ^Generatio mala* & 
Adultera fignaniqasric: 4c 
' /i^num non dahitur ei » nifi 

lignum t Jonx prophet». 

* tnf, 1 6. 4. Lue. 1 1. 19. 
* "i.Cari 21, fjoan, 2. x« 



37. Imperocché le tue pd" 
rote ti gìulìifìcheranno » e le 
tue parole ti condanneranno . 

38 Allora gli replicarono 
ùlsuni dtgU Scribi , r de* Fa' 
r/feit dicendo : Maejiro , de' 
'jSdèriamo di vederi qualebi 
IMro miratolo . 

'^"^9. Mé €gU rifpofe Im-: 
'Quefta generazkm cstthéft 
t aduUmrs va tertmub um 
■frodilo i • e n§Jfun prodìgio 
le farà coneedafo i fuori ebe 
qaeìhdi Giana profeta • 



. Verf. 37. Le tue parole ti giujìifebersuoo , ee. Anche I9 
•.iole parole baderanno a far si » che ta (u o dichiarato ^Itt- 
.fto, o condannato come ingiufto. 

VerlI 38. l^tin/clje tao ttjìracolo . S. Luca aggiunge Jal 
cielo, come fu per efempio il fcrmarfi del fole al comandar 
di Giofiic , il rapimento di Elia, la pioggia di fuoco, ce. 
Come fe follerò un nulla tutti i prodigi fatti da Gesà 
•Crifto. 

Verf. 3p. Gctjernzioiic adultera. Razza di (Cananei » e non 
di Giuda, come fi ha Daniel, xiii. 55. 
\ Fuori tèe quello di Giona ee. Il fcgno , 6 ita T argomento 
'di condannazione pe' Giudei egli è 4)nè(lo, che laddove i 
Niniviti ( popolo infedele ) alla predicazione di Giona fe- 
cero penitenza» e credettero, i Giudei dopo tanti mira- 
coli non folamente non credono in Crifto, ma dicono, 
ch'egli c indemoniato. Quindi dipoi ii dice, che gli rte(Tì 
Niniviti fi Icvcran sù nel dì del giudi/io, come pure la 
'regina del me770c1ì . I Giudei adunque chiedono un fcgno, 
'fenza di cui non voglion credere, e Gesù Criflo dà loro 
'-un fegno , che ferviri a condannarli . Egli è mandato a* Giu- 
'dei, come Giona a* Niniviti: e tanto -meritava egli mag- 
gior fede , quanto il miracolo della vera rifiirrezione dt 
lai è maggiore della figurata rifurrezione di Giona. Cosi 
■col paragone della fede de* gentili viene a porfi in veduta 
*]a oftinata ìncredulitì de* Giudei: e ficcome a* Niniviti 

fu minacciato il totale ilcruMoio dopo ^uaxanta giorni» 
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* 4o.Sìc«cealfnfuir jonas 40. Im^fnuhè Jkumt 
in ventre ceti trìbus die- Gkméfittif pirM §i99wk %0 
Imì « de tfiba« oodilMifific per trfmn nel ventre Mia 
cric filias bomiiits in c«rde éaé€9s; €ul fiarè Ufifimh 
ttttm te itMM diebui* tri- 4tU mmù pmr ut gtmrm » # 
Ims nodìbus* Mmf$ìi$$i firn 4^4 ferréim 

* 41. * Viri NioiWtx Aif;« » 4l«'9/i w^mstti éi Nhive 
gene in iadicie cuoi geoifr hjwgeranm fiel di dfi gip* 
^tione ìAa , & condeoina- élizf^ conti» di quefla ruiztO' 
Kant eaoi : quia pccniten- nci e la condatìneranno: ptr* 
ttam cxjerunc io prx lica- tbì ejfi fecero penitenza alU 
rione Jor.at . Ec egee piai- predìcazhne di Giona . Ed 
«|aam Jonas biC. ecco qui uw) ^ che 'e da più 4^ 

42. Rci2:»na audri furì^et 42. £ri regina dèi mezzd 
in Jaciiciocutn generatione giorno injorgerà nel dì del 
i(ia , condemnabit eam: giudizìu cuntroqnefta razzm 
"^quìa venir a Anihus terre ' ^* ttomim^ # la condannerà : 
•udire fa(>ietttfam Satomo- ^m/^^ tviMf d'di^ tfiremità 
nis.Cc ecce plafqttam $a- «/W/^i ^^rj a udire la yir- 
Ipmon bìc • pien^ fir Salomon» . /^ra 

* |. 19. t. z*Péir*9* I* fui Mn^ffht èda piàdiS^'^ 

fomouf, 

43. *CamaQtemimmun* 4). Qu ando h fpiriM hh 
Ans fpiriciis eitietit ab ho- puru è ujciiu Jt éu uomo, fe 

^ìne , ambular per loca ne va per luoghi ajdunif 

;iri(ia, qucrcns requiem» cercando ripolo % # uà* h 

6c oon invenic • trova* 
* Lue. XI. 24. 



fu non ivefTer creduto : co*ì è predetta a* Giudei la rovi- 
na della loro città, d^l tenuuo , e di tutta la nazione 
^opo quaranc' anni , fc a Cnlìo rirufcitato di morte » e 
^imoflrato evid«atetn€Atc figliuolo di pio non crcden 
ranno . 

Verf. 43. QjjMMd» lo fpirito impuro #r« Gli Ebrei cr«iio 
ftoti colti dtl Ooaiiaio del Diavolo, cni fervivaoo cut^t 
le altre naiioiiif allora libando in Àbramo loro padre far 
tono fepacact» t dcftiluci ok c^lte dei vier» Diu» e riff 



SECOI^DO S. MATTEO CAP. XII. itf 



44* Tane dicit: Rcf>er- 
^ar in domam meam, unde 
^«ivi . Et veniéns invcnit 
eam vacantem,rcupismuit* 
4atam > oniaram . 
■ • 45. Tane vidit,& alTa- 
«lit Teptem alios fpiritaf 
fecum nequiorei Te, àc io* 
tr^ntes htbictnc ibi 4 

&an% ftOTìfimiL homi off 
ìilbas pefora iirioribtts . Sìq 
cric & generaclom htué 
^filM . * Fh. «. xo. 
' A<ilrac «o loqnwnvà 
^ tirlMif» ecce matercjatf^t 

rentes loqui ei • 

^Atarc, 3.31. Lift. S. 19. 



nella min cafit , ^w^/r 
. JS g'umtovi la 
trova vota > < J^AZzata > r 

45. Aliar M va , ^ frftkte 
feco flUri jette (piriti peg" 
giori di luì » * vi entrano ad 
Mtsrla : e i ÉtUìmo fiata di 
queff «MIO Jivfnta peggiore 
dtl prìm; Cosà fmcedeitè 
mub§ s qififid ftirpe. far 

4hé Ut main, 9 m $ fratM 
di lui fi tTatttmvamÈii fttwi'.^ 

defiderando di parlargli . 



vertero di por la Ugge, e furon fatti degni di avere Dio 
per fignore, e p^r padre. Per le continue loro infedeltà 
jDcrirav.ino, che in vec? di uno Tertc fpiriti immondi di 
j)]ù entrailero a doni^inar^li I c poncilero ftanza 1 e trono 
in mezzo 4* «ni.. 

. Ptrr ìaofihi afiiittti\ Con maniera di, parHré ufata fa} Pro« 
feti In quefte parole fonò ìnteli ì gentili i«nza fcienza^t 
o lume alcuno del vero Diot tr.-i* quali mal volentieii li 
trattiene il Demonio; perchè conilderando queOi come gU 
fuoi , va più volentieri in traccia di coloro , che fonoftati 
più da Dio favoriti , macraior guadagno ftimando il pervertire 
uno di qucfti , che il dominare a ùio talento fopra degli altri . 

Verf. ^4. 45. trova vota ,e fpnzzata , e ornata .Gli Hbrei 
rifpl'-ndevano al di fuori pel culto efteiiore » per le cerimo* 
nie fagrc , pella macftà del tempio « mondati . e netti almeno 
•ir efterno mediante le porificàcioni legali 1 e i fagrifiii . 

Allora V I , e prende ee. Per V abufo della grazia , e 
de* doni di Dio divenendo peffimo colui» che dovea efler 
perfetto , egli è , come fe in cambio di quel folo fpirito 
cattivo, che lo dominava una volta , ne entrino in lui al- 
tri fette a tiranneggiarlo, e condurlo di male in peggio . 

Verf. 4(5. l fratelli di lui. Secondo Tufo delle fcritcure 
fono così chiamati i cugini > e gli ftretci parenti , 
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i 47. DixU aateM' ti qaU 
datD:Eece oiattr 'taa* Il 
rfracres cai foris fttncqac- 
rcntes te . 

48. At ipfe refpondeni 
diccnti (ibi, tic: Q^>u^ eft 
Qiater mea* qai iunt 
frarrcs mei ? 

49 Ecextcndens manam 
il» difcipalos Caos, dixic: 
ficee mtter mea»&fracres 

nei. *^ . * 

50. Qaicamqae • entm 
-feceric volaiMceirt Patris 
•mei t qui incceìts eft>ipfe 
meas frater , & forar 1. 9c 
.natereft*'. * 



Tua m*dr§t t i tuoi fr^ 
teili fono fuori ^ €. cmam 
di if. ' 

^S. Afa egli rifpofe a iki 
gli parlava : Chi è la mia 
m^dre^ e chi J$no i mi fi 
fratelli ? 

49 E jìejj la mano in* 
verjo de Juuf d'icepoli : Qj^e- 
Jii , dijfe , Jono la madrf » € 
i fratelli , che io ho . 

50. Imperocché cbin^itf 
fa la volontà del Padre mio » 
^he, > cieli ; quegli è mk 
fratfU^t V JoniU % # m0drt. 



Verf. so. Cbiun'iue fa la volontà del Padre mio . S. AgoU. 
fpijl, 38. oifervò» come Crifto, dopo di avere, in compa- 
razione della confanguinità fpirituale, ecelefte, moftraco 
di far poco conto dello OcfTa nome di madre , fa inren- 
dere adelTo in quale miglior miniera a lui fia concjinnta 
U ftefTa Ver'Tine, il modello di tutti i Santi, nel fare la 
volonU del Ta^rc ficlcftc . , 
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CAPO XIII. 

I 

Parahk del feminaiore, e della zizauia» del gra^ 
tieUo di fenapa , del lievito ^ del tefiro ritroveio , 
delU perla , e della refe . Jl profeta non è ono- 
rato nel froprfo paefe • 



ilio dieexiens Jefus 
de domo fedebat fecus 
mare . 

2. *Et congrcgatx funt 
ad cum turbx maltx; ita 
ut in naviculam afcendens 
federec : U. omots tarba fta* 
bat in lirore. 
* Mure, 4* I . 

j.* Et locutus eft eis mul- 
ta in paràbolist dtcens: Ec- 
ce txiit» qui femlnat» fe- 
minare • *■ Lue. S. 

4» Et • dum (eiDinat • 
qaedam cecideraot Tecot 
viam: 9c venerane vola- 
cres coeli . & comederunc 
ta. 



1. N quel giorno poi Gesù 
ufcito dalla cafa fiava a jc^ 
dcre alia riva del mare . 

2. E fi radunò intorno a lui 
gran turba di popolo ; tah 
mente che entrato in una 
barca vi fi poje a federe: 
# tutta la turba refiò jul lido • 

J. E parlo ad e (fi di multe 
teff pir via di parabole » di" 
4eudo:Eet09 ibe un femiua* 
toreaudò per feminare* 

4* E mtutrf egli Ipiirf^eva 
il jeme # taddf parte lunga 
la flrada : e (opraggiunjcro 
gli uccelli dell' aria t c Ìo 
mangiarono • 



APÌNOTA^ZIONI 

Verf. a. Entrato in una barca. Sì per non cHere oppreflb 
dalle turbe » e sì per avere davanti a fa tutti i Tuoi uditori . 

Verf. 3. Per wa di foeaiole, Le parabole, o compara- 
zioni , o ilmiUtndine dicono con erprelOoni • e termini fi- 
gurati una cofa, e ne celano un* altra più importante, 
ly'ufo di quefte era comune preiTo gli Ebrei, e ne fono 
piene le fcritture . S. Agoft. dice, che Tofcurìtà di quelli 
cnimmi è ufata ne' libri fanti per efercìzìo di quelli, che 
cercano, e per diletto dì que*, che trovano la vccicà afcofa . 
lotto il loro velame . Centra Faujl, xii. 7. 
Tom /. . * I 

« 
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ijo VANGELO DI QESU' CRISTO 
5, Alia aarem . cecide- 5. Par00 (adde in iuogU 

terra: e Jubho Jpuntb fuù" 
Té • perfbè nqn avea profon* 
(Hià fi $errrno \ 



runt in petrofa* i|hl non 
habebant terram multam; 
& continuo exorra fanct 
qaìa non hai>ebant alcictt* 
din^m terrs. 

6. Spl^ aurem pito cftaar 
verune:. & qaìa non habe- 
bant radicem , arucrunc. 

7. Alia auccm cecide- 
riinc in Ipinas : & crcve- 
runt Tpina:, 4^ fulTocavc- 
runt ea . 

8. Alia purem cecide- 
nint in rcrrjm bona ni, & 
dalìint fru^bjm raiiud cen- 
to :<inum , aliud Tcxageii- 
Qiam» aliud trigeiimuai . 

9* Qui iiabet aures aa* 
diendi, andiat. 

10. Et accedentes difci- 
pttU dizeruocai: Quare in 
paraboljs loqaeris eia? 

11. Qui fefpondenSf ait 
iliis: Quia vobtt datum eft 
no (Te myfteria regni coelo- 
rum : iliisaucem non ed da- 
tum. 



6. Ma levatofi il fole lo 
infici) : e per non avere ra* 

dice Jeccò . 

7. Un altra parte cadde 
tra le jpìne : e crebber la 
Jpinef e lo JàJ/maronof 

8. Un filtra finalmente 
cadde Jupra una buona terra ^ 
e frutttju ò : dov0 tento per 
unOf dove Jejfanta^ a dwf 
trenta . 

p. Chi h0 mretthii dà iV 
tendere ^ intenda . 

1 o • £ acetfiatifi i fimi di^ 
Jiapoli gii diffèro : per qual 
motivo parli tu ad effi per 
tua di parabole ì 

ii.Éd ei rìfpondenda diffe 
loro: Perchè a voi è conce /fa 
dì intendere i m/jlerj del re- 
gno de* cieli ; ma ad ejfi dà 
non è Jiato conccjjò. 



Vcrf. II. A voi c couccfjo ee. A voi, che credete, e 
bramare d'intendere, e di ubbidire alhi verità, per dono 
ringoiare c dato di udire chiaramente clpofti i mifteri del 
regno di Dip . Non fi parla qui de' precetti evangelici , i 
quali come neceiTari a rutti furono a tutre le turbe Spie- 
gati nei capi 5. 6. 7. ec. : ma (ì parla di molte cogni- 
7.ionJ tttiliffìme a ftabilire nella fede , e a ponfcrmace nel 
bene concedute agli umili , e agli ubbidienti , negate a'fu- 
pcrbi.e a quelli,! quali, benché avidi di fapcfe . non fanno 
u!o dtlhi rcicnra per emendare la loro vita, e molto più a 
coloro, iquiiU taicol*edijpEcazano,ed empiamente deridono • 
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12. * Qui enim habctt 
ilabitur ei » & abundabic: 
qui autem non habet, & 
quod habet, auferecar ab 
co* * Infr* 25. 29. 

13. Ideo in parabolis Io- 
quor eis » quia videnres noa 
vident • ÒL Aodientes non 
tttdiant «ncque iotelliganc* 

14. E r adimpletar io eis 
prophecia Ifais diceiitis: 
* Attdim aodietit » non 
iiitellige€i$:& videnres vh 
debItiSi & npn videbids. 

Ìac. 8. io« /s. i».40« 

AB. i8« 26. Rgm, jl i . 8» 
Z/yr. IO. 24* 

1 5. IncralTatum eft enim 
cor populi hujus, & auri- 

bus gravicer audierunCt & 
ocalos fuos clauferunt: ne- 
quando videant oculis, & 
auribus audianr, 6c corde 
intellic:ant, £c convemn- 
tar» U fanem eos. 



12. Imperocché a chi ha ^ 
farà dato , e jarà nelC ab'* 
bondanza : ma a chi non ha , 
jarà toltQ anche ^uelhp 
(he ha . 

13. Per quefto parlo /uro 
per vìa dì pafébolet perthè 
vedendo $01$ vedano $ e ifden'^ 
do odono t ne intendono « 

14. iì adempiefi in effi la 
ftefeesèa d* ijaia^ €be dUee: 
udirete tolie -vofire w^Hew 
e nm intenderete : e mire' 
reter.io* v^ri neiU^ f n9m 
vedrtte. 



I 5. Imperocché quefio po* 
poh ha un cuor crajjò , ed è 
duro if orecchie % ed ha chittfi 
gli occhi: affinchè a Jorte mn 
veggano cogli occhia ne odano 
colle orecchie , ve comprenaa^ 
no col cuore , onde fi conver* 
tanQf ed so gii ri/ani • 



Verf. 11. ^ chi ha, farà d/tto ce. La parola avere fijjnifict 
in quefto luogo /^?r^ buon ufo: imperocché ( dice s. Agolì. ) 
chi di quello , che ha , non fa 1* ufo . per c ui gli fu dato , 
c, come fc non 1* aveflTe. E'coftume di Dio di ricompcn- 
fare con nuovi accrefcimenti digraziii il buon ufo della 
grazia ; e per io contmio oMina » che lit tolte il ralente 
al ctttiTO fervo t che non fa ^rne altre • faorchd feppel* 
lirlo . VeM tep. XXV. 

• Verf« f Af^ncb} a forte eee veggano eogH ficchi ec. Si 
defcrive il tisrribile ftato di quei peccatori, de' quali di* 
cefi Pf XXXV. 3. non ba voluto intendere per ben fare , L'ofti- 
narione de' Farifei era tale, che temevano di eflTer co- 
rretti a riconofcere Gesù Crifto per vero Mefsìa^ c per- 
ciò a condannar fc medeUmi . 
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' 16. Vcftri aatem beati 
jDculi, qaìa vident, &au- 
rcs veflrx , quia audiunt. 
• I 7. ''^ Amen quippe dico 
volìis.quia malti prophe- 
ti» & jufti cupicrunc vi- 
deré» quc videtis, & non 
vfderantf & audire, qus 
aQditis,^ tton audicranr. 

^ Lue. IO* 14* 
' 18. Vos ergo aodice pa« 
tabolam feminantis • • - 
ip. Omnis» qui audit 
♦erbam regni-, jk non in- 
telligf t» venit maltts, 4c w 
pie» qaod feminacttm eft in 
corde ejas: hic eft t qai fc 
cus vian feniìnacus eft • 



20. Qai autem fuperpe- 

trofa feminatus efl , hic efl , 
qui verbum audit,5c con- 
tinuo cum gaudio accipic 
MIuil: 

2 1 . Non habet autem in 
fé radicem, fed cfl tem- 
poralis: fada autem triba- 
latione , & perfecutione 
propter verbam^cpntinaq 
Ò:andalizat9r • 



CESO* CRIS7X) ^ 

i6* Ma beati fono ivoftri 
occhi , che vedono , e i vo[lri 
orecchi , che odono . 

ly. Imperocché V! dico in 
verità , che multi profeti , e 
molti giufti defederai orto di 
vedere quello , che vot vede^ 
tet e non lo videro, e di 
udire quello , che udite , « 
non f udirono . 

18. Sentite pertantit vn 
ié parakola Hel jert,ìnn:c>re • 
• 19. Chiunque aj colta la 
parola dei iregno, ( di Dìo ) , § 
ma vi pon mente » v/ene H 
maligno t e toglie quel^ cbe 
ara flato- Jeminato nel diluì 
tnart : qt^Jli è quegli , tbf 
èa mivato la femenza lun^ 
gjo la ftrada . > 
* ' 20. Quegli » che ricev e la 
femenzn in mezzo alle pie» 
tre y è colui y che t! [colta la 
parola , e Jubito la ricevo 
con gaudio r 

21. Ma non ha in (e ra- 
dice , ed è di corta durata : 
e venuta la tribolazione , e 
la perfecuzìoiic a cauja della 
parola^ tqfio è jfcaiidaliz* 
zato^ 



Verf. 17. Molti profeti , r vioitigiufli ecVedì Hebr. XI, l|. 

Verf. 21. iV<;;; luì 'm radice t ce. Non ha ben radicaro 
l'smorc della pietà: onde riceve bensì con piacere le ve- 
rità del Vanf^clo, trarrò dnlla nativa loro bellc77a ; ma 
non rcfifìe, nò perfcvcra nel metterle in pratica ogni vol- 
ta » che per attenerfì a queAe verità fi veda in pericolo 
éi pecderc tlcQna di quelle cofe» che più ama» com^ la 
vita, i piaceri. Ut ftima degli nomini.. 
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22. Qui aatem femina- : Gi/ìii» ehe rhfvtJd 



tus ed in fpinis, hic eftv 
qui verbum aadìc 
citudo fecali iftius, & fal- 
lacia di vi li a rum (ufTucat 
verbum, d( fine fraCla ^lH-> 
«icar é i ■ ' ' 

f 

4 13. Qui véro in terram 
bonam feminacu& ed» hic 
f(l»qui nudit verbam» 3c 
inceli i^ic&fradamafieit» 
éi facit aliai qaidsmcen* 
leiimanì» aliad aatein le- 
xagefimaai i aliad vero tri^ 
germani. 

r 24. ' Alìam panibolaap. 
prppofuit iUii»dicenf : Si- 
mile fa£(am eft regnuni 
eoeloram homioif qai te^ 
ininarvit l>onttfn femen Jii 
agro fao. * Marc. 4. i6d 
. 25. Cam aatem dormi* 
rent homines, verrit inimi- 
cus ejus, & fuperfemina- 
iriczizania in medio crici* 



femenie tra h fpint^ èqM^ 
gli , (bf afcolta la pania :\ 
ma la pliecttudiné del Jè', 
cqIu prefente , e la illufion* 
delle ricchezze jcffugam là 
parola t onde .rtndtfi ìnfrut'. 
tuoja • 

z j . Ma quegli , cbé ricevè 
la je mente in un buvn ter-: 
renoi è coiaio che a (coli a la 
parola ^a vi poa mente, é 
p^ia frutta, t a rendt ,quefii 
il tento i qaèlh iijfffavfa.i 
qatU* altra H iitenid pir 

tmit> ^ . 

. i4^Jmpofe Uro iin altr^^ 
parabàU dicendo ; Il régfia 
datiéìif fmllf ài ùn ka\ 
ma % il quale JimUh W/ Jai 
iam^po ino» fimi i - 

15. Ma nel teépo^ eli 

gli uomini dormivano , il né* ' 
wico di lui andò , é fetnìno 
della zizzania in niézxQ al 
gran$9 e/i partì,» 



' Vttf. »3. S réitJe quejli it èinH, qUetto it feffiiiifd , ^iUtV 
èttro il ^renta per nup, (20^^^. diyerfiU.di frutto ed è iti 
f iafcneduno cfe^Ii elerri , ed è ancora in clafcricdùriò de-' 
gli (lati, che fono ridia Chiefa. Quindi s. A^CflWrio Qtie/i. 
Jbva»g. quétft. 9. il frutto ccntcfimo lo attrìbuifcò af nfjf- 
tlri, il feiTantefinio ai vergini , il tfcfit<^fiàiO à <jucTU,ch** 
fintamente vivono neF maci'imonio . ' 
• Verf. // regnò éU* eUU è fiallè e^: VtlV t Ììi4i ^i/^ 
♦tene nel regno de'cieir, tìo^ ntìU Chitta é\ Dio, fuel^ 
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26. Cum aurem creviflec 
hcrba , & fradum feciflet, 
tunc apparueranc & zizar 

27. Acccdentcs autem 
fervi pacrisfamilìas» dixe* 
rant eì : Domine » nonne 
bonam femen feaiinailt iti 
agro tao? Unde eigo ha^, 
bèc zizaniaf 

i8. £« aie illis: Inimi* 
CMi homo hoG feeit. Servi 
aiitem diteftinc eit Vis^ 
Imas» & cpllìgimus ea? 

29, Et ait: Non, ne fòr-' 
te colligenrcs zizania era- 
dicetis (imul cam eis U tri' 
ticum . • ■* 

30. Sinite urraque cre- 
fcere ufque ad mefTem : &' 
io tempore mefìis dicam 
mcflbribus: Colligite pri- 
mum zizania, & alligate 
ea i n fafcic u Ics ad comba** 
reridum; trìcicam aiitem 
congregate' In* *hof reào» 
meam. 



tìESlf cmsTO 

16. Crefeiutn poi f erba ^ 
e venuta a frutto^ allora 
comparve ancb§la zizzania m 

fj. E i fervi del padre di 
famìglia accofiatijfi gif dijff 
ro : Signore 1 fum avete voi 
Jeminato baoa /eme nel voftr$ 
iampù fCom^danque ha Mia 
zizzania 

i9« £d egli rifpofe loro : 
Qgaicbé nemiioaomo ka fat^ 
fa tal tofa. E i firvì gl$ 
differo: Vivete voi 9 che an* 
diamo a coglierla ? 

i 9. Ed egli rifpofe : No , 
affinchè cogliendo la zizzania 
non ifterptace con ejfa anco H 
grano • 

7,0. Lafctate y che f uno t 
e /' altra crejcano fino alla 
ricolta : è al tempo delia ri' 
colta dirò ai mietitori : Ster^ 
paté in primo htogó la ziz^ 
tmia 'i e legatela in fajlelli 
per kruciarla; il grano fof 
radzaateio nel mio granaio » 



Verf. 2^. Ajftììche cogliendo te. Quello pericolo vi c, al- 
lora quando la zizzania è talmente Hmile al grano, che 
non è agevol cofa il difcernere quello da qtiefta \ 0 qoan* 
do la zizzania è si forte, che può trarTeco Jl debole fra* 
mento, vale a dire quando vi è pericolo di fcifma per 
l'eutoricà, la ripacazione, e 11 numero dei delinquenti, 
come notò Agoliino . Fuori di qiiefti cafi non vMia dub« 
bio , clic dee avere il Tuo luogo la feverità della carità^ 
e della difciplina EccUiiallica . 
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^f. * Aliam parabolani 
propofuic eis diccrisr Si- 
Olile eft rcgnam coclorum 
granoitnapis» qaod acci- 
piens homo feminavic ift 
agro Tuo: ' 

* Marc* 4. 3 I . Lue, ili ip« 
Qaòd mtnìmQtn qaì* 
Aem e(Ì omnibus femini* 
bas: cttmaotein creveriti 
jha jas éft omnibas olerì^a's » 
4e fit arbor; ita ut volò' 
cres coéli ventane, ha-* 
bitenc in ramisejus. ^ 

33. Aliam parabolani lo- 
cutus eft cis: * Simile ed 
re^num coclorum fermen- 
to, quod àcceptum malier 
abfcondit in tarìnx fatis 
tribusjdonec fermentatam 
isft totnm . * lue. 13. 21. 

34. Hxc omnia Iocucqs 
e(V Jefus in paraboiis ad 
tirrbis: U fina parabolia 
non loquebatur eis : 



3 i , Propofc loro un altra 
parnbuln dicendo: E Jimìie 'tl 
regno de cieli a un grano di 
(enapa^ che nn liomv preje t 
# Jèmittv nei Juo campo: 



|x« La quah è bensì la 
pià minuta di tutte le fé* 
menze : ma cref cìnta ebe fia^ 
è maggiore di tutti i legumi^ 
e diventa un albero; dima* 
dochè gli uccelli delC artà 
vanno a ripojare Jopra i di 
tei r.ììììt . ' ' 

35. Utt altra parabola 
dìffe loro : L' fimi le il regno 
de* cieli a un pezzo di lìe^ 
Vito , cui nna donna rime' 
jcola Con ire Jlaia di fjrina , 
/incanto eòe tutta Jìa jer" 
mentala . 

34. Tutte qnefie coJeGesà 
dijjè alle turbe per via di 
parabole: nè- Piai par/ava 
hro Jenza parabole i 

- Ti I I II ■ " '1 -1- - — ^ 1 I _ 



Verf. ^r. E* fhtile U reguè de ehii ee. ProfefÌ7raquì Cri(hi 
la prodigiofa ^ropagarioiié di Aia parola. Quella parola» 
di cui la foftanza è Gesù CrocififTo , qncfla parola, fcan- 
dalo per gli Ebrei , follia nel pcnfiero de' gentili , dillrkilfe 
in pochiffimo tempo tutte le fette, annullò tutte le filfc 
religioni , e fi ftefe per tutta quanta la terra, facendo 
dappertutto adorare n Crocifiiro , c amare la Croie; * ' 

Verf. )3f; Vrt pezt» di lievito t cui et. Come un pmetta 
ài lievito m tBtts una gran Madà di paf(a Ci infinaa» è 
il Tud fapor lè comunica *, così il Vangelo > benché tenue* 
COfa apparifca agli occhi dell'uomo carnate'» avrà però*', 
forca, e virtù di penetrare i cuori 4cgU ttOffiinf » e di can* 
giara la loco ftciià natoia . 



VANGELO DJ 

. 3 5« U t impleretnr » qaod 
àiGtìxm erat per Prophctam 
dicencem; * Aperlam in 
parabotis os meam: era* 
^abo abfcondUa « confti- 
tutione mandi. 

* pf: 77. 2- . 

36. Tunc, dimiflis nir- 
bÌ5 , venit in domam : òc 
acccfierunt ad euin difci- 
puli ejus, dlcentes: EdilTe- 
re nobis parabolani ztza- 
niorum agri . Marc*^, 34. 

37. Qui refpondcns aie 
ilUs: Qui fcminat bonam 
femeo» eft Filius hominis. 

. 38. Ageràtttem eft mao- 
das.*bonaro vero femeo» 
hi Tane filit regni: zizania 
aatem filit iant nequam • 
3p. Tnimictts aatem qui 
feminavit ea» e(( Diabo* 
los: * meffis vero confam- 
matio feculi ed: medbres 
auiem Angeli fune . 

* Apoc. 14. 15. 

40. Sicut erjjo colli?an- 
tar zizania i & igni comba- 
runtur ; (ìc cric in confuoi' 
itaiione fecali # 



GBSU' CRISTO 

3 5* AjgbtM fi aiimpijfi 
finiUt che $rs fiato iittù 
dal Profeta: Aprirh la mìa 
bocca in parabole: manìfefie* 
rheojcy che fono fiate najcofie 
dalla fondazione dei mondo. 

^6. Allora Gesù i licen^ 
zi alo il popolo yje ne tornh a 
caja : e /jccojìanfi i favi di- 
fcepali dì [fero : Spiccaci la 
parabola della zizzania ne^l 
campo . 

3 7. Ed ei rifpondendo dijfe^ 
loro: Quegli i che femìna 
buon Jeme tfiè il FigUaolo 
del f uomo 0 

lS,Il campo è il mondo : 
U imo» fame fono $ figliuoli 
del regno: la zizzania poi 
fino i figlinoli del maligno . 

39. // nemico » ebe la ba^ 
^minata t è il Diavolo: la 
raccolta è la fine del mondo f 
i mietitori Jono gii Angeli • 



40. Siccome adunque fi 
raccoglie la zizzania , e fi 
abbrucia ; così Jnccederà alla, 
fine del Jecolo . 



Verf. Aprirò la mia Locea in parabole i ee» Con qnetfe 
parole Daviddc volle già fare intendere, come te coCo. 
Slitte t che egli racconta in quel Salmo avvenute al po- 
polo di Dio, erano tipi, ed immagini di cofe future, e 
di jltifTimi mirteri , i quaW in Griffo doveano cfìTcre adem- 
piuti . E con gran ragione it Vangelida le applica a Cri- 
dò, il quale neiraH» di parlare per via di parat>ol<« come 
in molte altre cofe» dovca eifere fimile a Davidde* 
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41» Mitrct Filias homi- 
nìs Ani^elos luos : &: colli- 
gent <le re^^no ejus omnia 
fcandaìa, cos , qui fd- 
ciun( ioiqatucem • 

4». Ec mittcnt eos ia ca« 
Oiiattm ignis . Ibi erit fle- 
tas , * ^ (kxidor deacìam » 

* Sap. 3. 7. 

41 . * Tu ne .jufti fttlge- 
banc iicat ibi in regno Fa- 
tris eoram • Qui habet au- 
res attdieiidii aadiat. 

• 44. Simile ed regiram 
ccetoram the fa aro abfcon* 
dito in agro: qucm qui in- 
venie homo» abfcondir, óc 
prx [gaudio illius vadittóc 
vendic univerfa, qus ha- 
bett U ernie agram iUam. 

45. Irerum (ì ralle cft re* 
gnain coelorum homint ne- 
gotiacori , qucreoti bonas 
margaritaa • 

46. Inventa autem una 
pretiofa margarita» abiìtt 
4c vendidicomntaf qas ha* 
baie» & ernie earo. 



41, il Figliuolo dell' uomo 
matuierà i Juoi Angeli: e 
ton nnììo via ii il Juo regno 
tutti gli jiiDuUili , e tutti 
coloro t che eje)%i tatto ini' 
quità . 

" ^t. E li getteranno nella 
firaatf di fuoco . Ivi Jarà 
piant09 f ftritfort 4i dttttì • 

41 . A{l$ra fplendirónm $ 
pitjii come il joU nei regm 
dei /ora Padre • Cèi barnrec* 
Me da intendere f intenda • 

44. Di pii a regmf de 
eieii e fintile a nn tejiro na^ 

jèofìo in un campo: il qual 
tejoro un uomo avendolo tro' 
vato t lo nnjìoudet e tntto 
allegro perciò va , e vende • 
quanto ba, e compra quel 
fampo , 

45. t' ancora fimi le ti 
regno de* cieli a un rtterca- 
tanice t ihe ierca knene perle • 

« 

4d. // qnnie erwaea mna 
perla di gran pregie tvn» e 
vende quante ta t e la compra* 



VerT. 44. /Ornile a m$ tefi>re et. Cofl quella « e colli 
feguente parabola fi dimoerà P infinito pregio della dot- 
trina Evangelica, e come per apprenderla, e cuftodirU 
dee coatacii per nulla pecdita ddlc cofe più cara. 
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47. Ireruni fìrnile cfl re- 
pnum ca'Iorum fagenx mif- 
fx in mare « & ex omni ^re- 
nere pifcium congreganti. 

48. Qiiam , cum impicca 
cfl'ec, educenteSf & fecus 
litus fedentest elegeranc 
bonos in vafa » malos aatem 
fonis mireranc » 

Sic eric in confam* 
jnacione fecoli : exìbane 
Angeli» & feparaKane ma'* 
lo» de medio jaftoram v 

50. Et initcenc eos iir ca* 

minum i^nis. Ibi erit fle-' 
tus, & ftridor dentium. 

5 I. Inrellcxìftis hxc o- 
ania? Dicane ei : Etiam, 

^2. Aie lllis: Tdeoomnis 
Scriba do£lus in regno coe- 
lorum fìmitis efl liomini 
patri fa milias» qui profert 
de chefturo Tuo nova r ^ 
irecera • 



47. Zi' ancorn fttjjtU il 
gno de cieli n una rete get' 
tata in ntiv e , che raccoglie 
ogni Jorta di pejci . 

d.^ . Ln (jitale ^ ìiliorcbè fu 
piena > ( i pijcatorì ) tiratala 
jtiori , e pojiifi a jedert jul 
itd^t JcelJerOi 'e r/pojerp $ 
buoni ne va fi i 0 buttarQM 
via i cattivi • 

49* Così fttccederà nella 
cenjkmazione dei jecolo : ver* 
ranno gli Angeli , e feparé* 
ranno i cattivi di mezzo 
a gìttfti: 

50. E li gettefmino nella 
fornace di fuoco* Ivi farif 
pianto^ e Jì ri dorè di denti , 

5 I . Avete voi intefo tutte 
quejie cvjeì òi, Signore^ ri'* 
Jpojcro effi , 

^1. Ed ei df/Je loro: Per 
quello ogni Scr'ha iK'Jniito 
pel regno de cieli e ftìuile a 
un padre di famigli a y il 
qnale cava fuora dalla ftia 
difpenfa roba nuova % e a fata ^ 



Verf. 47. E* ancora fviile . . . a una rete ce. Non tutti' 
quelli, clic hanno la Torte di trovare il teloro , o la peri» 
preziofa , fono al b.iflan/.a forti , e vigilanti per cuiU»dir- 
la : non tutti coi\fervano la grazia, e i' innocenza , di cui 
fono ornaci nella lavanda di loro rigenera/.ione : quindi 
fono nella Ghiefa indiftinti pel tempo prefcnce e buoni t 
e cattivi . La feparazione fi fiiri alla éne del mondo . I 
vad > ne* quali fon poftt i buoni pefct» fono le manfiont 
dei regno celefte: ma i pefci, e buoni» e cattivi» che 
lun luogo nella mcJefima rete, dimoftrano, che non t 
foli buoni fono nella Chicfa. Errore condannato nei Do« 
natili , e rirufcitaro dagli ultimi eretici. 

Verf, 5 a. O^u Jciiba, .. e JùutU ec. Lo Scciba.» o ila il 
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Et fadam eft, cum 
conlummaiFet Jefus para- 
bolas iilas, tranfìic inde. 

54. * £c venieas in pa- 
triam fttaiiit docebac eos 



55. Terminate che ebbe 
Gesù qufjU faraboU^ i^rtìt 

di là. 

$4. £ andatofene alla fna 
fatriat infegnava nelle loro 



in fynagogiseorani; itane fiuogoghe ; dimodoché rtfia* 
mìrarentur, & dicerent: vmiù ^upefatti^e dicevtvioi 



Unde haic fapiencia hcc % 
le virtttces ? 

* M&r^, 6. I* L&$* 4. 1^. 
Jb. 6» 41* 

$5. Nonne hic eft fabri 
filìns ? Non ma ter ejus di- 
cìcur Maria? éi fratres ejus 
Jacobus, & Jofeph, 6c Si- 
mon I & J udas ? 



$6. Et Sorcrcs cjus non- 
ne omnes apud nos funi? 
Unde ergo haic omnia 
ifla? 

57* Et fcàndaìizabantar 
in co. Jefus aucem dixic 
eit: Non eft prapheta (Ine 
henore 1 nifi in pania Aia t 
4( in domo faa.- 



Ottde mai ba coftui tal Ja* 
fhasMf jf miracoli ì 



55t egli figltttoli 

ét un offigiàifàì Non ì élla 
fia tnadre qèetia , che chia* 
mafi Maria ? e Juoi fratelli 
quelli . che cbiamanji Giaco' 
mo » Giujepfe $ Simoìie » ^ e 
Giuda ì 

$6, E non fon elleno tra 
di noi tutte le fue Jorelle ? 
Donde adunque Jon venute a 
^ojìui tutte quefte gran coje ì 
^ S7» E re/lavano fcandalrz* 
zéti di lui . Ma Gesù diffi^ 
loro : Non è fenza onore ùn 
frtfetSf fnoricbè ntlla f»4 
fairìa r * in eafa propria • 



^ ... 

dottore Èvangelico, dee aver pronti» e alla mano i te* 
fori della fcienzt divina per iftfurlonc, ed cdificniiond 
dc'k-deli, come un padre di famiglia tiene in ordine, e 
preparato tutto quello > che puà^ venire a bifogno per U 
fua cafa. 

Vcrf. 54. Alla fua patria , ee, A Nazaret » come dice» 
t. Luca IV, dova fa educato. 

Verf. ftf. Le fue firetttì Le cugina da canto di pad^è , 
come notò $. AgofHno, vale a dire le* ligUaole dei fraT 
telli , e delle forelle di i. Glttftppef che era creduto pa- 
dre di Gesà.Crifto . 

Verf. 57. £ reflawaao fiandaliataii ee^UuìU vedeado co* 

i 
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t4t VANGELO DI GESif CEISTO 

* 5 8. Ee non fecic ibi vir* 5 8. £ mv fm qmti tmlti 
tutes maltas propcer incre« miraci. a motivo Mia ion 

dulicatem ilioram . incredulità* 

» 

1*1*1 occhi corporali di grande, nè dì ftraordinario nelljf 
perfona di Crifto , ne prendevano occafione di fcreditarc 
la fuadutcrinat e di fci editare. eziandio i fuoi miracoli. 

CAPO XIV. 

tjt tefta di Gìowtmn dmUa s UM iaUerhtà . MirM* 

colo de* tìnque pani, edue pefci • Gesà camminé 

fui mare . Al tocco dèlie fue vejli fono r/f anati 
' molti infermi « 

1. A.N ilio tempore audi- quel tempo Erode ri 

vit Herodes tetrarcha fa- tetrarca fentì parlare dellé 
mam Jc fa ; cofe di Gesà : 

* Marc, 6. 14. Liic. p. f.' 2. E dìjfe a* fuoi cortili 
, 2. Et a ic pueris fais : Hic tìi : Qjjefii è Giovanni il B/i' 
cft Joannes Baptifta : ipfe tiftn : egli è rijujcitato , e per 
farrextc a mortui$><k ideo ^uefto operd in Ini la vìrtà 
yirtutes òpetantur ià eo • dtmiraeoii» * 

'mmmm^i ■>< ! I I I t ■• • ■ ■ 1' g uf i li ! « B pMMi^f I ■ 

A N NOT AZ io N t '* 

Verf. I. Frode il tetrarca ec. Dopo la morte di Erode 
foprannominatò il gtande, regnante il quale nacque Gesù 
6rìÌVo , la Giudea fa 4ivift in tre parti, delle quali una 
era la Galilea > la ^àìt fa dau a que/io Éxodp, » dettor 
Antifw^ uno de' figliuoli di Erode il grande. Tetrarcii 
propriamente rignifica il fignore di una quarta parte d^ 
imo ftato 9 nra fu ùfato quef^o fiome a dinotare il lignore 
di qualche porzione di regno qualunque ella folTe . 
. Verf. a. teli e rifufcitato ^ ec. E' credibile , che la me- 
moria del gran misfatto, commcflo contro del santo Prc- 
curforc tcnelTe Erode, in continua agitazione, e timore 
della divina vendetta . Quindi facilmente gU eacrò ii^ 
mente ^ ciV ci rtCalciceta«r 



SBOONDO S. Mi 

^. *Herodesenim renuic 
Joannem,6c alliga vi ceum : 
& poiuit in carcerem pro- 
'pter Hcrodìadem uxerem 
fra tris fui . 
* Marc» 6. 17. Lut» 3.19. 

4* Dic«bac enìm illi Jo* 
annos : Non Ucet cibi tube* 
•re eam • 

' 5* Etvolent Ulain occt- 
dere» tiaiak pofniUni *: 
qaia iicat prophecam eam 
habebaoc • 

* Infr, !!• x6. 

6. Die antem natalis He* 
rodis raltavit filià Hero- 
diadìs in medio» & placale 
Herodi . 

7. Un'ie cum juramento 
poìiicirused ei dare , quod- 
cumque poflulafTct abeo. 

8. Ac illa przmonira a 
matre faa. Da mihi , in- 
quitt hic in difco capuc 
Joanois Bapciflas . 

' p. Et contriftatu» eft 
rtxi propter joramentom. 
aatem & eos» qui pariter 
recomhebanCf ittflic dari. 

IO. Miiicqaet & decol«* 
lavU Joaoneni in carcere*. 



rrm cap. xnr. ^41 

3 . Imperocché Erode y fatto 
prendere , e legare Giovanni t 
/* aveva pofìo in prigione a 
cauja di Erodi ade moglie di 
Jmo fraieiio • 

4» Imperocché Giovanni gli 
diceva: Non ti è peemeffo di 
tenere cofiei » 

5» Evolendo ( Bnde ) fariit 
Mtnriref ekke paura del pv- 
poh: peretè h tenfvam per 
mf profeta • 

6. Aia nel gìomn natali* 
zio di Erode la figlinola di 
Erodiade ballò in mezzo « e 

piacque a Erode . 

7. Onde promife con giù* 
Tomento di darle qualunque 
cojagli avejje addomandato, 

8. Ed ella prevenuta dalla 
madre , Dammi qui ^gli ^ilje$ 
in un bacile la tejla di Oiot 
vanni Batifta, 

p. Si rattrifix» il re s mas 
tanfa dei ginramentot e de* 
convitati tomandh, che la 
foffe ditta • 

. %p, Emand^adetapitara 
Ciovmmi Bella fngionf • 



\ Verf. 6. La figliuola di Erodiade te, i^notto. figlinola T tve- 
VI avuta Erodiade dal Tao primo marito» ed avea nome 
Salomc . La Aia tragica morte è defcritta da Giyfcppe 
Ebreo, il quale ancor riferifce, come furono dt Dìo pu« 
niti terribilmente Erode» ed Efodiad^* 



VANGELO DI 

1 1. Et alUtom ttt caput 
•ejui in difco, dammi eft 

- paellc>0caccalit narri fas: 

12. Et accedentes difci» 

pali ej is tulerunt corpus 
cjus, fcpelierunt illud : 
& vcnientes nuntiaveruat 
Jcfa . 

1 3. * Quod cum^udUrct 
Jefus, fecefTit inde in na- 
vicala in locuni defertum 
fcorfum : & cum aadilTeuc 
tarbx, fecats funteam pe- 
deftres de ctvic^tibut • 

* Marc» 6. 31. 
L»c*^, 10. Joaih 6. i« 

14. Et exienf vidìt tur* 
baili tnaltam» &c mifercas 
t(k eist 6c caravit laogoi* 
dos eorojn • 

15* Vcfpere aatem fa- 
do» accefferant ad eum di' 
fcipuli cjus , dicentes : De- 
fertus efl locus , & bora 
jam prxtcriit: dimitte tur- 
bas, ut cantes in cailella 
cmant fibi cfcas. 

ló.Jefusautcm d'ìx\t eh: 
Non liabet ncceflc ire ; 
date illis vos manducare • 

17. Refpondcrunt ci; 
. Koohabemushicnifiqaino 

qae panes* U daospifces» 

18. Qui ait cis: AflTerte 
^ mihi illos hac • 

1 9* Et Cam laflifTet tur* 
barn difcumbere fuper fcs« 



GESÙ' CRÌS2X) 

11. E fmpmméhmkhé^ 
àU ia di hi t<ftat • àuM 
alia fimctMliaf # quejla là 
prejeuth a Jua maért-. 

Il» E andarono i difcepoH 
di lui a prendere il juo cor' 
pOt e lo jeppellirono : e fi 
portarono a daru€ la nuova 
a Gesù . 

15. Lo che avendo udito 
Cesà , Ji ne andò di là in 
b<irca ad un luogo appartato 9 
e dejcrto : ilckèjaputofi dalla 
turbe gli temtm diitnk 4 
fiedi dalia ritti • 

14. E ajcito ( di Barca ) 
vide mta gran turba » t fi 

mofft a campajjmt di ejfa 
guarì $ Icra malati . 

1 5. Ala faceudvfi fera , fi 
accoftarono a Ini i juoi dijce* 

poliy e gli dìfjeroi II luogo è' 
(IcJ erto tei' ora è già paljiìta : 
licenzia il popolo, affinchè 
vada per i villaggi a com* 
prarfi da mangiare % 

16. Ma Gesù dijfe loro: 
Non hanno bijogno di an^ 
darfine: dategli voi da maa-^ 
giart. 

1 7» Effigli rifpojtro: iVa» 
abbiamo qui Je uau. cinqui 
pauif a due pe/ci» 

1 8: Ed egli diJfe faro: Da* 
temegti quà. 

19. E avendo ardiuatu 
atti tutti di metterfi a fa* 
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SECONDO S. 

mm I accepcis quìnque pa- 
jiibufit& duobus pil'cibas, 
nfpiciens io coelam bene- 
4ixit, & fregic, & dedit 
difcipulis panesj dircipuli 
aureni tarbis . 

20. Et mantlucavcnint 
omnes, «Se fatarati lunt: òc 
tuìerunt rcliquias tlaode- 
cim coplìinos ^'ragaicnjto* 
rum plcnos. 

^i. iMandacancium aa- 
tcm faic namcrus qainque 
miliia viroraoif cxceptis 
niulieribus, & parvalis. 

2 2. * Et (latìm compalic 
Jefus difcipulos afcenderp 
in naviculam»'& precede- 
re eam crai» frecam t donee 
dimirceret tarbas • 
^ Mare. 45. 

23. Ec dimìifa turba* 
'^afcendic in montem folus 
orare* Vefpcre auiemfd- 
^o» folas crat ibi : 

^ Joan. 6. I <f. 

24. Navicuin autem in 
medio mari jacìabatiir fiii- 
£ìibas: erac eoim conerà- 
rias ventus . 

25. Quarta autem vigi* 
Ila. no£tis venit ad eos am* 
bulans fiiper mare* 



TTEO CAP. XÌV. 149 

dere Jaìt erba > prefi i cinque 
pani » 0 i due pefcì » .aìzuH 
gii òtcbi ul ciel9 > òenedìjfe , 
e /pezzo , e dette a dijce' 
poli i panii e i dijicpoii alle 
turbe . 

20. ii" ////// mnn^ì arotto t 
e fi j<i zi (trono : e me coli ero 
{Iodici cejìe piene di Jram* 
menti avan&ati • 

2 1 • Or quelli » clfe avevanu 
mangiato t erem in numero 
di cinquemila mmini^ Jenza 
le donne , e i rattizzi • 

22. E immediatamente 
Cesà obbligò i fuoi difcepod 
a montare in barca 9 e an* 
date ad ajpet tarlo alf altra 
riva 9 nel mentre % $be egli 
licenziava le furbe • 

2^. E licenziate le turbe i 
fai) egli fola fopra un monte 
per ivi fdre orazione • B ve- 
nuta la fera, era egli Jolo 
in quel luogo : 

24. Ma frattanto In barca 
era in mezzo al mare sbat* 
tuta da flutti: imperocché 
il vento era contrario* 

25. Af4 alla quarta vigilia 
della notte Gesù andò veffi 
di loro iamminando fui mare « 



Verf. 24. lu mfzzo al mare ec, la mezzo al lago di 

Gencfaret . 

Verf. 1$. All^ quarta vigilia ce La. notte dividcvafi ia 
quattro parti ^ ciaicnna di tre ore, le quali erano più . o 
meno lunghe fecondo la Inngheua delle notti « e qoefte 
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2<S* Ec videnteseainfa- 

^er mare ambalantem » 
turbati funt , dicentes : 
Quia phancafma e(l . Et 
prx timore clamaverunt . 

27. Statìmquc Jefas lo- 
catas efteis, dicens: Ha- 
bere fì.iuciam; ego fanit 
noHte timere. 

28. Refpondeni aatem 
Pecras dixit: Domine» fi 
la es t iobe me ad te ve* 
nire faper aqaas. 

29. At ipfeatt: Veni.Et 
dcfcendens Petrai de navi- 
cala « ambalabat fuper a- 
Quam^ntveniretad Jefum. 

30. V ideng vero ventam 
va)idam« timalc* 9t cttm 
ccppìffet meriji, clamavic 
dicens : Domine fai vum me 



GES(/ CRISTO 

26* E i dijcepoli veiuÈétù 
camminare /opra del mare% 
fi turbarono , e dicevano : 
Qtiefla è una fantapma . E 
per la paura aizaron le /irida . 

27. Ma fubito Gesù parlh 
loro , e diJJ'e : Fate cuore :Joit 
io t itoa ìemef0 . 

28. Pietro git rtfpofe: 
gtnre^ fe fet tu, comandsmi 
di vemr da tt Julf acqm. 

19* Ed egli difffi Viem» 
E Pietro fcefo di barca Cam* 
minava Jòpra deif acqaa pn 
andar da Oesà • 

30. Afa offervaado , ehe H 
vento era gagliardo f s*im* 
paurì : e principiando a firn* 
mergerfi gridò » e dijft : Si' 
gnore , falvami . 



f)U3crio parti fi cbiamavan vigilie t perchè fecondo l'ufo 
militare di tre tn tre ore fi mutavano le fenttnelle * La 
quarta vigilia era verfo la punta del dì; nel qoal tempo 
Gesù , avendo paflata la notte in orazione , andò a trovare 

ì difcepoli . 

Verf. 27. Parli loro ^ edijfe:ec. In quefto fattp fi dà egli 
a conofccre per vero Dio, il quale, fe pennertc , che i 
fuoi amici fiano tentati, provati , ritlotti agli cOremi pe» 
rlcoìi, non fi dimentica di foccorrerli nel maggior bifo- 
Jijo » e di liberarli , Grifofi. hn-^t. xv. 

Verf. a8. Se J'ei tu ^ couia 'itimi ec. I Padri ammirano la 
Me , e la ardenttflima carità di Pietro . Egli è fermamente 
perfuafo dell' onni potenti di Crifto; dubita folamente» fe 
ua egli (lelTo, ovvero un fantafma , ch^ mentifca la YO» 
ee, eia figura di lai. Se fei tu fteffo. o Signore, co- 
manda, eh' io venga a te per mez/.o alPacque ad ado* 
rarti , ed abbracciarti, e f^armi con reco*. 

Verf. 50. S'nnpr.fjrj: cr. F;:1i era però affn vicino a 
Gesù i ma tale è» dice il Griìbllomo » la condizione deUa 
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SECONDO S. 'JUAITÉO CAP. XtV. 14$ 



5 i.Etcontinuo Jefas ex- 
tendens manum , appre- 
hendit eam, 6c aìt illi : iVlo- 
dicac fidei >quare dubitali i? 
.32. Etcumalcendiirent ia 
OftvicuUnaiceflavit ventus . 

* 33. Qui aatem in navi- 
caia erànt) venenintt ^ 
«dora vera nt eum, dicco- 
tts: Vere fUias Dei et. ^ 
. 34. * Ec cam ttansfretaf-, 
fenCi veneri^nc in cerram. 
Genefar. * Marc. 6» 53« 

31 5 . Ec eoo» coninovi flenc 
viri loci iilìas» mire* 
rane in .ttniverlàfD regio^ 
nem ìllam«& obcalerani* 
ei omnes male hahentes 

• 36. Et rogabant eam» 
Ut vel fimbriam vedimenci 
eius tan^Tcrcnt Et quicum- 
que tecigerant» falvi .fa^^ 
fant • . . 



31. Ccsà Jleja toflo la 
mano , lo preje , e gli dijje : 
O Hi podi fede^ perchè bai 
dubitato ? 

32. Ed ejj'fndu cfjì montati 
nella barca 1 il vento fi quieto , 

33. Ma quelli ^ che erano 
nella barca • jigli appre/Jaro" 
no, e C ad»mmo , dicendo : fu 
y# veramente figlio dt Dia • 

14. £ traghettato il lago , 
andanm nella ima di He* 
nejar. 

, i$^BéavenAfQÌ^ifnte^f 
^nel luogo riconofctntù t «ojif- 
darono per fifttù il paefe MI* 
iatornOf e gli p re leticarono 
tutti i malati • 

36. ìi gli domandarorro ia 
grazia , che quejli tuccaljcro 
Jolawente il lembo della jua 
Veftf . H tutti coloro , che la 
toccarono » furono rif anati • 



noftra natura , che talVoTct • "Aiperatl i maggiori ofta co- 
li, nelle più agevoli cofc cede . è vien Aleno. Ma ofTer- 

vifi, come il pericola fteflb fervi ad avvivare^ ed accre- 
fccre in Pietro la fede, colla quale gridò: Sio^nore ^ fai* 
vamì\ imperocché aquefto fine f dice s. Girolamo ) fu egli 
per poco tempo lafcijro nella tentazione. 

Vcrf 33. tiglio di Dio. Non per adozione, coni? lo è 
ogni giufto, ma per natura; imperocché certamente non 
avevan bifogno di tatti*!' miracoli , che avean. veduto» 
per credere, che Gesù foffe un uomo giudo. 

Verf. 3^. T^ccaprà folameute il lembo ee. Il Grifoilonio 
'ammira la fede di qaeft.1 gente, e foggiunge , che non il 
Tolo lembo della verte di Griffo, *mi i! corpo di lui è dito 
ft noi di toccare, e di aver con noi nclh Eucaiillii: e fé 
quegli al folo tocco della vefte furono f.inati, quinto pià 
noi , fe con fede eguale a lui ci accodiamo , dai malori 
MI' «n?ma,'e del corpo faremo fanaci? 

Tom. L K 
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14$ VAÌ^GEIIQ Df GESÙ' CfUSTQ 



CAPO. XV. 

Qifputa di CrIJlo co* Farìfei intorno alle loro tra-» 
dizioni preferiti da ejfi alla Ugg( di Dio . Fede 
delh Cémauca» Miracelo 4e' fette fm, e focbi 



i.*7unc «eceffierane ad - 
eum ab MierofblvmbScrt* 
b«& Pharifapi» dicentes: 
* Mare.. 7. i» 

a. (^uarc difcipuU fai 
tranfgredi untar traditìo- 
ncm lenioram ? non enim 
lavant manas fuas» cum 
panem manducane . 

5. Ipfe autem rerpon- 
densait ÌIIÌ5: Qaare & vos 
tranfgredimini tnandatum 
Dei propicr tradì tionem 

Y^ftraoi^ n^t^. Peasdlxit: 



« ■ 

i« j/iiLhra fe gii afetfiaweM 
ieglr Scribi t e Earijn 4; 
Cerafakmme » r gli iSjJèro ? ' 

* * « • * 

2. Per qaat motivo $ twi 

difcepolì trajgredìfione le 
tradizioni dejenioriìimpie^ 
rotebc non fi lavano le mani i 
quando mangiano . 

3 . Ma egli rifpoje loro : S 
voi ancora perchè trafgredìtè 
il comando di Dio ingrazia 
della vofìrA tradizione? it^' 
p€ro(cbf pio, ba df(tq: 



A N N Q T AZii) Si 

Verf. ^.'Lo traditiom de*fittioiiÌ,%nnQ qaefte'j^ll in» 

(«gnamenci ricevuti di viva voce dai maggiori, e, tramati* 
daii di padre io figlio $ ma i Farifi^i faceano pa/Tare per 
tradizioni dei maggiori i particolari riti , e le fu perdizioni 
da efTì inventate: e iiccome molte erano le coìe , il toc- 
camente delle quali ( fecondo che eglino infegnavano ) 
rendeva immondo 1' uomo , aveano introdotto di lavarli 
frequentemente le mani pei eiTere vie più itcuri da o^ni 
immondeftaa legale . Cieebi majel^ri » i quali wia It ian- 
tità • • torca la legge ponevano ia vane fRcroa carima^ 
n\e , trafcuraco frattanto il fodaiiziale della legge . 

Verf. |. DrUa voflra tra^^Miout? Noti intacca e^H adun* 
que le tradizioni dei maggiori, ma le capricciofe novità 
introdotte da* moderni maeftrii intorno deUe qiuU -Vaggaiì 
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.é«*JUonora p^crtm* & 
macreoittc» f Qui malefli- 
xerit patri t Vel loacri» 
jmortt moriatar. 

* f^i^f/. d. 2 . t £jiro//. :i I . « 7* 
Lcvh. 20. p. Prov. zo. io. 

5. Vos rateai dicitis ; 
Quicumque dixerit patri, 
▼el macri: Munus quod- 
cumque ex me » .cibi 
proderit : 

6, Et non onorificabit 
patrem fuum, aat matrem 
jjum : irritam fepiftif 
maodaum Dei propcer ce»- 
4tcionjBiii v^ftram • 



.4. Ot^a il^adrtt # 
padre t 0 la madrft p»" 

nitori morff* 



5. Ma voi altri dhe: Chic* 
chejffia potrà dire al padre 9 0 
alla madre : (Qualunque of* 
fertat che è fatta da ^0$ 
gioverà a te . 

6 . E no» afffflerà il Padre , 
0 la madre: e a'cete colla 
Vfftra tradizione anniclfiiatu 

ìlt^mfiudmatM di i^ifi • 



s. Girolamo ep. 131. sd Al^a/. IÌ Talmud, ed altri libri 
«pmpQfti da quelli dotiort deìU lfin?goga intorno al prin- 
cipio jdd fecondo fccolo Mh CJnì^ fanno vedere , eoa 
quanta enxpieti Aravolg^fTero eoftoro tvtUj^iiMica U. legge 
per accreditare gli l^rani loro ritrovamenti. 

Verf. 5 6. ChicchflJìa potrà dirg te. L' onore , che OÌ9 
comanda di rendere ai genitori , confide mafllmamenre 
nell* aiutargli , e foccorrerli I Farifei dicevano , eli' er* 
difpenfato da quella obbligazione un figliuolo , quando 
ciò, che poteva dare al padre, o alla madre, le o(Feriv4 
a . Dio per fe» e per Iprc .Quefta invenzione crudele Ter- 
TI ve a coprire 1* avarìzia de'facerdotis ma .dtftruggeva il 
comandamento. di Dio. Ho fegutto nella verfione , e nella 
fpofizione di quefto .luogo ilifenfo , che pìj^ nataralmento 
può ricevere la volgata : e in fimil maniera «erpongono il 
Grifoftomo, ed altri Padri. Il figliuolo offerendo per fe, 
e pe' genitori quello , onde avrebbe potuto , e dovuto afli- 
fterli ne* loro bifogni , dice, che non hanno da dolerfi di 
lui, perchè hanno parte al merito dell' offerta . Il Greco 
però non può ricevere quefto fenfo; ma pu]ò traduiit: ^ 
««* tfferta Muth » 9mde tu pojji ejfere da.mt mnMf* £' con- 
lagrato a Dio» • non .pnò in altro ufo eflére impiegato 
quello, che io avea da poter dare a te QueOa interpro* 

taaioAt «fi flon£à jBoUa 4octxina de* flMdcuù BaMai. 

IL % 
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148 yANGEU) DI 

7. Hipocrit», bene pro- 

pheravic de vobis Ifaias^ 
dicens: 

8. * Populus hìc labiis 
me honorat; cor autem 
corani longc eli a me . 

* /fai, 21^. 1 5 , ALjrC' 7. 6, 
<). Sinc cauHa autem co- 
lant me , doccnrcs (lo£lri- 
nas , & mandata hominum . 
\ IO.* Et convocatis ad fe 
rarbis, dlm eis: Audi^et 
9? intelll'^itc. 

Marc. 7. 14 

11. Non » quod intrat io 
osf co inquinar hominem: 
fed qaoi procedicex ore» 
koe nc] a inat hominem • 

1 2. Tane aceedentes di* 

fcipttli ejus , dixeront et: 

Scis,qaì.i Pharifsiiaa'iito 
verbo hqc 9 fcandalizati 
iunt ? 



GESlf cRism 

7. Ipocriti, oitlmuménte 

profetò di voi IJaia dicettdo': 

8. Qjicflo popolo m onora 
colle labbra : ma il loro caorf 
è iun£Ì da mi • 

9. E inl\ino mi onorano itS' 
fognando dottrine , e coman' 
damentì di uomini . 

10. £ chiam/itt a (e te 
torbe dijje loro: Udite » e gif 
tendete • 

1 1 . N&n quelle t the entré 
per la fmca » imbratta f «0- 
mo : ma quello » cbe e/ce dalla 
bocca » qnefto è % cbe f uomo 
tende immondo . 

1 2. Allora accoft.jtiji a Ini 
i di [ce poli gli di (fero: Sai tu « 
che i Farijei , «dito quefta di^ 
Jcorfifje ne jonq fcandalcz- 
tj^ti ì 



Vtrf. li. Ntn quello, che entra ec. Non toglie qui Gesà 
Crifto la dilTcrenza dc'cibi iìabilita nella lei,'ge } impcroc- 
phc non era ancora venuto il tempo di toglierla; ma egli 
vuol dire, che di lor n:itura tutte le creature di Dio fono 
buone ; e ohbliquamente acceiina . che la diftinztone le- 
gale dei cibtt fondata efTendo non fopra Teflere ditali 
cibi , ma nella ordinazione della legge , poteva perciò quefta 
dtftin/.ione effere tolta : e ciò eiTendo» molto più pote- 
vano clfcrc tolte tante loro oflTcrvanre, le quali non dalla 
legge venivano, ma dalle loro invcnvioni. Ft^li è ancora 
vitìbile, che r» 11 e parole di Crlflo non to!c!t^no, che pofTl 
1' uomo micchiarfì di colpa coi difordiiii dcll.i bocca, come 
avviene ai goloii»agU ubbriachi , e a quc)li , che violano 
i digiuni ordinati dalla Cbiefa • Vedi A^ojliu, contra Faujt» 
l'tb. xtxr. 5* 

Vetf. n. ne fono fioude/ezzatif Tale era il falfo at« 
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sscaNoa s. MArrm cap. xv. 14 1 



. tj» At illc refpondens 
alt : * omnis pianta tio 9 
quam non plantavit Pater 
meus cceleftis, eradicabi* 
tur. * loan, 15. 2. 

14. Sinite illos *: cxci 
l*ant, & duces caecorum: 
cscus auteni Ci cxco dii- 
cacttoi prsilec» ambo in- 
foveam cadunt* 

* Lue. 6. 39. 

15. * Rerpondcnsantenl 
Petrus dixìc ei : cdiHe re QO- 
bis parabolani iftam» 

* Marc» 7. 17. 



1 5 . egli rìfpofe : Qfta' 
Inique pianta mn picncuca 
({ni celefte mio Padrfi (ara 
jradicata • 

14. Non badate a loro: 
fjno ciechi , e guide di ciechi : 
e Je un cieco ne guida un ah 
irOf (adono ambedue nella 
Ma. 

1 5. dietro allora prefe U 
parola » e dijfe t Spiegaci qac* 
fia paraùolaé 



lopcheaveano coftoro per le loro coilnoitniè, che it 
«difendevano aleamente , perchè Crillo non ne faceile gran 
cafo , conte Te egli avefle impugnato qualche punto eifen^ 
alale della legge . 

Verf. 15. Hifnttmque piantn te. Non può eff-^re piinri 
buona > e fruttifera alcun uomo, fe dal Padre cclellc iìor\ 
è rinnovato , e innetUto a Grillo . Vedi llain lx. ai., lxi. ^. 
Alle piante cattive, e inutili foviaHa il taglio: e cali 
mnoi Parìrei a¥verfl a Grido , e degitt dell' ifa del Padre. 

Verf. 14. ì^u hadatf a hro% Vuol dire non vi £icciii 
pena, cheeoftoro fi offendano, e (1 feandalirzino di quel- 
lo > eh* io dico. Non dee lafciarfi di annunziare le verità 
necefFarie alla falute per paura dello fcandalo , che pollano 
prenderne i cattivi . 

Verf. 1^. Spiefiici qH^pa ec. La riclùclia di Pìcrrn fj 
Conofccre, che anche !»li Apoftoli erano (lati turbati dal 
difcorfo di Crifto . Ma è degna di ofTerraziune la diiFercn- 
aat che pailà tra 1 modo Sx procedere degli Apoftoli , e 
quello de'Farlfet. I Farifeit gonfi della pretefa loro fa- 
pienza , gtndicano • che le parole di Crifto vadano a fe- 
rire il rilpetto dovuto alla legge . e feiiza cercar dSftroirfl 
beftemmiano a dirittura quel , che non fanno , o non vo- 
gliono incendere. I difccpoli per lo contrario , quanrun- 

3ue forpred della maniera di parlare di Crirto « non fi 
anno però lecito di dubitare delia verità delle fue paro- 
le; ma fon perAiaft di non aver fuliiciente lume per ca- 
pirle , e al maellto dimandano ceii «milrà qaeflo lame . 
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150 VANGELO Dì 

16. At ìlle dixit: Adhuc 
& vos fitie incielledaeSis? 

1 y.Nod incelligicis't qalA 
onine»,qaod in os ìntrac, in 
ventrem vadict l( in ftfcef- 
ftm emicctcar?' 

i3. Qnc aatem prtjce- 
dant de ore't de corde e- 
xeanCt & ea coinqainanC 
hominem • 

ip* De corde enim e* 
xeont cogicarlones mais, 
homicidia , cdulteria , for- 
ni^ariones, farta, falfa tc- 
fiimonia, blafphemix. 

20. Hxc fuiit, qux coin- 
quinant hominem : non !o- 
tisautem manibus manda- 
cnre, non coinquinat ho* 
jninem . 

2 j . Et efirefias inde Je- 
fas fece Hit in partesTyri^ 
hi Stdonis. 

a2.*Ececcemu]ierCha- 
nanxa a iinibas illis egref- 
fa clamavirt dicensei : Mi- 
ferere me.i % Pomine » fili 
David: fìlia mea mate a 
demonio veiacar* 
Man. 7^ 15. 



ÓESW CÈmo 

i5. Ma egli dìffe: Stett 
tìttt* ora anche voi Jinza 
inulletro ? 

17. Non com premine 90^« 
cbe taeto eAf ehe entra 
ià bocca 9 pajja netv0ffret 
erdi lìtui Jeceffeì 

I S. Msquel > eheefce dalUt 
Votca^ viene dal enere ^ a 
quefio imbraeta t nome • 

' rp. Impemehè dai enere 

portene i mail penjteri , gli 

omìc 'uij^ gli odulterj , ie for* 
ni cationi , i furti , i falfi te* 
Jiimanj , le maldicenze , 

10. Quefte fono le cofe ^ 
cbe imbrattano C uomo: ma 
il mangiare fenza lavarfi le 
neoHt non imbratta f nome^» . 

11, E partito/! Gesù da' 
quel luogo fi ritiro dalle partì 
di Tiro , e di Sidone» 

sa. Qnanit eceoitna detente 
Cananea afeita da fne'eon^ 
eemi alzò la vote ttìtendeglh 
Abbi pietà di mè , Signori 9 
figliuole di Oavidde : la mia 
figlinein' è malamente ter^ 
meneaea dal demme-. 



rtt u 



Gli increduli» e i libertini, i quali leggono le fcrirrure 
con uno fpiritonon diflimtle da' quello, cen cai i Fartfel 
afcoltavano il verbo del Padre, incorrono quotidiananfeii* 

te nella Oeffa fciagura: ed èpér efli occaiione di fcandalo- 
quella fteifa parola , che è fonte di fapienra, e di falufe' 
pei piccoli, i qunli difTìdari di loro ftelC a Dio chiedano» 
cbe ne dia loro 1* intelligenza . 
Verf. 12* Uua doum Canama te. Ccedefi , che il ùtola^ 



* 
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SECONDO MAtTEO CAP. X¥. \%i 

23. Qui non refpondit ei 13. Ma egli non ie fec$ 

ifcrbum . Et accecientes di* motto, E actoftdtifi a lui i 

fcipuH cjus rogabant eum dijcepoli lo pregavano Hicen- 

dicentes: Di m irte eaoif dogli. Spedijcild: aìtejockè 

Qaia clamat poft nos. ci grida dietro . 

14. *Ipfe autem refiJon- 24. Ma egli rìfpofe ^ t 
dens ait : Non fam tnidus ^ilfi: Non fino fiato mandato 
tiifi ad oves, qax perie^ fi non alle pecore pndeHf 
mntt doilitts Ifrael. éeUé café et ifraeU^. 

* Sttpr. IO. 6- 

15. * Ac illa^Tenit, 4l 15. Ma quella fi gli ap* 
àdora vit eum » dittfnf i Do- feofimh $ e io sM dkemh s 
mine « adictTa me . - AhMii 9 Signen^ • 

* fiate* IO. )é 

itf. Qui rcfpotldefif ait» Ede^fi te rifpt^:Nm 

Non eft bonam foniere pa* i ben fatto di prendere H 

nem filioraniiéc initcero pm» de fi^uoli % e getuurh 

canibus « en cani. 

di Cananea (ta datò a quefla donna , perchè ella fofCc di una di 
quelle fette narioni noverate nel Deateron. vii. i cheporta- 
ra fpecialmente il nome di Cananea . QueOa gente ert 
tenuta dagli Ebrei per la più empia di tutto il gentiledmo . 

Figliuoh di Davidde : Si può credere , che la notizit 
del Mefffft alpcttattf in qvtfto tempo da tutti gli Ebrea 
IblTe difttlfata ancife tri' popoli Confinanti . 

Verf. 14 Non fono finto mettdato ec. In rirtù delle an« 
fiche promefTe fatte ad AlitamOt ed agli altri fanti Pa- 
triarchi Gesù Griffo era venuto per Ifraele } onde dall' 
ApoOolo egli è chianiato cioè predicatore de'cir- 

eoncifi . Ai gentili non era ftato promefTo *, ma doveva 
anche a qtiefti per Hngolare mifericordia effere annunziato 
il Vangelo rigettato dagli Ebrei. /o^/r9(casì 1' ApoOoIo 
zv. p.) , cbeCrlflo Qetàfit ii minifiro de'cireoneifi ad 
ejfetto di far eonopetrt ht veraeitè di Dio nett adempir U prò* 
fnejfè fatte ai padri. Qnaato poi^ ai gemiti 9 'diemo a Dio 
iaud^ per la fua mifericordia , 

Verf %6. il pane de^ fi glint li > ec. Gli Ebrei erano confi- 
derati come figliuoli perla fpecialifììma cura, che ebbe 
mai fempre Dio di quella nazione. Cani fono detti i gen- 
tili per la sfacciataggin^e , colla quale il proftituivano ad 
ogni pià abbomincvole idolatria. 
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15» VANGELO Di 

' 27* At iUà dixìc : Eciam » 
Domine .* nam U. jcacelli 
•«danc de micisrqtic ca- 
dane de menla dominoram 
faortim • 

28. Tuhc refpondcns 
Jefus, ait illi : O mulicr, 
ir.agna cft tìiles rua: fìat 
tibi, lìcut vis. Et fanata 
ed iiiia ejus ex illa hora . 

29. Et cum tranfiiTet in- 
de Jcfus, venit fecus mare 
G.ililxs : & afcendens in 
montem» fedcbac ibi. 

jo. * Et accefreninc ad 
eom turbae malte» babentea 
/ccam mutoSf cxcos , clau- 
dos» debiles,^ alios mal-^ 
tos r & projecerant eoa ad 
pedcs e}tts> U coravit eoa: 
* /y<J/. 35-5. 



.G&Sl/; CRISTO > 

nifftm^ Signore: tmperoccf^ 
anche i ca^nolim mangiano h 
Màolf » (be €éuhn9 dalla io^ 
vola do* loro padroni* 

28. Allora Gesù le riffe [e , 
e dijfe: O donna ^ grauiU è 
la tua fede : ti fin fa:c$ , 
come deftderi . E da quel 
punto fu rijanata la Jua 
figliuola . 

19. Ed effendo Gesù par- 
tito di là 1 andò verfo il 
mare di Galilea , e (alito fi' 
pra a» monte flava quivi a 
Jedefe • 

^o* E fe gli accofìo ana 
gran tnrba di popolo > che coh' 
. duceva feto de muti 1 do 
ciechi f degli zoppi • e firop- 
piati t e molti altri (malatf)i 
0 li gettarono a* fuoi piedi > 
e li guarì : 



Vcrf. 17. Dt';j/!jìrjio , Si::unrci ec Qucda donna comprefe 
• maravigìiofamcnrc il fcnfo della figura , colla quale Crifto 
volle far intendere la differenza , ch'ei faceva tra gli 
librei , e t gentili. Le parole del Signore le fecero cono* 
fcere la Aia miferia : e qaefta cognizione aumentò la Tua 
umilri I ma non diminuì la fperanza » eh' ella tvea nella 
bontà del Salvatore : e quella fperanza le fece trovare nelle 
ftefTe parole un nuovo argomento, onde aftrignerlo , per 
co^ì dire, ad cfaiidirla. Se il pane è pe* figliuoli . le bri- 
ciole, che cadono ilalla menfa fi danno ai cani. Rifeibate 
per gli Ebrei l'abbondanza dtlle grazie , de' doni voftri , e 
r.on negare a me coiì piccola cola , come ( artclb il potec 
votlro infiniro) fì è quella, ch'io vi doman<)o. 

Verf. Gtandf è la tua fede. La granderza di qoefta 
fede appariva dal fervore dell* orazione , dalla fiducia di 
impetrare, dalla perfeveranza dopo tante ripttlfe » dalla 
fomma» e ammirabile umiltà. 
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SecONDO 5. MATTEO CAP. JOT. i $ j; 

51. Ita ut tarbx mira- 31. 1 nlmente ihe le turbe 

rcncur ) videnccs marcs rejìa'o ano ammirate y veden* 

loqucntes, claudos amba- th y corne i viuti piirlavaììo^ 

lanrcs, cxcos videnres: cammìnavarw pjì zoppi y e i 
magnificabanC Deam -I-. ciechi vedevano: e ne davano 

fracl . ' '^glòria ai Dio d' Israele . 

3 2. * Jefus autcm , con- } 2. Ma Gesù, chiamati a 

vocatis difcipulis fais» di- Jeijuoi dijcepoliy di jf e loro: 

xit: Mifereor turbs» quia Ho pietà di quefio p^oÌQ% 

triduo jam perleverant • • Jono già tr§ gÌ9rw% 

niecttiiit & non habent, €b€ wm fi dìfiacean da m9% 

gaod manduceat: & dimic- < non hanno niinte da màtr 

fere eos jeiaoos nolo» ne 'giare: t non voglio nman* 

deficiant in via • dariì égiuni » percìfè mm 

* Marc. Ut r» ij vengano per ijirada, 

33. Et dicane ei di&i^ . %yEgli dijjeroi dìfcepolit 

pult: Unde ergo nobit in Ma donde ca^em noi imam 

defisrro panes tantos» ut dejerto tanto pane da Jàtiara 

fatoremus tal barn tantam? turba s) grande? 

34 Et aìt illis Jcfus : 34. E Gesù àijje loro: 

Quothabctis pancs? Ac illi Quanti pani avete voi ? Ed 

dixerant: Septem, & patt- el/i rifpolero : Sette^ ed ah 

cos pilciculos . * cani pochi pefciolini , 

35. Et pixcepit tarbx» ^$.tde^ii ordinò al/a tur* 
ut difcamberen c faper ter* ha » che Jedejfe per terra : 
ram : 

36. Et accipiens Teptefil •^6.Eprefi fette pani, ed 
panes, & pifces , 3c gratìas / pefcì , e rendate le grazie f 
agens . fregit , & dciit di- giijpezzìhy e li diede ajuoi 
fcipalisraia.'&dircipaUde-* di/cepoii: e idijcepoii iidet» 
derant popalo. tero al popolo . 

37* Et comederant .o- E tatti mangiarono ^ e 

mnes» U fa turati fìint: & fifaàarono: e raccoljero de* 

qaodfttperfiiitdefragmen- ^zzi avanzati Jet te Jporte 

ti$, talerant feptem fper- piene. 

tas plenas . 3 8 . Or quelli , che aveva*' 

%H Erant auremi qui no mangiato ^ erano quattro 

mandacaverant , quatuor mila perjone Jenza i ragaz* 

millia hominum extra par- s/, e le donne. 

vulos, & inuliercs. ' ' 
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t$4 VANGELO Di QESlf CÈJS7X} 

3 9. Et dimifTa tarba , a- 39. E licenziate te twrhe 4 
fcendìt in naviculam» & entrò in una barca ^ e andò 
venie in iines Magedan • nei contorni di Magedan . 

CAPO XVL 

Domanda de'Farifei, e de" Sadiucei ì àel kra fer^ 
mento . Opinioni degU uomini intotno é Crifio • 
Confeffione di Pietro premiata . Predizione , che 
fa Crifio della fua morte, è riprenftme di Pietro . 
DeUa €roce di Cri/lo , a dalla propria amugazione ^ 

i.*Et acceflcrunt ad i* JSl Andsrom a trovarla 

eum Pharifsii &Saddac«i i Parifei^ et Sadducei per 

tenttoces : ^ rogaverant tentarh : e io pregatono di 

man t ut figfiam de coela far laro vedere fMaUèe^ fra^ 

nftenderet els. digft dai àeh* 

* Marc, 8. II. 

* Ac ine refpondens» i* Ma oHì rifpofe hfo, 9 
■it ilK»; Fafto vefpere dn» diffiiMlaferavoie^tosPar^ 
citts: Serenna erit; robn bel tempo i penbè H cieia 
aindnfii eli entm coetum* toffeggia. 

)• Et iiitne : Hodie cem* 5. E alla matehai Oggi 

peftas; raciiat enim trifte farà temporale; ptreOè H 

ccelnm . cielo finro rojfeggia • 

4. Faciem crgoccEli dija- 4. Voi Japete dunque dh» 

dicare noftis:figna aatem ftinguere gli ajpetti d^L cielo f 

tempora m non poteftis fci- e non fiete da tanto dr dijiin» 

re? * Geoeratio mala» & guerci fegni de* tempi Oc* 



ANNO T AZIONI 

Verf. r. 1 Farìfet , e i Sadducei ec.Qntùt due fette crant»* 
ntmiciflime tra éì loro; ma fi univano ogni feli«»cb« A 

trtrrava di contnriare Gesù Crifto. 

Verf. 4. I fefni dt* tempi? I fegni del tempo, m cui do- 
vei venire il Mefsìa , fegni notati , e dilige jstaientc de- 
fcritti da' profeti , come era , per cfempio , I*. evoluzione 
delle feccanta feccimane di DanieU, ce. 
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SECONDO S. MATTEÓ CAP. Xt^I. 1 5 5 

idaliert tf^rtum qu«rlt: U nerdtmtf pfrterfa r e étéih 

Agnam'ndn dftbitUr ei» f nift f'fr» ella ibMe ptMHgks 

li^nam Juri« pfùp\i^t£. Et» frmtìgiif farattt ài* 

fèliafr ìllit • blit • tùtrdm , cUqÉeib dt Ohmé 

^ SMfr. 1 1* 39. ijM i. r.' profeta, t » /tf/riiir/ ^^brtr» 

fpmì. 

5. Er CQfff irtfnitfeilf dt« s.C^aìfiot drfiepo^ iitsiH 
fcipali eja^ri^n'tf fi^tam , dtoJ^ étrégUfatm H iagé 
oblici fìiiic paoes accipere . Jfet^fimrdM di fnuéff 

del pane . 

6. Qui dixtt ill'is: * In- 6. £ drff^ l<n^- Ófsà : Te- 
tue mini, 6t cave fé a fef- aptnr gl'i occhi ^ c gust* 
m e n to P 11 a r i fxor um 9 U datevi dal //r de Fsri^ 
Sadducxoram . Jet ^ e Siaddmeì • 
*Man.tS.i$, Lue, il. i. 

7. At Uli cogirabant in- 7- ^IF ft^'^^tn ptnfufi 
tra fé dicentei : Quia panca ^/^'^/'ro <///<f , e dicevano: Nm$ 
non acccpimus. abìfiam pì'efi del pane . 

8. Scicns aat'em Jtf^St Il che cwofiendo Gesà 9 
àxxìii Quid* co^itatis ihtra d'rgè: P^eHhèJigtepe^fofi deti» 
▼08 modicx fi J e i , qjila pt* • M 4^' viti , /«mrr dtpùsa fedii 
ad non habecii ? # MT/M che non avete fUmeP 

p. Nondoiftì rntdligirir» Abir rrftetme ancoem , 

nieqae recordamini * quin* tfi rhordaf^ dei rày«r 
qae panom in qainqpe inil* pMi per li cinque mia 
fìa Rominam 9 & qaoc co- Minit # qaanfi mijim «# 
phftooi ramfiftìa ? mt^Hefli ì 

Sup» 1419. /o<7ft. 9r 10; W ^ /Sr/fr paMf /vr 
10 * Neque reptcm pa- H q^aief& mÙa rnowinì , > 
nem in quatuor millia ho- quante f porte ne raccogliejlcì 
tninum , 5c quot sporras 
fuinfillis? * Sttp. 15. $4. 

^ I III IH iiii Hin III mèamm/^^^tmai^mm^^ n i 

Verf. f. Stàf»aWpènfo/i. ti Qt€cii flf^^ trardoM: Idfietiee* 
vano tra ^ loto , come in t. Marco » volendo accenmré • che 
lìorravtho Tun foprt V%\ttb la tot^ della dhMencicxnza . 

Verf. F^ivé^ /SW/^ pemfofit... Perchè inrerpfecate voi 
cariialmerife le mre piirole ? e perdkè vi afiiÉnatr adeiG» 
per U bifwgni di quella Wca tersena ? ' 
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FANGELO DI 



11. Qaare non Intel ligi- 
tjs, quia non de pane dixi 
vobis: Cavete a termento 
Phanfxorami ócSadducxo* 
rum ? 

12. Tane intellexerunt, 
quia non dixeritcavendana 
a fermento panum, fcd a 
dottrina Pharifsorum > & 
Sadducxorum . 

13. * Venie autem Jefttt 
i n partes Cxiares Philipp!; 
& interrogatiat difcipulos 
fuoSt dicens: Quem dicunt 
homines effe Filiam homi- 
nis ? 

* JUare. S. 17. Luf. p. iS. 

14. At illidixerantrAlit 
Joannem Baptiftam; alii 
matem EUam ; alii vero Je- 
reoiiam , auc unam ex pro« 
phetis . 

I 5. Dicit illis Jefas: Vos 
luccmquem me cHedici* 
tis? 

16. Refpondens Simon 
Petrus dixìt: * Tu cs Chri- 
ilus » iìiius Dei vivi . 
* Joan, 6. ó^m 70. 



GESl/ CRISTO 

i I . Come non (omprentlftéf 
che non per riguardo ni pane 

io vi ho del tu : G'jardjtevi 
dal fermento de' FariJeJ > e 
de* Sadducei? 

1 2. Allora intejero , corHe 
non aveva egli detto di guar* 
darjt dal fermevto del pane^ 
Vìa dalla dottrina do Fari'* 
Jet , e de* Sadducei . 

1 3 . Gesù poi ejjendo an* 
dato dalie parti di Ce fare a di 
Filippo i interrogo ifnoi dh 
fiepoli f dicendo : Chi dicorto 
gii uomsm f (ho fia il figliuolo, 
del t nomo ì 

14. Edeffi rifpofiro: Altri 
i^conot fili è Giovanni Ba^ 
iifias altri Elia; altri Gf* 
tmic » 0 alena de profeti . 

1 5. £ Gesà dtffe loro: É 
voi chi dite voi , ci) io mi fia ì 



1 6. Rifpofe Simone Pietro « 
e dij]e : Tu fe* il CriJIot^il 
figliuolo di Dio vivo • 



Veff. 13. Ce/area di Filippo ,tomv% qutUto nome dì Fi- 
lippo t perchè era ftata riedificaU da Filippo , figliuolo di 
Erode il grande: e portava anche il nome di Cefarea in 
onore di Tiberio Cefarc » ciTendoii per P avanti chiaoiaca 

Pancade . 

Verf. 16. Tu fe'il Cri/7o , il filinolo di Dio vivo . Unico 
naturale figliuolo, infinitamente fupcriore a Giovanni, a 
Elia» a Geremia» i quali non fonu figliuoli di DìOfCo 
non per adozione • 



SECONDO S. MATTEO CAP^ XVI. 157 

17. RefponJcns aarem 17, E Gesù ri/pofèj e difi 

Jefusidixic ei: Beatus cst fig^i-' Beate feì tu% Simiie 

Si mon Bar Jona: quia caro» Barjona : perche non la caim 

i& la n^u is non re velà vit ti <* ne%e il fanpte te lo ha rhe^ 

bi » fed Pater meQS , qoi in lato , ma il Psire mio 9 chi 

COriis cff . è ne deli. 
\ i8. * Et ego dico tibi» it.Eiodieoate^ che i» 

*qaia ta es Petrus . U fuper fei Pietro • efipra quefia pie* 

banc petram aedificabo Ec- tra edificherò la n$ia Cèie/a\ 

cleiiaoi ftìfeam t & porne in* e le . porte dell* inferno mlt 

feri non prsvalebant ad- . étoranfarza emiro M hi. 
verfiis eam • ... 
* han, 12. 42. 

19. * Et tibi dabo clavcs i^.B a te hdarh le chiavi 

regni coelorum: & quod- del regno de' cieli : e qualtm' 

cumqueligaveris fuper ter- que coja avrai legato jopra 

ram, erit ligatiim & in cce- la terra^Jarà legata anche 

lis: & quodcumqae folve- ne* cieli; e qualunque cofa 

ris fuper terra m , erit fola- avrai Jciolta jopra la terra p 

tum éc in ccelis. Jarà JctQlta anche ne* cieti . 
^ Jfai. 12. 22. Joan» 20* 23. 

Verf. ry. Bar Unn Vale a dire figliuolo di Giona, é 
fia di Giovanni Credefi , che così foffc cognomiaftlO Pic^ 
tro , prima che fi deffe a fegiiir Gesù CrifVo. 

Verf. \B. Tu fei Pietro t e Jopra quc(la pietra ec. Sopr» 
di te , 0 Pietro, edifictiefò io la mia Chicfa . Imperocché 
fpiep ^ul Crifto [] miftero afcofo nel nome di Fletto , a- 
gnificando (come notò s, Cirillo» e tutti i Padri) ehe 
pra di lui, come fopra fcrmifTìma , e làldiflìma pietra', 
avrebbe innalzata la Chiefa . Hgli è adanqtie ibbilito Pie- 
tro capo, e p.if>orc della Chiefa univerìale , vicario del 
Principe de' partorì, il quale in tal guifa a Pietro racco- 
mandò la cura delle fue pecorelle, che evidentemente 
lece conofcere , come al fuo ovile non potevano apparte- 
nere quelle, elle Pietro non riconofcefrero per paftore. 

Le porte detP inferno re. La fkldeiea , e la fbraa invincibile 
della Chiefa fondata fopra tal pietra fari tale, che vincerà 
tutta la pofTanza dell* infèrno , il quale, per qnanto Ci sfotti 
di opporfi all'ingrandimento di lei , non potrà impedirlo . 

Verf. tp. E n te io darò te chiavi ec. Le chiavi fìgnifi- 

cano la fuprema autorità , e poceilà di governare . £' adun« 
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- *sp.TmcjwecAiKÌirci- xp. 4ik»r0 9tM ifm 

SI» JBi;ui4c coepit Jefas ai. In fi in ,poì Gesi 

oflendere difcipalis fuis , cominciò a indicare a juoi 

,i]uia oporteret cum ire di (ce polì ^ come bijugnava^ 

jHiexorolymam , & multa ch'egli andajje a Geruja* 

j>ati a reniocibus , & Scribis, lemme, ^ e ivi multe coje Jof' 

ik prlnciptbus facerdotum, ftiffe dai Jeniori , e diiglì 

& ojccitli^,& J^exWiUe .tC; Sacrili» e dai principi de* 

furgere* , Jacerduti^ $ fojfe uccijo, 0 

rijufcitajfi il terzo giorno . 

a*^*£t aflTamjenseuQiìJPe- 22. E Pietro % pre/ulo a 

j(Ffls«.Q!0{^Ìc iricrepare illuai farié^ comtnaiìf ft rifreiuhfifi 

4ÀjCìen^ : A^fit a te^ Xtomi* dUimh s Mmfia mfii vtro » • 

liit.:jiQQen(tibiihQjci« Signora; n/m «miri s i0 

t ' Iti I ■ ■(■ ■ H ■ ,. .■ ■ - I ■ 

qu.e dat* qui a Pietro tutta quella poterti, che è nccef- 
faria a reggere il regno di Crifto , cioè la Cbiefa . Un 
atto di quella poterti fuprema è ipie|;ato nelle fe^uenti 
fMcoìt : ^faljtupie Mifa avrai jaalia ec. ^oììe quali un'am- 
^lifEoi» poceiU à .pfomieda t Vàttg» di l6clo|Uerc |enml» 
Jii«p(e4f^i pecaU., «fatile pene ^iratuali; ili iroti, e dt 
tutte quelle coie^ idi^U l)ttaJi «vrej»bf fptoltì g^^ uomini 
(^r4tlo medftftfiio ^^nverfante fopra k terra. AIU poceftà 
4i fciogliere va unita quelU di legare , cioè di ritenere i 
peccati, e di punirli eziandio colle pene fpirituali . Querta 
,pi' ncz.7.a di poteiU è trusfufa ne' fucceflbri di Pittro , 
i\e'Xlomiàm Pontefici , fcCQpdg U doitùna di tucci i tempÌ4 
.c di CUCCI i cattolici . 

V^eI*. <»o. ^ I . Cke jMnMcelTef^, caitlft di .qneftt of oi» 
^fiose.^ «p^^nata-4a j«ucfl jtap, ix. aa, ; ^ale t dire • 
|>ercjh<è di U a poco dav«a egli «(fere crocififTo. Non volle 
jydvnqiie .Crifto , cbe i fuoj Apoftoli parlaiTertt delle fu» 
diviniti . a,iEncKè ooii avrìtniire^ che la ignominia, e lo 
Scandalo della croce, che fu valevole a turbare gli animi 
mcdefimi Apoftali , abbattere interamente la fede dei 
4cboli. La ftcila ragione e accennata da f. Matteo men- 
tre racconta , che da indi iv poi < dopo cioè che Crifto ebbe 
xoofermati gli ApoftoU nella Me della Tua divlnifà 4 co* 
sÌAciò a jutflut Aia efi de'faoiaXnAt jptciaBtiii* 
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t£aOflf» ^ ÀLOTJEQ CAP. JO^J. 



* ^l' Qtti cQiiverfiis dixie 
Pcjro ; * VatJc poft me . 
9 acana : fcandalam es roihi» 

?|aia non Tapis ea , quxDei 
unt, fed pa, qux honji- 
aan) * Alare, 8.33. 
. 24* Tane Jefus dixit di» 
fcipalis fuis; ^ Si qais vulc 
poà me vanire, abnegc? 
fcQietiprum, rollar cru- 
$j^(A Taam , U fequa^tt^ me, 
* ói;^/>r. IO. j^, 
Lvc.^. 2). 14. 27. 
SS** Qui enim volaerìt 

animigli (pam f|||nm 

DpH! Pfi'^^^ c^m: qui #«1^ 
pjurxUdcrit . ^iaiaiD fpam 
PTf^f r t la v^iee caio p 

•iid 



aj. ^ rholtofi a Pietf 
gli dijje : Ritirati da mt , 
Satana : tu mi (et di Jean'' 
dalof perchè non bai la fa' 
pienza di Dio 9 ma quella di* 
gli uomini. 

2 é^. Allora Gesù dijjè afuoi 
dijcepoli : Chi vuol venire dier 
fro a me , rinneghi fe fiejfo f 
di0 di mano alla fifa troce 1 



^5. Imperoeebì M «irri 
ffilvùre famms fita^ la per* 
Mrà : # tbt pndirà f Msms 
fua peréMùrm9%h$mirà. 



enim prodeft a^. Impmcèii che 

hdàiiQiyff tnu;id^tii Qi^f- à^umnéi guadagnar e tutto 

irerfUoi l^cre^ur» anime iì mondo ^ ie poi perda t anU 

iripip Ole detrimjentum pa- ma ì 0 che darà t uomo in 

tiaru r ? a u c (] u affi d a b 1 c h o- ifimbio del( amifia Ju^ f 

mo commutationem prò • . 
anima A|a? 



Vfr£ i|. Satana ; tu mi fei et. Con qucftì forte ripren- 
vom èmtM» -il £90 App0ojo , dic«ndodl ^ che per «no 
z^lo «o» facoaiÌA b fi^Afuta , in vf^e 4i amica » la facera 
da fuo avverfario, tentando di ricrado dall' adempirà i vor 
Ieri del Padre % e coit dandogli , quanto era in lai , occ|^ 
(ione d' inciampo , perchè adeflb non ptnfa fecondo i dei* 
rami della fapicnxa cclefte , ma per impulfo , e affezione 
umana , e carnale : imperocché da qneiia viene X orrore 
dei patimenti, e della morte. 

^ Vf rf. 24. Rinneghi fe Jìejp» , ec. Rinunci a tutti gli affet- 
ta » elle non ibno fecondo Dio ; fi fpogli dell* uomo vec- 
chio • feconde la fiafe dell' Apeflolo » e fi riveda del nnovo . 
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%6o ' (^ANGELO DI 

27.Filias enim hominis 
Ventarus eft in gloria Pa- 
tris (ili cùm AngelisfaU: 
* & tane r^ddet ànicaiqae 
fècttodam opera ejai. 
. 17. 31* Ibm. %• 6. 

i9* Amen dico vobis: 
Sane quidam de hic ftan- 
tibu$» qui òon gadabant 
mortcm , dònec videant Fi- 
Itum hominis vènientem in 
regno Tao . 

Marc* 8. 35). ,Luc» 9. 27. 



GESif CRISTO 

27. Imperocché il FigltBoh 
dilC uomo verrà nella glorié 
éel Padre Jmo cojwù Angeli f 
e allora renderà a eiajctedunn 
Jecondo il Jmo opfr'até . 

• 

i8. In verità /# vi dko ^ 
Tra colorot che fon t/u) pre* 
finti t vi fino di quelli , che 
non morranno t prima che 

veggano ti Figlìuol dell* u$* 
mo entrar nel Juo regno # , 



■ • * 

Vcrf. :7. f'^ori nrl/a Gloria. Confola i difcepoU propo- 
nendo loro la eipt rea? ione della Tua feconda Tenuta, quan- 
do, rivertito di gloria, e di tin'alfoluta poteftà , ricom- 
pcnfcrà le pene* c le afflizioni de' fuol con un', eterna, 
toronil ' ^ • . ' ' > Ir. 

Vet r. .ftS; Vi fono di quelli « eke nfu -morruuuf , prima .«a 
•Promerttt.die &rà vedere ad alcuni di loro ùno Tchizzó 
di quelli fiorii, colla qnafe verrà alla'ilne del mondo . £ 
parla egli quì , per fentimento comune de* Padri , delHi 
iua trasfigurazione, la quale fu fei giorni dopo quefto 
difcorfo . Ma perchè adunque, trattandofi di cofa , che 
dorca eifere dopo sì breve intervallo , parla egli così; nott 
mort i:i$no t prima che x'eggano ec.ì Forfè volle Grillo con 
.una maniera di parlare canta indeterminata tenere vie pift 
afcofo tlmillerofteiro della trasfiguiràzione > ètogllmT>gfl(l 
jnocivo di curiodcì a quelli^ i quali non doveano eflfera 
a parte di tal miftero . Dice , che quelli « che ne faran 
teftimoni, vedranno luì uet Juo veguo ^ perchè del fuo re- 
gno gloriofo CU una figuitk »^U|»*imma|uìa la ftelTa cxa<fi- 
gura^iouf f 
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CAP. XVII. 



Trasfigwrathne di Crifio . Giovanni è Elia . Dei 
* fanciullo lunatico , cui non avean pomo fanare 

gli Apojloli . Eifìcacia della fede , dell' orazione , 
c del digitino , PredUc lafua fajJwnCf ^ fa^a il 
' ir Unto» 



j.*1Et poli dìes fex afTu- 
mit Jofas Petrum» flcjaco- 
barn, & Joannem fracrem 
^QS , & diicit ili OS in mon- 
te m excelfam feorfum • 
* Mare.^ I £irr«p. z8f 
• 2. Ec cransfi^uratus eft 
ante eos . Et refiilendiiic fa , 
cies ejas ficar Tol; veftt- 
nenta aa tem e jas fadft fané 
alba itcQt nix • 

5. Et ecce apparuerunt 
illis Moyfes. & Elias ciim 
co loqucnces. 



giorni dopo Gesù 
prefe con je Pietro , e Giaco^ 
mo • e Giovanni Juo fratello » 
# li meno leparatumente for 
pra U9 alto monte » 



%, E fu dinanzi ad effi 
trasfigurato* E il fio volto 
era i^minofi comf il Jole : # 
ic fue vefii bianche' come la 
neve . 

E a un tratto appar* 
vero ad elfi Mose , ed Eita , 
/ quali dìjcorrevan con Ini . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Sopy/1 un alto monte . Per antichiHlma Cradiiionv 
credefi , che fulTe il monte Tabor nella Galilea. 

Verf. 1. E il fuo volto era lutninnjn come il fole , Sì per 
la mae(Và divina, che era in Crifto , sì per la beaticudin» 
ielU ànimi • la quale e Mella £iecta • e in cacto il corpcr 
di Itti II diffufe.: imperocché t come dice t: Agpdino 
Bpifi- 50. ad Diofcor. , di ù poffìtntt natura fece Dht. ani* 
ma , che della piena beatìtutliuc di hi ne ridouda anche nelP 
infericrt natura la pieueua di fauitè» a il vigor* della in» 
eornzione . 

Verf. 3. Mose ^ ed Elia. Mosè rapprcfentava la le^gc , 
Elia i profeti; onde colla loro apparizione (1 volcu far 
comprendere , come e la legge » e i profeti conducono a 
Crifto » e in lui Iimiao il pei fetco loxo compimento , 
Tom. U L 



t€% yANQBW DI 

4. Re rpondensaatem Pe- 
trus, dixirad Jefarti: Do- 
mine, bonum eft nos hic 
^iXc: fi vi5, faciamus hic 
tria tabernacaìa , tibi unum 
MoyH unum ,& Elix unum , 

* 5 \ ihuc eo loquence » 
ttce nubts Incida obum» 
bravit eos. * Et ecce vox 
eie nube > dic^ns * Hic eft 
piUtts meu^ diìedus» in 
^ùQ cnlhi behe compUcuh 
ipfaiii «adicé. ''■ " 

* Sttpr. 3. ij,i»Pit, 1. 17- 
6, Et aadientes difcipali 

c^dderiknf in facieitofaaaif 
'éc (jaiueranc valdc < 

y. Bc'fccefBt Jefo^» ^ 
tetigit eó^ 9 di)citque tìs : 
ÌSurgire; & rtotlee timerè. 

8. Lèvàntes avltem ocu- 
los luosi neminem vide- 
runt ♦ nifi folum Jofam . 

9. Et defccndentibas illis 
de monte> prxcepit eis Je- 
fus, dicens: Nemìni dixe- 
T'tis vifl Jncm ,donec Filius 
hominis a mprtais reTar- 
gac. ' . 



GEiif cusro ' 

4. E Pietro prendendo Is 
pàfuld dijfè a Gesà : Signore » 
buuna coja è per nui io Jiar 
qui : Je a te pince , facciam 
qui trepndigliani , uno per te^ 
uno per Mosèy e uno per EU a . 

5 . Priffjd che egli finrfje dì 
dire y ecco che ani/ uuvola ri- 
fplendente gii adombrò. Ed 
geco dalla nnvuia una voct t 
che diffe : Qjiefti è il mh 
l^igiiuolo itìlMù » ntl quale 

10 mi Jmo compiaciuto : lu^ 
hjcottau. 

6^ Udito cih, 9 ihfcepoH 
féddftù^ boccpHÌ per terra 1 fi 
fbbtro gran timore ^ 
' j. Ma Gtsù fi accopl ad 
effi , e toccogli • e diffe lorù i 
Aitatevi f e non temete • * 
*' 8. £ alzando gii oetbì noH 
videro nejfuno , fuori dei lolft 
Ù,sà. • 

9. Enei calare dai monte « 
Gesù ordino toro dicendo ì 
Non dite a cinccbcljìa quel 
clie avete "ceduto ^ prima che 

11 Figi tuoi dell'uomo fia ri" 
Jitjcitato da morte • 



V^rf. Gii adombrò . Ricopfevik i tt% difeepoti i impe» 
«oethè quello avvenne dopo»che fi furano pmiti Mosè , ed 
Eììft , lafciaado G«sù r«lo , a<!ìnchè noti ad altri , ciie a lui 
applicar fi potcfTcro le parole del Padrè • Vedi s, Lkeiicap. iX. 

Lui /7/tp//artf . Allude fi chiaramente alle parole ili Mosè 
Dcutcron. xvJti. r^. , le quali dimoftranfi già adempiute i 
Uu prò fan tra i tuoi fratelli farà a te nafcvrt il Signore : 
lui afè^lterm: a dire ih lui crederai; a lui prederai 
«bbìdiensa* come ad ttnioo legislatore^ e tsgmn»; 

Vere 9. « téieehifiè* Adtocàè ( dica a. Gira» 



SÈCONÙO S. MATTSO CAP. XFIi. 



10. Et interrogivcranc 
•am difcipuli f dicentes: 
*Qui(i er^oScribs die unti 
qood Eliam oporccac pri* 
aium ventre? 

* Mar. 9. IO. MiU, 4. 5, 

11. A c illc rerpondenf » 
•U eìt; Cliasqaidtsm vcn- 
torttt eft» U refticaet 9* 



!»• Dico anctm vobist 
*qaia filiai jam venir, U 
non cognoveraoc ettm t 
* l'ed fecerunt in eo« quc* 
camqae volueranr . Sic 6£ 
Filius hoinìnis padarusei^ 
ab cis. 

*«S'«^r, » 1. 14. 1 Sup. 14. IO, 



IO' ti di li e polì lo interro- 
garono dicendo: Perchè dun- 
que dicono gif Se ti bit 6^4 
frima dee y eaire tlia ì 

\\^ ti egli rijpufe /wvf 
Certo > cbe prima è per venire 
Eiiat e riardi9er4 ttUìf It 

ix.idMhvi Mea • e he ElU 
^ già venuf , è min /• bÉtm 

riconojciuto ; ma kamio /àte9 
0 lui tmttQ quello, cbe baie 
voluto . E nella jieffa maniera 
Jarà da efft trattìato il /^r- 
fliuolu dell* uomo» 



Uno ) dfviilgandofi un fiicto tanto glprìoTo per Crìfto , la 
norre , eh* egli dovea tra poco patire , non cagionanV più 
grave rcan4alci negli animi degli uomini poco ffperri nelle 
cofc di Dio; ma quando egli ebbe dito palpabili prove di 
fua onniporeiìza nel rifufcitarc di morte, e nel fjlire al 
ciclo , il miracolo della trasli^uraiione nulla ayca pi^ di 
incredibile' 

VerC io. Percb^ dunque dicono gli ScriH ^ ee E (Tendo tu 
il Crlilo • e . dicendo fu t cbe fra poco bai patire • • 
fBorira , coof i>a, cbf £])a fa n'^ andato, mentre gii 

Scribi dicono, ch'egli dee venire prima del Criflo a pre* 
dicare agli Ebrei ? Cerfaipeote gli Scribi prenderanno da 
ciò il preteOo di non crederci che tu fia il Crifto . Gli 
Apoftoli, come turti gli Ebrei , confondevano le due ve- 
nute di Crifto annunziate dai profeti , e non fapevano , 
che r Elia , che dovea precedere la prima venuta , era 
Giovanni . 

Verf. II. Prima è ptr vemirè ElU. «r. Prima defla mia 
leconda venuta v^rrà certamente Elli^, il quale riftorerà 
le rovine d* Ifraele , riducendo gli Ebrei alla Me • • onen« 
4ogli alla Chiefa dello iia^^oni. Un altro Elia dovea va* 
nir avanti alla mia prima venuta» ed egli è venuto} 
«aa kuukuo voliuo xicoaoTcerlo pei qael» cb'caU afa* 

La 
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15. Tane intcllcxcranc i^. Allora i d'ijc epoli C6m* 

o: Li nuli, quia de Joanne prefero ^ che aveva loro par* 

BipciOa iixiilcc cis. lato di Gìoiwini llnijU* 

14. * Et cam venifTet td 14. EdcJJcndo crd giunto^ 
turba ip. acce^Iit ad eam dove eran le titrbe^ Je gli 
homo genibas provolutus accofth un uomèy wjs rcttuìn 
21 nce eam , dtcens : Domine • ginocchio davanti a- lui % di* 
miferere filìo meo, qaia cendo: Signore t abbi p/ità 
lanacicus eil« & male ^* di mio figlia % perchè' è tuHa" 
ticur; nam fjcpe cadic in //V«, e Joffl(f mvliorimpe* 
ì(rnem , & crebro in iqoam . rocchi jpejfu cade nel fuoco ^ 0 
* Marcp» ì6, Luc.^, 38. • Jp^/ff nell'acqua, 

1 5. 6t ohrali cam difct- 15 E io h bo prcfentato 
pulis ruis , & non potucrunt a* /;/ / d/jt'rpf>/i , e non hanno 
.curare cum. • pot'.tv la-U':rl,ì . 

16. Rerpondcns autem 16. Air. iiesn r/fpoje y # 
Jcfjs , 3Ìt: O «rcncratio in- d//ìt': 0 gene razione ivcre* 
crc'iain, & pervcrfa, qaouf- duìa^e perverja , frw n (juafi- 
quo ero vobiicu n) ? ufqae- du (laro con vui ? fino .1 quando 
q uo pa t i a r V OS ^ A rt er te huc vi Jopporterù ì M^natelfà qu^ 
illam a i me . da me . 

17. Fr ircrcpavit illum 17. £ Gesà fgrìdo il De* 
Jefus » 61 ex: ir ab eo Doeroo- monio , e qne'J: ttjci dal fan» 
hium , & caratas ed paer. dallo % il quale da quel mo* 
ex i.'la bora» meniofu rifanato . 

1 S . Tu n c acce n c rant di- 1 8. ^illora i difcepoli pre- 

fcipali ad Jel'um fecreto» fero in difparte Ofsù% e gli 

& dixerunt : Qaare nos non dilfero : Per qnal motivo non 

potuìmas ejìcere illani? abbiam noi po:é(to [cacciarlo^ 

' 1 r}, Dixi c ìllis Jf fas : Pro- 19. Rijpoje loro Oesà : A 

pter jncredu!itarem' ve- motivo della voflra incredu» 

iUàni •* Amen qui ppe dico Ut a • ImperocM in verità vi 



Verf. xC.O góaer azione incredula t te, Dft s« Marco eap, jciir. 

»3. \6. fi vede , che qucf^c parole vmno a ferire, non fold 
il piòve del fanciullo , la fede di cui eraallai debole, ma anche 
piai dortori della l'-Zi^e, i quiU poco prima, dice lo {\eiro 
». Mjrco, clic avcv.iiio avuto da difpurarc coi'll Apoi>oli . 
Veif. i^, A iiigiivQ della vuftra iacttàuitta . r>ion vuol 
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Vobts : Si habaeritis fUennt 

(icut i^ranum (ìnapis, dice- 
tis monti huic: Tranfi hinc» 
illuc » «Se tranfibic; & nihii 
impolìibilc cric vc/ois. 
* Lue, 17. 6. 
20 Hoc aurem f^enus 
tion ejicirar , nifi per ora- 
tioneoit ^ jeianiani. 

21. Converfintibus atl- 
tem eis in Galilxa* .dixic 
iliisjefus: ^ Filius hominis 
tradendusefl in manos ho- 
ininam • * Jafr. 20. 1 9.* 
Marc* p. 90. Lue. s^» 44^ 
21, Et occtdenc eam , éi 
,tertìa die refurgct. Èt con- 
triAati faot vèhémenter^ 

Et cam veniflent Ca- 
|)harnaum , accefleiunt, 

qui didrachma accipiehant, 
ad Pecrum , «Se dixerant ci : 
Alai^ifter ve(ler noti folvie 
didrachma ? 



dico: Se avrete fe/lc^ quttnta 
un granello di fioapa , po^ 
Crete dire a qttejh monte t 

Vafjti da quejh n quel luofjo , 
e pJlJ?rà ; e nifjnna coja J>ira 
a voi impuljtbile . 

20. Ma quejta fvrta {dì 
demoni ) nofi fi di lìncei a , ((^ 
tion mediatìtc f orazione » è 
il digiuno . 

21. E mentre trattene' 
van/i nella Galilea , Gesìt 
dijje loro: Il Figliuolo dclC 
momo ha da effer dato nellé 
mani degli uomini: 

2i. È lo uccideranno • ed 
et rijorgerà ti terzo giorno • 
Ed effi irefiarono nljlìtti fom^ 
mamente . 

Ed e [fendo andati iti 
Cafarnànm , // accojf arano à 
Pietro quelli y che r/Jcuote- 

Viino le due dramuie , e gli 
di (fero : Il vojiro Mcirf.ro irjn 
paga egli le due dramme ì, 



dire, che gli Apodoli avcffero pe rdura la fcJe , c ncmJ 
meno, che la loro fede fofTe adolutamente piccola; tua 
è)> che non àveanocal fede , quale era neceifaria ad op?^ 
rara uA tal miracolo « é quale dovcano averla eglino » cHe 
da tanto tempo convivendo toik \v\ cfaAo ftati te(^lnioni 
di tanti prodigi . 

Vcrf. 10. AL diaute t oraziofte, e i/ dhìan'ì . A^gttin«*<^ 
alla fede quelli due m?/?!, cooie réceffari a difc j-ri if<- 
<jue' demoni , i quali, quando fono da lun^o tempo in 
Jjoireffo degli uomini, più dilHcilmente ne fono fcat- 
ciari . . ' 

Vcrf. 23. Le due dramme ,Tr\hm(i * cbe tutti gli Ebret 
pagavano al tcppio , ad era ét meato fido $ ehe equivale 
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24. Alt: Etìam.Et com 

intra (Tct in domam , praevc- 
niteum Jofas. dicens: Quid 
tìbi videtur Simon? Rejes 
terrx» a qaibus accipiiint 
tributum , vel cenfam? a 
fiiiis fuìs » aa ab altenis ? 

ij.Etille dixit: Abalre- 
nls. Dixit iliijerof.- Ergo 
liberi funr 

ló.Urtuteiii non (can^ 
dalizeitm^ eoii vade ad 
maret k mitre himum ; 
eam px^ctnii qui primsi 
afcenderir» totie & aperto 
ore e)às, in verties ilaterem : 
illamraaieiisd^eispro me# 
& te« 



• 24, W rtfpofe : Cerf 
che sì . Ed entrato che tgti 
fa in caja, Grsà io prevenne y 
e gli dìjje : che te ne pure , 
0 Simone ? Da chi ricevono fi 
tributo t vH it cenjo i re della 
terra? da proprj figliuoli 9 
a dagli eftranei ? 

2 5. Dagfi ejiranei . ri fpofi 
Pietro, E Gesti Joggiunjegli s 
Dmiq9t ejéniijono i (tglìmli • 

16* <Son tftfto ciò per mn 
tetan éd tffi fiandùl$ » im M 
mare^ e getts t amo ; fpr^H 
di il prima pefca^ che wrè 
ju : e apertagli ià baeta^ vi 
traverai ano patere : piglia* 
U • e paga per me e parta % 



alle due dramme . Che fia così , fcmbn evidente per quel- 
le parole del vcrfetro (Vguente , dove accenna Crifto dì 
cfFcr e,:Tli figliuolo di quel re , a cui fi pagava quefto Tri- 
buto. Or il rribuco.del iHexz4} £clo era rotto pel cuic^i 
di Dio. 

Verf. 24. ÈntratOi theefti fa* EntrttO Pietri «clU ca« 
f<i • 4k>vc era Gesù . qaeftt gli £1 conofcere # the come 

Dio, cai tutro è prefenre, fipeva il difcorfo tenuto collo 
fteifo Pietro dagli efatcofi del tributa. 

Verf. 26. Per non recare ad efft fcandalo ^ te. Perctiè hoit 
abbiano occaTione di penfar m ile di noi , come fe poc* 
fìiina (xc^^^wTi'ò del tempio. Con memorable efempio ci 
inlegna a levare anche con proprio difpendio ogni argo- 
mento al proflimo di fofpetrare di noi, ^tr rm , e per te , 
E* cnfa degna di c<}nfidera7Ìalie il vedere > che Criilo ag- 
guaglia Pietro a fe medefinio* ^ccndolo come padre di 
famiglia pagare iflfieme iàco il ttibuto • hk tttittt valeva 
quattro dramme . 



CAPO XVllL 

Delh umilià . D^llofcandalo de' piccali i Della €ùr^ 
re^énè fi àtérna . PàiraMa della petoreUa fmar-^ 
• rita . Potfjlà di fchghere , è di Ugdre dati àgH 

ÀpOjiQli . Del perdonare le offefe . Paratala del 

fip'và daiiwi de di^ò mila ialm^i j. 

I.^Tn iìla hora acc^ifp- i, J^' El tempo fiefo fi a 'p^ 

funt difcipuli ad Jciam, prejfarono a Gesù i dilcepoli^ 

4icentes : Quis , putas , ma- egli dijfero : Chi è m/i 'i il più 

^oreft in regno cgelo^'Uro? grande nel tegnò de cieli ì ' 

* Alan. 9. J J. ' 

f^uc. 4<J • Infr. 1 p. 1 4« \ - 
a.GtaftvocaniJefuspar- 2. E Gesù chiamato n Je 

iiilunai , iiwi «unì in me- un fanciullo t Iq foje in mez^ 

4ioéonjm, 4ie^^ 

i. Etduìt; Amen dico 3. B diffè: Ja verità vi 

irpbìs. nifi corivcrfi faerì- dicot ^ke^fe noti vi conver^ 

f U , k tfisAimni ficyit paf^ tinte , e noH fiventerète cò* 

, * iioii ipiralfitì^ me fatieiaili^ , noi eatréreié 

rcgndm ccBlpr^m • ^l ''^/^ da cieli « 

♦ Opi»; 14. 20. . ^ ,j 
4. QutGQiiiqae tigo ha- 4. Cbianqué pertaHtb fi 

nniàverit fé fìcut panni- /in» eme quefio fim'^ 

lus ifte; hic èli nji^jor id WiiZ/a » ^</<r^'// Jard il pià 
iegno c.ceU>run> . . grandè 9él te^o de cieli è . 

ÀNNQTAZtQNt 

. Vtrf! i.Cyt « mai ff pià gr/tudf te. Neil* andare a Ca- 
farnaum aveano gli ApoiloU dirpucaco di maggioranza : 
^ìfpuca » che erji naca più volte 1 ma. a cui quelH vo!ra 
4i^de occafiont ( cpmc dicono alcuni Padri ) pAvere Cesji 
Cri(lp diftinw 4?gli aUn PictrQ i>tl pagaoieiicp ^c} Crtbtira « • 
Vtrf* i - W mvf^irete . Se non sailgtrète fentiménti* 
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5* Ee qai fafceperìc 
atittm parvulam taìem in 
nomine meo, mt rafcipìc. 

• 6 * Qai aatem fcandali- 
2averìt unum de pufillis 
iflis, qui in me ere lunt» 
expe licci, ut furpendatar 
moU afinaria in collo cjas , 
& demerijjatar in prutun 
cium maris . 

* Marc, g. ^i. Lue. 17. 2. 

7. Vac mundo a fcanda- 
lis • NeceiTe efl enim , uc 
ventane fcandala : verain- 
tamen vx homini iUìt .per 
qaem fcandalum venU. 

8. * Sì aaiem manns tua • 
vel pes taus (ca'ndalizac'tep. 
abfcide euifi » & projìce ibi 

* te : bonum tibì ed ad vicam 
ingredi debilentt veì cfatt- 
dom» qaam duas manus* 
vel duos pedes habepceni 
initcì in ir^nem srernum . 
• Supì\ 5. 50. Alare, 42. 



CESI/ CRISTO 

5* £ chiunque accoglierà 
ueilname mio un finctuih 
come quefìu , accoglie mejiejjò • 

6. chi poi jcandalizzerà 
alcuno di qnejli picculini , (he 
crfriono in me ♦ meglio per 
lui Jarebhe i che gli Jolfe np* 
peja al collo una macina da 
nftau , e che fuj]e jm/jmerjo 
nel pr§fuudo del mure . 

7. Guaì al motul'j per cnuft 
degli Ica fidali . Imperocché 
necejjaria eeja èf che fiani i 
4egii fcandali: ma guai alf 
uomo, per colpa dei quali 
viene lo /caudato • 

8. Che fe la tua mano, 0 ti 
tuo piedi ci Jerve di Jcaudalot 
troncati t e gettali via da 
tei è meglio per te di già» 
gnere alla lita con un piede ^ 
0 una mano di méno^ che 
Con tutte due le mani i e con 
tatti due i piedi ejjer gettato 
nel fuoco eterno , 



Vcrf. s. Cbiuuque aecogHetà ec. Nella ofpiralirà , che Crirto 
raccomandst vcrfo de'piccoli» compreodeft ogni fervìgio , 
e ogni atto di carità verfo il profilino. 
. Verf. ^ Macina da afSoo . Vale a dire una di quelle 
macine , che (ì facevano girare da un alino, per diftin* 
guerlu da quelle più piccole , clic fi ?ir:ìvano a mano . 

Verf 7. Secffifiri.ì cola è y ec. L' ditTìcile, e impofTibile , 
moralmenrc parlando, che. arrefa la CQrrii7Ìone degli uO- 
riini , manclupo al mondo gli fcandali, ed è anche ne- 
ccffario » che ve ne fia per provare la fedeltà, e lo co- 
iVanza .de' giufti ; e a quefto fine Iddio, ehe fa coli* infinita 
fapienra , e potenza Aia trarre il bene dal male» non gli 
impedifce , ma li permette « e li collera. 



SECONDO S. MATTEO CAP. X^Iil. 1S9 

9. Et fi oc al US tu II s fca n- 9: Efef ccchh tuo tr jtrve 



dalizat re , crue eua) , ^n: 
projiccabs re: bonum tibi 
ed tu 11) uno oculo in vicaai 
intrare . quam (ìuo". oculos 
habenrcni micci ingchea* 
nani ii^nis . 

IO. V^idetc, ne contem* 
nacis «num ex bis puitl- 
lis; dicoenim vobis * qaia 
Angeli eorum in coelis rcm- 
per vidcnc factem Patrii 
mei , qui in coe'is efl.- . 
♦ Pj^lm. 33. 8. 

if.* Venit eniin Filios 
hominis ralvare» qaod pe« 
rierac 

Lue. ip. IO. Lue. 1-5.4. 

11 Quid vobis videcur? 
li faerint alicai cencum 
ovcs, & crraverit una ex 
cis» nonne rclinquit nona- 
jfinta novem in montibus, 
& vactit qusrere eam , quc 
erravit . 

13. Et C\ contl^erlt, ut 
invcniant eafn : amen dico 
vobis, quia fiaudcc fuper 
eam magis.quaaii'aperno- 
najTìnta novem» quse non 
erravcrunc. 



di Jcanflalo , cawatelo » c 
geitii 'jj via da te: c wei^liu 
per te C entrar nella vita ìom 
un lol occhio , che con iiue 
occhi e. 'er gettato nel fu9(9 
dell' ii)/*'r;jo . 

10. Guari'iatevi dal di" 
/prezzare alcuno di quepi 
piccoli : eoncio/Jiachè io vi fi 
jupgret ebe i Joro Angihii ne 
cieli vedono perpetuamente il 
volto del. Padri mio% €be è 
ne eieii • 

1 1 • imfinccbf il Figli u9h 
àelt uQMuìvfmtùé Jalveut 
quii f ibi fi 4ra perduta • 

• • 

ttXbi'ifeni pani fi mm 
uomo ha cento pecore^ i un» 

di quelle fi jmnrrijce , «0-7 nb^ 
handuna egli le altre nàvan" 
t anove , e jen va perii m',}:ti 
in cerca di quella , che fi è 
Jmarrita ? 

E fe gli venga fitto 
di ritrovarla : in l entà vi 
dico * che più fi rallegra di 
quella , che delle novantau»" 
Vi$ ibi non fi irano Jmarrìtrm 



Verf. Tt. // Fifttuoié delV uomo è venuto ec. Prova con 
Mn altro arjzomenro il rìfpetto» che dre .iverd pei pie» 
coli : cnncioffìacbò per tflì è venuto il iMgliuoio dciruo* 
ino al mondo, ha putirò, od è morrò prr Tiìvarli. Cr^n 
pcccaro adunque efTft cagionedi rovina per cpjclli , pe' quali 
fili vare Crifto morì, donde quelle parole di Taolo : pt':c,:.;aa 
contro i fvntellt t e off* udendo la Igio d^LoU cnjii<u:ia coutro 
dì Crijlo piccate f i. Cor. 9. la. 
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14. Sic non eft volancas 
ènte Pamni vetlràm, qui 
f fi coetis eft* aé pereit an«f 

de paiilits iilisi 

1 5. * Si aurem peccavé- 
rit in te frarer tuus, vade» 
& corripe eum Inter te,& 
Ipfum fulum . Si te auvlie- 
r«t» lucratus eris fratretn 
tuam . • Lev. 19. 17. 

Eccii» 19. 13. Imc. 1 7« )• 
!ac. 5. 19. 
. lé* Si autem tè non au- 
dieric % adh ibe tecù m adhac 
.unum , vel daos, * ne in 
ore duoruoif vel crinm te* 
ftiàm ftetoffine terboià/ 

ié Cnr» 13. U Hfbé lor. 28^ 



GE$(/ CRIS7X> 
■ 14» Cnt mm è vUn dei 

chf UH Joh (ferijcs di qugjli 

1 5 . Che fe il tuo fratellé 
abbia commeffh mancamento 
contro di te , v/f ' ♦ # correggilo 
fra te , e lui filo . Se egli ti 
a/colta^ bai guédégnatù H 
Uto fratcUoi 



16. Se fòt MH fi éf€olté$i 
premli mcora teco una , 0 due 
pirfoiUtsfimcbè col detto di 
d&0 9 9 fri tejUmonj Ji 0sk$^ 



Véff. tf. Se il tuoffutelh éHi4 fommfi mum^mmè roé* 

ffS M te, «r. Non bifogna pel morivo, che ^nì H diecr 
contro di te, reftringere queiVo precetto della correzione 
fraterna , ne credere , che a quefha correzione non fia té- 
fiuto il Criftiano, fc non quando pel mancamento del fra-' 
rello venga adi efìTere ofFefo egli ftelfo. Imperocché è cofà 
ordinaria ne* divini precetti, cbe , polii una ipecip prin- 
cipale, le altre s' intendano con quella coaiprefe . Così 
jBolte effefe • cke ht 6 poflòno et proflimi nella perdona' » 
a* inrendono ibtto la fpeciale proibizione di amn^atzare. 
E* adunque generale il precetto dì correggere il fratello »* 
che cade in peccato, ofTervate le circodanze del tcmpo^ • 
del luogo, della perfona, e (ì eftende ad ogni forca di 
peccati o contro Dio , o contro il proiTimo . Tr i , e lui 
fola : affine di correggerlo fenra infamarlo. 5f ti afcoUa ec^ 
Se riconofce il Tuo errore, e fe ne pente, hai guadagnato 
-il fratello , che farebbe perito fcnza la tua correzione: 
hai guadagnato a Oio« col quale per opera tua egli fi ri- 
concilia » e lo hai gnaèi2**ato in xtta prò» perchè tc^ni^ 
ta il merito della foa emendazione • 



« 



i 
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' 1 7. Q'jod (i non auJicrit 
eos» <lic Eccidi x . Si au^em 
EccicHam ncxi atiJierir , 
tibi (Icut * ecbfiictti» àL pa- 
blicAfius • 

18. * Amen dico vobis: 
Qiiccvmqae a^tigavfriiit 
laper lenraoi ««rene ilgm 

in coelo : éi qacciMftqtM 
folvéritii fttpef terreni» 
crttnt feitita 4c in coelo/ 

tp. ìccrain dico vo8t<» 
^aia (i diio ex vobis con- 
fcnfcrint fupcr terra m , de 
omni re quimcurtique pe 
tìerint» fìet iMis a Pacrc 
meo» qai in coeUs cil« 



1 7. Ci/e Jf H0>t finrj^ (ajo di 
e fi , fiUh J/t^re diU Cbifjs, 
E If mn ajcolta nemmtm Is 
Cbieja « abbilo come 
$iiti $pir 



foiU éifnrit jlmi /df«re 
chi wi xiidàt^ t0U9p»U§ 9 

fitti fiokÈ mukt mÌ4iM$m 

due di voi fi é€€order€mm 

f^pTM Irì ttrrn a domandare 
qtiàiififia coja , Jars km csm^ 
ceffa dal Fédrt MMj (Jf€ ^ 



Verf. 17. Alla Chirftt . Ai paftori , ai prelati dellà Chiefii 
aventi poterti di Tciogliere, e di legare» i quali come 
rettori di effa Chiefa la rapprefentano , e fanno le veci 
di efla. AMfih tnmt fer gentiU e€. Riguardalo coni« voaio 
«Jie«tf «Ateo dàlia Società de*{rdelit Ibaor lontino come 
da «fi gentile i non ttattare eoa lui » 

Verf. tft. Q^e//o . cke iefbtfH€*.*férà legfH te, Perebè 
^òtevatio Hm ét^i tsomini talftiente dvri , e opinaci » 
che poco , o niifwn cafo faceflVro di f|uefta feparariooe , 
dicfiiari Trìfio foletinefnente , e con f iuramcnto , che il 
giudirio de' partorì de^a C4iiefa far^i <onfer*nato in ciclo » 
e che i peccatori feparati dal cor^o de' fedeli per Ien{cnx4 
della Chiefa faranno da Dit) medefimo feparaii « 
. Verf. tp.* m «nf. Molto* fi4 le «aggtor «mneflo 
di fedvf i , ftt efempio , itna tnfeM Cliielfi . Salame da 
TemillianO, ciie tìedeli radtioaiti nel «empio di Dio ot^e* 
Bevano talora iino il rifufcieamenro de*aiorti. Tanta è ia 
virtù deHa promeCa di CriHo la violenza ^er così dire , 
che fa al cuore di Dio roririone de' fedeli uniti in 
nedeiifiio fpirito noi iaogo delia tmmutk^ «aaiaar , 
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20. Ubi enim funt duo, 
veì tres conijregati in no- 
nnine meo, ibi lum in me- 
dio eora'^i . 

21. Tane acccdcn*; Pe- 
trus ad eum, d;xic: * Do- 
mine , quotics peccabit in 
me frarer nicus, le dimit- 
tam ei? ufque fepties? 

* Lui\ 17. 4* 
21. Dicit illi Jefus : Non 
dico f ibi ufque fepties ; fed 
ufque feptnagiei fepcies. 

Ideo affimilatuin eft 
regnnm coelorum homini 
fegi * qui voluic rationeni 
ponert cum fervis fuis • 

24* Et cum coepiflec f*- 
tlonem poncre , oblatus eft 
ei unus, qui debebac ci 
decem millia talenta. 



GESlf CRJSIX) 

20 • Impero€Cb^ dine fmif' 
due , 0 tre perfone congregate 
nel nome mio, quivi Jon io 
in mezzo dì e/Je , 

1 1 . Aliar,! ^ccoflatvfi a luì 
Pietro gli diffe : Sit^nure ^Jino 
a quante volte peccando il 
mie /rateilo contro di me ^ 
gli pirdoneru io ì fino a Jetft 
voite ? 

22. Gesà gli rijpofe: Non 
ti, dico fino a lette volte; 
ma fin» a Jettnnta volte 
fette volte • 
. 23. Per queflo il regm 
de fieli fi tjJTomiglta ad un 
re t il quale volle fare i tonti 
io Juot fervt, 

24» E avendo principiata 
a riveder la ragione , gli fn 
prejentato uno, che e// nn^ 
dava debitore di dieùi miia 
talenti é 



Vcrf. 20. Dove fono due, 0 tre ec. Gesù Grido adunque 
non può in alcua tempo non c/Ter piefente alU iua Cliiefs 
t>er ailifteiU , per dirigerla, per confortarla* Tutti gli an- 
tichi Padri di quefte parole banno dedotta la ialàlHbife 
autorità de' concili generali In tutto quello, che rlfguaif- 
da la fede» ^ le refole de*co(lumi: ne* quali concili la 
Chicfa tutta ( pfefedendo i fucceflbri di Pietro, vicari it 
Crif^o ) ndnnata nel nome del Salvatore, le fue decifioni 
propone come formate dallo fpiiico del Signore. Vedi iH 
atti cffp. 15. 

Verf. 12. lino a Jcttauta v»lte ec. Senza fine, nò limi- 
tazione la carità del Criftitno dee elTere fempcc dirpofta 
a perdonare le ingiurie ricerute dai prol{imf ^ 
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♦* Sf. Cam'ajatem non ha- . %$- E non svendo cofiui /7 

|)ertrt > u tide red vier eCi iaffic modo Hi pagare , comMdò il 

eum domifHis ejas veiian* padrom% che foffè venduta 

ckri fle axorem eftts ^ U > «io^//> » # i figlino- 

Alìost'ài omnia » qux ba^ //t ^ ^Hiiffro avtvat^jijai^ 

liebat» 4c reddi. - - dàffi ti debito . 

r ^^.Frocidensaatemrer-: a^* AIa 1/ fervo pro/lrafè 

^irus-'ille} órabae eam 'di* h Jupp'icava -con direi Abki 

cens : Patienciam habe in iv^ro pazienza » r tijoddisfar 

ine,dcohiniareddam tibu rh taurame^ee» 

2 7 . M i ferttis aa te m Do- 2 7 . Atoffò il padrone a pie* 

iftinus fervi illius, dimific tà di quel Jervoy lo Uberh 

£U m , & debi tu m d i m i il c e i . condonandogli il debito . 

28. Hijrefl'as autem Ter- 28. Ala panico di lì il 

irus ille invenit unum de fervo trovi) uno de'juoì con- 

confervis luis, qui debc- f^^"^' * ^f^^ i^i doveva cento 

bar ci contam denarias: & diìnarì ; e pre(olo per la gola^ 

tcnens lutTocabac eum , di- lo jlrozzava dicendo : Paga" 

jCens. Redde, quod debjs, mi quello ^ che dfvi . 

* *25r* Et procidens eonl^ff-' • z^, E il conjervo projlrata 

;rtts ejus, rogabac euai» 4^ (uoi piedi 4 juppiicava, 

4icefls:Pacienttam habe in- dicendo f Abbi meco pazìen" 

me^ di omnia reddamtibi« • zat 0 io fi foddisfari inte* 

tament^n 

SQ. Ule antem nolait; 10. Ma quegli non vidU: 

fed abiic» U mifit eam ift i andò a jaHo metter ^ Ì0 

carcerem» dqpec reddcrec prigione^ fino a tanto età 

debitum. , f avejje joddi sfatto* 

3 1 . Videntes antem con- 31. Ma avendogli altri 

fervi ejtts* qa« fiebant, eonfervi veduto fatto ^ 

confiftari funt valde:& grandemente Jè ne attrifiér 

vcnerunc » & narraverunt rono : e andarono , e riferirono 

domino Ilio omnia, qux fa- padrone tutty quel % :be 

da fueranc era avvenuto» 



Verf. 2;. Comandb il padrone 9 ebe folfe venduto hi. Un 
debitore infolvente diventava fervo del creditore } e lo 
iletTo avveniva della moglie» e de* figliuoli 3 e ognnn fa» 
che i fervi fi vendevano non meno eoe gli animali. 



• 
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IH 

ji.Tttnc vocavir illum 
dominns fuos, 6c air ilti : 
Serve nequam, omne lie- 
bi^ttiD dimisi tibi , qttORÌan 
roi^dìiì me: 

5 } Non ne ergo oporCttii 
il re mìrereri confervi rat» 
6cac & ego tu» aurercnè 

34. Fr innif ilomfiiiif 
c}iit cnKlidic eam fortori- 
feftt»q«oa«Stif<|Q^ reddéret 
«otverlBoi debirum • 
IS* Sic ^ Parer mot 
factet yohis , fi 
remìferi^i» Qnufqaìf 
qoe frarri fuo de cordibas 



)2. ^^//or/Y il padrona /• 
chiamò a Je . r^// d^/]^ : S€rv0 
iniquo t /o bo condonato 
tMtto quel debito > perchè ti 
jet a me me comandato . » 

^5. A'tyf dovevi adunqui 
gmtbf tm av^rpiéià d mmtm 
fon]ervo » cmm h Ì9 «mM 
fi€tèdttfì 

. ^4•t|4kg9Étotl pÉdron0 
hdint m méMùde isrwefici^ 
pfrjk»s iéNHù tàf é^effitpéh 

5 5. NeUéiJìeJJa guijafarà 
irnvéti mk Paéte ulefie^ 
le df €nw9 non pirimmetit 

ciaJchedMO al proprio fré* 
(ilio • 



Vcrf. jj. ATf/Zn fJedh fuifn farà te. Non rirrarteri Diò 
(come quel padrone) il perdono, che aboia una volta 
conceduto , ma la ingraritudine di un uomo, il quale dopo 
che Dio tante volte ha ufata mifericordia con lui , non 
▼ttol ufarla verfo il fratello , che lo ha. ofFefo , queda tn« 
gnttcudine lo fa reo dinaoti a Dio » comt fa il pria» 
lebico non gli fttco rimcflb* 
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CAPO. XIX» 

fndijfoIMlitì del m§ìrimmti§ . Psréthls degli tih 
nucbi . Del configlio di rinunziare a ttaut per 
feguir Criflo . Difficilmente i ricchi entrano mei 
regno de' cieli . Come fiano premiati quelli , ehi 
fUMUUkMne agni eafa per la noma di Gesù • 

jf lEiT fa&am ed • cam j. Ok finiti the ebbe Gesà 

confummaflecjeras fermo- qùefti ragionamenti ^ fi partì 

nes iftos, migra vita Gali- /ialla Galilea^ e andò verf§ 

Ica» Àfvenìt infinesja* i confini deità Giudea di là 

dsx tran! lordftoem . déd Gimrdaaa • 

7 Mare* IO. I. 

' Et fectttc rane eum E h fègmraaa mHa 

torbe niilUB, 4e caravh tafhe% i quivi rendette lera 

fOf'M» \ la fitnìtà. 

|. ^ Et aeeeflérant ad " yBandaifmieatraaafhi 

eom l^harirsi tentantes Farìjet per taatarto^ e gli 

cum , & dicentes: Si !icet ftfffèro : Itegli lecito alt 

homini liimirtcre uXf rem mo dì ripudiare per qualun» 

ruam.quacumqueexcauf- qu€ motivo la propria moglie ì 
fa ? Marc. IO. 2. 

4. Qui re pondens , ait Egli rifpoje %e diffeloro: 
ei$ : Non leiiiftij ♦ quia» Non avete voi letto % comé 
? qui fecic homineai ab coivi ^ che da principio creo 
initio, mafculum, & foe- f uomOt li creò majcàiot e 
ninam fecir eos? & dixic: /emina ì e éijèt 

Genel. 4. 27. 

5. ^ Propcer hoc dlroit« 5. Per qaefio lajierà t aa*_ 
tee homo pacrcìBi # U, aa^ mo il padre %e la madre %tt 



ANNOTAZIONI 

Veff. 5. Per qutjio C uomo te. Queile parole iella Cc- 
ned II. 14. furon dette da Adamo; ma da Adamo ifpi» 
mo da Dio , t per bocca dei ^uala Dio ilfiTo parlava. 
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trenit £c adhsrebic axori Jiarà unito coita fita mogli 

fnc» & erant dua in jcarne. tidttfJatiaimunélolacarM* 
una . * Genef. i. 24. 
j*Olfr. 6. 16. Epbef^.^i, 

.. <^ Icaqiie jam non (une 6. A^c; /o«o adunque ptà 

duo» lei unn ciro. Qaod due , nui in.i jola carne , l\un 

jcr^o Deus conjanxit, homo divida pertanto C uumo quelp 

non leparct. che Dio ha congiunto . 

7. Utcunr illi: * Qaid 7. Ma peri hè dunque ^dlfi 
ergo M<»yj"cs manJavit da- /if/-o r/// , Mose urdnio dt détte 
ire 11 beli m repuJii,Óc di->i // libelli) dei ri^udiftt f ff* 
inicrere ? * Deut 24 i; par a r fi ì 

8. A te ilhs: Quonìam* 8. DtJJè ioror A motivo 
Xi<>y Tes ad durifia ni corei is dsUa durezza del vojìro cuore 
veiìrt perminc vobis dimic- permifea voi Mose ài rifu* 
cere axores véftrastabini- diare* ie vo/ire mogli: per 
fio a ne m. non fuit.dc. altro da prìncf pio non fu così. 

9. ^ Dico aoteoi vobitt 9 Io però vi dicot ebe^ 
qaiaiqaicumqaediiniftfrtc chiunque rimanderà la pro^ 
uxorem fuam, n.fi obfor* pria moglie* fuori che per 
nicritionem, 6t aliam da- eaufa di' adulterio^ 9 ne pi" 
serie/ moecbatùr; de qai ■ glìerà u^ altra ^ commette 
dtmifTam duxerict moecha- adulterio : e chiunque (pò- 
lor. - (era la ripudiata ^ commette 

* Saff. <f. 3 2 Marc. 10. I !# adulterio . 
Lue, ló. 1^. I. Cor. 7. IO* 

• • • 

' ■ ' — ! : ? 

Verf. 6 Ma u»d f»U ctirne . Non poflono adunque pià 
in due f«paraHi ; e ii ripudio è coacro Ì' ordine naeur^Jet 
c coarto H leggo. 

Verf. 7. Po ìIh- Ju 'qtte ee. Per evitare maggiori mali Mosè 
avev3 roHeraco il divorzio; ma per impedire» quanr'em 
p-^.flìbiie, che ad un pa(TfJ sì cftrcmo n'^n fi v^nifTc p<m- im- 
peto di pafììonc , avca richiede delie condÌ7ion i , e lorma* 
liti, lequili avrchltcr potuto icrvirc a render meno co* 
mune quc-fio gravi(Tì:no difordinc 

Verf. /'W/ che p. r ctmfn dì adulterio . I Farlfei aveaa 
'domanflato, fé per qyallì voglia ragione poteiTc il marieo 
'rimandare la moglie . Crifto rifpoDde , cbe il Iblo adul^ 
terto dì eieolo legiuimò di feparazione s mt quefta iepa* 
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10. Dicunr ei difcipalt 
•jus: Si ita ed cauiTa ho- 
miniscum uxorc» non ex- 
pedtc aabere* 

11. Qaidixic ilIìs:Non 
omnes capiunc verbam 
iftad» fedqiiibaf dacameft. 

1 2. Sant enim eunachi t 
qui de macrif acero fic nati 
funt : & fant eunachi, qai 
hàì lane ah homioibas: 



1 o.DiJpro a lui ì dìjcepoH : 
Se tale è la condizione delC 
uomo riguardo alla moglie^ 
non torna a conto di ammo- 
giiarfi • 

II. Ed egli dijfe loro : 
Ao» tutti Ciipijcono qiwjìa 
parola , ma quelli » a quali è 
fiato ewteduto . 

12* Imperocché vi fino 
degli eunuchi > che Jiao ujciìi 
tali dai fifa diila madra: a 
vijon digli eumtcbi^ ibi tali 



& fané eanachi^qui fe ' foao fiati fatti dagli uomiai: 
ipfos caftraverant propter # vimjòno di quiltit ehi fi 

fitti 



regoam coetoram.Qai po- 
ceft capere» capiat* 

1 3. *Tunc oblati fant ei 
parvuli, ut manus eis im- 
poneret, & oraret. Difci- 
puli aacem increpabant 
cos . 

^•Mérc. IO. 13* Lue, x8. 15* 



(uno fitti iunatbi da loro 
jlcifì pir ammn dii regno di 
cieli . Chi può capire , capìjea . 

13. Allora fiiro>'.glt pie* 
fintati de* fanciulli ^ ^Jjìncb^ 
imponejje loro le mani , e 
or affé . Ma i dijcepgli gli 
Jgridavaao » 



«ione fcioglic ella il vincolo del mttriinonio ? No cerca*, 
mente . Quindi fe il marito , il quale per ragion di adu^* 
terio fi è fcparato dalla moglie, ne prende un'altra, ei 
commctrc adulterio , come adulterio commette chiunque 
fpofi colei , clic fu ripudiati. Vft/i i. Cor. viii. io. 11. 
Verf. 11. Si fono fatti eunuchi da loro (lejft ec. QucfVi fono 

Suelli ( dice s. Agodino ) i quali troncando la radice 
ella coneupifccnxt » cinvnuano .per fempre ai piaceri 
del fenfo per fervire con più libero copre t Diot e alla 
gioiVizia , e meritar la beatitudine del regno celede . 

Chi puh capire t capifca . Ma una tal virtù non è di 
CUttit ed ella e un dono di Dio: chi adunque di effa è 
capace» la abbracci. Propoda la iublimità di un tale (la- 
to , propofto il premio della verginità, vuole Crifto te» 
cendere gli animi all'amore di quella virtù. Vedi t, Giroi, 
$9utra lovin. 

Tom, /. Al 
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14. Jefa» vero air eis: i^,EGesi dìffè hrosXàr 
*Sinitep.'irvulos,&norite jchte in pace t pie col} ni , t «mi' 
eos prohibcre ad me ve- vu^Iiate impedirolì dnl ve* 
nirc: tiiiarn eft enim re- n'tre a me: imperocché di 
gnunicoe'arum. quejli tali f il regna de* cieli • 

* Supr. 183. 

15. Er cu lì inipofuifTct 15. P- avendo impofìe ad 
m nunus» abiit inde. fffìle mani ^ Ji partì da quel 

luogo. 

16. ^ Et ecce iinus acce- i6« Allora fi accojìh a hi 
denSt ai t i Ili : Magifter bo- «n tsle% e gli dilje : Afae/ire 
ne, qi^id boni faciam» tic buono ^ ehe jarh h di bene per 
ha bea in gitani zcernam? of tenere in vita f tenta f 

* Man, IO. 1 7. Lift. 18.18. 

Verf. 14. Di quelli tali è fi refno de^ eie/i . Di quedi ,che 
Tengano a me; e me fono bcnedetri . Dai quefto luogo 

(ì conferma la pratica della Chiefa di hatceiiare i bam- 
bini Ma ofTerva $. Girolamo, che Cvifto non à'ifCe fcm- 
plicementc di quelli, ma di qucftitali, volendo indicare, 
che non di qiie'foli, che fono bambini di età , ma ancora 
de^li adulti Amili nella femplicità, e innocenza de' co? 
ftumi ai bambini intendeva di parlare . Ma póftc^ , che 
jSesù invita a fé i £ineiii)li • V ieon tal prediléxione gli in* 
vita', che dice talmente èfTere di quefti il regnqde^cier 
]i > cbe non farà di altri nomini , ove alla condizione mè« 
defima non fi riducano di quefti fanciulli » pollo ciò. che 
dovrem noi penfare di ;que11i eretici , i quali fcoffa V au- 
torità della Chiefa, avendo dato a ciafcun uomo 1' auto- 
rità di formarfi Tulle fcritture li regola» e il fimbolo 
Jella loro fede fono corretti perciò a coi) fcffir^ , che fc- 
condp il loro fìOema niffuno 4i queitj piccoli appartiene 
ài regno di Dio , pèrchè nifluno di quedi può aver impa- 
rato dalla lezione, e dallo ftud io delle fcritture quello | 
che debba credere intorno ai niifteri della religione Cri* 
0iaoa? Quello nuovo domma' contrario manÌKftamente 
•Ite parole di Crifto, benché fia una neceflaria confeguenri 
de' loro falfi principi, avrei nondimeno qualche ribre/7.0 
a rinfacciarlo a coO(iro . fe ornai non fofre (lato ne' loro 
catechifmi divolgaco pubblicamente, e fciiza pfcuricà in- 
fegnato . ' * 

' Verf. itf. Un tate. Egli era (fecondo $. Luca) un gio« 
vane di Simiglia principale. 
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17. Qui dixit ci: Quid jy.Gfsù^if r/fpofe: Par- 
ine inrerrogas de bono ? che n% interroghi intorno ni 
Unns cft bonas % Deas • Si bene Un jolo è buono » iddio • 
autem vis ad virai^ injre* Cbe Je brami di arrivare alla 
di» ferva mandata. vitéyojjerva t comandamenti • 
\% Dicitilli-.QuiPJefas 18. E quali? rijpojftglh 
ahccm di^ic:^ NoDÌìoini<« B Gesk dijft; Nonammaz' 
cidiam facies: nonydulccp ' zaret wo9 tommfiNre adah 
rabis:.non facies fartuni: ter io: m» rubare: m» dire 
non Àlfam teftimonfrti'ni ilfalfo peJHmwhf 
dices. Bxùiip to %$• 

I p.Honora parrem raamt ' 1 9- Oittra fi fadrt » e Is 

& marrem cuam: ^ diliges madre: ed ama il projjtmo 

proximum caum (iene ce fuo come $e jieff». 
ìpfam • 

• 20 Dicit illi adolcfcens: 20. D'tffcgH il giovine : Ho 

Omnia hxc cuftodivi a ju- ojjervato tutto quejìo dalla 

vencute mea : qaid adhuc mia giovinezza: cbe mi man" 

m i h i d c c (1 ? fa ancora ? 

21 A.ÌC illi Jefus : Si vis 21. Gesù gli dìjje : Se vuoi 

perfedìus efl'e , va(le . ven* effer perfetto , va' , vendi cibp 

de» qa« hahes , 6c da paa* €Ìfe hai* e dallo a poveri^ ed 

peribas,£( habebischefau- avrai un tefont nel cielo: e 

rum io ccelo : & veni 1 fe- vìttù » / feftiitm* 
qeere me# . 



Teff. 17. Peretlk mi fuierre^ ee. Dalla rifpofta di Gri- 
do ft conofee • cbe qoefto giovane noi conofceva • fé non 
per puro nomo; ma come a maeftro fctenaiato gli do- 
manda , qual via debba battere per arrivare alla viri 
eterna • come fe non d' altro avefTe bifogno , che di faperli 
per re£»iiirarla. Gesù volendo illuminarlo lo indirir/a al 
fonte di tutto il bene, che è Dio, da cui dobbiamo ri- 
cevere non folo la regola di ben operare, ma ancora T aiuto 
per (are il bene; del qual bene da noi foli fiamo incapaci. 

VerH i8. B fuati^ Ei s' immaginò > che Grido portato 
aveiTe qualche nuovo comandamento: ma il Salvatore alt 
ripere i precetti del decalogo, principalmente quelli t che. 
le obbligazioni concernono inverfo i prodi mi . 

Verf. al. f^a* , vendi ,ec. Proponendogli di abbandonarn 
le Tue riccheue» anzi di fervirfene per iaaaÌKar(t vct/b 

M a 
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C«m audiffet aurem 

Si^olefcens verban) , abiit 
tridis: er;ic onim habens 
iijaltas podcniunes . 

1 1 . Jefus aaccni dixlt 
fwipalis fuis: Amen dico 
vobi? . quia dives difficile 
iiitrabic iq.fegomii coelo* ; 
rum . 

24. Et iterali) àÀQo vo-, 
Ms : Facilias eli camelam 
per forame rj ac US traniirfff 
qpam 4<vi(cm intrare iq. 
regna m coeloraiHf 

25. Audicis aatem hitt 
difcìpQli mirabantart vai- 
ti^ » dicences : Qaìs ergo 
pareri t falvus e (Te ? 

16. Arpiciensantem Jc' 
fus» dixit ilUs: Apad ho* 
mines hoc impoffibile eftt 
a pud Dcum auccm orpnifi 
pglnbilia flint. 



GESÙ" CfUSTO 

• 2 a* Udhe il giovi w quefie 
parole y le ne aniiìi alìiato : . 
perche aveva t!*ul(e pojjej^ ' 
li uni . 

23. ^ OVj.v (lì ile n juoi Hi" 
fcrpoli : In -'Ci it.i vi dico , cl>9 
dijjicilmenie un ncco enfrtrè 

• 

24. E di bel nnCiVO v} dico% 
che è più /.là le per nn Cam' . 
mellq il p^U^re per I0 criéfu» 
e( uM agtk • cbe per un ricco 
C entrare nel regno de'cieli* 

a 5 . Udito etò i dilceptdì ne 
rejiarono molto ammtréfii » 
dicendo: Cbi potrà dunque 
Jaharfi ì 

26. Ma Gesù guardatili % 
di S'è loro: impol/tbìle è q'/r/io 
{ippre[fj (i^li uomini : ma ap" 
prejfu Qiu t lètto è pojjiinle , 



òe\ cielo col 4rerrarle in feno ai poveri gli dà occaflone 

di lìconofcere la occnhi piaga del Ino cuore , lo fmode- 
raro affetto ai beai terreni, e proincrtcndo^li un reforo 
iscl cielo ÌQ invira a rompere cord^^i^iofinicntc i Tuoi lacci . 

Verf. z}. Di^ciltneate un ricco ce Non 11 dice nel Van- 
gelo , che fta cofa mala 1' avere delle iiccliez.z.e : ma il 
Vangeli, e le fcritture tutte et dicono, che è un gran 
male • che uno ponga il Aio cuore nelle ricchezze . E quanto 
è mai difficile di non porvelo? Quindi la maggiore dilH- 
eoìtl di falvard pei ricchi. Co<>ì queùo maeftro celere ci 
infegna a temere quei beni • che fono 1' oggetto delle bra- 
me dell'uomo carnale. 

Verf. 26, A;prejjo Dio tutto e pniJUn'c . Dio fo!o pnò con 
\t fua gri7Ì.i fil/dre i ricclìi dal contiglo Jtllc ricche7ze , 
aiutandogli farne un ufo fanto , come buoni» e fedeli 
difpenracori de* beni donati loro d;Ila providenaa. , 



/ 
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SECOf/DÙ S. MjÙTEO CAP. jflX, tfift 

** i^f.Tunc rernon<ien5 Pe- 27. Allora Pietro preje la 

trus I tlixit et : Ecce nos re- parola , e gli dijj'e: Ecco , cbe 

liquimus omnia I & fecUti noi ahbìnj/to nbhjrdjnnio 

fumus te: qaìd «rgo cric tutte U coft , e ti (ìb's/iam le- 

ìiobis? ' guitato: cbi Jarà aduniuf 

♦ ' ■ ■ ' * ■ • dì noi? 

^ 28. ^cfui aufem dixit il- a8. £ (7^>i# ^//^ loto: tu 

^its : Ajnen d tco vobid t q aod , wr//^ vi ^//Vo , c&e voi • 

fV08« qai fccuti eftjs inet ntl svetc Jìgmt({t nella ri" 

tsimres^eneratione» cwn le- generazmtt taihrcbe H ¥h 

defic Firiiishocninisin (cde glittulo iel( mmo jederà jul 

ma jcdatis Tosi > fcdtfbUU ^ tmm tlèlln fua maefìà , li' 

'vt>i f^tSéi' fedeS docideciiir» ^^frrr^ étnche voi f jpra dodici 

Jadicintes daodeciin tri- troni, t gìudhbtrfle It do* 

bus Ifrael . : dici trilfù / JjrceU . 

29. omnls, qai reli- 29. E chiunque avrà iilf • 
quei it donium , vel tVatres, bandoitato la caja^ 0 i fra- 
aut iorores, nut patrcni, telli , 0 le jonllc t 0 \l padre t 

.out mntrcni, aar uxorein, 0 la madre ^ 0 la mv^l'tc , 0 

aur fillns , aut a^rosproprer i figliuoli t a i poderi perawur 

nomcn meum, centaplani del mìo nome ^ riceverà il 

acciptcr , 5e vitam xcernam centuplo ^ e pojjederà la vita 

podìdebit. eterua* 

30. * Malti aatem crune 3 o* £ molti primi faran90 

— ■ - ■ • " ' .... 

Verf. i9. Nfllìi rìifueraziontt te, N«l giudiiio. fìnAlf , 
quando t ^anti faranno rigeaeratt ad una vita incorrutii-* 

bi lo , e beata . 

Verf. ap. Riceverà il ccfittiph , ec, Ri<;cvcrl quclld cefc- 
euplo primìeTtmenre co!!' affluenza dei beni fpiritdali t 
quali cento, ed infinite volte forpaflcranno i btni lafciati 
per amore di di^o : h\ fecondo luogo lo riceverà anche 
.riipertoal temporale, perchè troverà tra coloro , co' quali 
'è unito mediante W vincoW della f^de, é délU cariti 
Criftiana t abbondantémence <H>0paafaft Itf ferririM coti f 
alle qoali rìfiannò per Grido • 

' Verf; 30. Moiri primi l'arauno ultimi i -e molti ee, ^efte 
'parole podbno intender fi ih prinfo tuoga <foine dette per 

gli Ebrei, i quali confideravano i Gentili come o ente irt- 
capace di faluter e (^esù Crifto dice loro, che ai cf?i ( chj 

' % w^AQ piitaif t ^up«siori <U ^cm#» t di yiccù > an* 
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primi noviffimif de novif- ul$ìmì% § moiìi tifimi ifé 
itoli primi* rmuio) primi 0 

*I»fi. 2o. 1 6. Marc* io* $ i « 



deranno avanti nel re^^no di Dio i Gentili . In fecondo 
luogo poffono efTerc (late dette per umiliare gli ftcfiì Apo- 
ftoli, i quali per bòcci di Pietro ii erano vantati di. avere 
'abbandonato ogni cofa • corner fé voleflé dir loro : aVete 

Srincipiato bene » e finora niiTaHo vi precede net regifo 
i Dios non vi infilperbifte perciò; imperocché non fiere 
ancora arrivati alla meta . Ora io vi dico , che di quelli, 
che ora fon primi nella corfa , vi farà chi refterà l'ulti- 
mo: così fu di uno di elfi» .il ^uaU A refiò indietro^ • 
iì perde. 



CAPO XX. 



* Parabola de lavoratori della vigna , gli ultimi de* 
' quali hanno la ftejfa mercede , che i primi . Crifio 
predice U fua pajjione, e. rifurreziòne 4 Domanda 
della madre de^ Jigliuoli di Zetedeo ^ Il figliuoh 

. . dell' uomo venne per fervire , non per ejfer jèrvito* 
Crifto neir ujcir di GeriCQ rijaua due cicchi m 



Slmile ftgnam cod» i* fimiletlrefmdecieli 

lorom hcMnitii patrifami- # un padre A famìglia % il 

lias , qui etiit primo mane quale anàh di gran mattina 

. conducere operarios in vi- a fermare de lavoratori per 

neam fuam. la Jua vigna. 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. // reftio dicitli i fimìU , ec. Il regno deicidi è' 
la (*hiefi. Vuole adunque dir Crifto: avviene nel tegno 
celefte , come fe un padre di famiglia prendeffe degli operai 
a lavorare nella fua vigna. II piJrc di famiglia è Do: 
la vigna ella è la giufìi/ia , e i comanJamenri divini , nejl* 
adempimento de* quali dcbSono impiegare gii uomin Ja 
, loro vira, ovvero r anima di ciafcheduno, la quale, e 
^9lCivarfi£9Uo.ftildio delle ^ofjB .diy^ne, e coU*^crvÌ3|^o 
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SECONDÒ S. MATTBÙ CAP. XX, 18) 

2. Conventione autem a. Ed avendo convenuto 
fucìa cu m operariis ex de- co lavaratori a un denaro per 
nario diarno, mifit eos in giorno ^ mandogli alla Jus 
vineani la.jm . vigna, 

3. E c ch'irei] US circi ho- 3. £// e (fendo ufdto fuord 
ram terciam , vidic alios circa altura terza , uè vide 
ftanccf in foro ociofos^ degli altri, che je ne Jì avana 

perla piazza fenza far nulla ; 

^ ■ * H ■■ I I I I III 

virrù . I lavorarori fono glì uoininl , i quali per 
flie7zo della fede fon cUiamaci alla Chìefa^ 11 dértaro d'* 
gnifìca li vita eterna, come prentio comuric a fiifti i SarJ- 
ti , benché , fecondo i diverfi meriri, diverli finiio i gradi 
della ricoiupenfa dei S'anri , moire circndo' f come altrove 
dice Crifto , le maniioni nella cala Je! Padre. Il gioriia» 
fignifica tutto il tempo della v.ita dì ciafchedunor ìt dì* 
ttrù ore del giorno tono le divétte eti , néllé «{uali foad 
èlìianiàti gli nomini afervlre a Dio.* im (Perocché non tutti 
fon dbiamati di gran mattino*. La fera è la' flne del mon^ 
éd f e il tempo dell' univerfale giùdizìo: fera comune i 
cotti ili g;enerale , come il punto della morte è Ta l'era di 
ciafcuno in particolare . Il procuratore » fecondo s. Gre- 
gorio, è Gesù Grillo giudice de' vivi , c de' morti, a cui 
fi appartiene di dare a ciafcuno la fua mercede. Lo fcopa 
della parabola egli è di far vedere , cunac nella ,di(lribu- 
riione del fitmìti Iddio non* ba ri^àrdo all'eflVre Kato' 
chiamato rnno prima , l' altro piò tardi, né- all' avere la-' 
Tortto l'uno i^er lungo tempo» l'altro per tfté9é tempo. 
Alcuni Padri applicano la parabola anche sci Gentili t i 
quali • benché chiamati molto tardi in paragone de^li 
Ebrei .faranno però agguagliati a quelli nell'eterna feTiciri . 

Verf. 5. Air ora terza te. Gli Ebrei , e i Roniani divi- 
devano il giorno in dodici ore, e in altrettante la notte . 
Il giorno ( e fimilmente la notte ) dividevafi in quattro 
|>arti eguali > ognuna di tre ore ; e quelle parti ciiiama« 
vann eòi homi di ora prima «terzi» feflfa^.flona . Colmio'" 
clando il giorno» e la parte prima allo fpOrftjlrè del fole, 
quefta conteneva 1* ora primi , feconda , terza : fa fecon^ 
da parte co'ofp'rendeira l'ora, quarti , quinta t c fcfta t e 
così nella terza parte erano le ore 7. 8. 9 .• nella ^uaai 
le ore IO. II. 12. Nell'inverno le ore del giorno erano 
più brevi, piìi lunghe quelle della notte: nclT diate poi 
più lunghe Quelle del giorno, più brevi quelle della norte , 
Quando Ci dice circa l'ora terza, circa T ora tindccimi , ce. 
r ioteadc circa ilfint dell'ora tcnt» dell'ora nndecioitf » oc. 
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4. Et dixit ilìis : Ite &' vos 
in vineam ineafii»^ quod 
jadatn fiierie i%bo vobii. 

5. Illi autem abierunt. 
Treram autem cxiit circa 
fextam » £c nonam horani, 
& fecit fimilirer, 

6. Circa undecimam ve- 
ro exiic. & in venie alios 
flantcs , & dicit illis: Quid 
hk iUcis tota die otioii ? 

7. Dicuntei : Qaia nemo 
vios conJaxit • Dicit illis: 
Ice & vos in vineam meam • 

8« Cam faro autem fa* 
Aam eCfet» dicit dominat 
Tineae procaratori fao: Va- 
ca operariot, & reddc illis 
mercedem , incipìens a no» 
vidlmis ufquc ad primos. 

9. Cum veniflTent ttgo , 
qui circa undecimam ho- 
rim vcneranCt acceperunc 
lìngulos denarios. 

10. Vcnientcs autem & 
primi , arbitrati funt, quod 
plus eirent accepruri : acce- 
perunt aateai(icipii finga* 
losdenario9. 

11. Etaccipientes mar* 
marabant adverfus pa* 
tremfamiltas» 



OEM' CRISTO 

4. E dtjfe ion: Aitéaee 
anche voi nella mia vigna , 
e dartmvì qaei 1 ebe farà di 
ragione • 

$ . E quegli andarono . Ufcì 
anche di bel nuovo circa /' ora 
Jejia^ e la nona, e fece i*tJìe£o. 

6. Circa f undecima poi 
ujcìy e trovonne degli altri, 
che (lavano a vedere , e drjje 
loro: Perchè fiate qui tuteo 
èl giorno in ozio ì 

7. Quelli rijpojero : Perchè 
ni d'uno ci ha prefi a giornata» 
Ed egli dijfe loro : Andate 
anche voi nella mia vigna m 

8. Vennta la fera^ il padron 
della vigna diffe al fuu fatte* 
re: Chiama $ lavoratori %^ 
paga ad ejjp la mercede , ^• 
minciando dagli aitimi fino 
ai primi . ' 

9. Venuti adunque quelli ^ 
che erano andati circa l' un' 
decima ora , ricevettero un 
denaro per ciafcheduno , 

10. Venuti poi anche i pri- 
mi [i pensarono di ricever di 
più : ma ebbero anch* ejfi un 
denaro per ano . 

ti. £ ricevutolo mnrmo' 
ravano contro del padre di 
famiglia » . 



Vcrf. II. Mormoravsuo te. Non può e/Tere tra i Santi 
del cielo invidÌA del bene • che Dio faccia ad alcuno; m% 
con qnello fi tfprìmt U mfiavigUa loco ntl vedere con 



SECONDO S. MATTEO CAP. XX. i«f 



12. Dicentes: Hi nDvif- 
fimi ana ora fecerant, & 
pares illos nobis feci(^i • 
qui porcavimaspondatdiei 
& sdus. 

^ 1). Ac i!Ie refpondens 
'Uni èoram, dixit: Amiee» 
non facio cibi iniariam» 
* nonne ex denarìo ceove- 
'nidi mecttm? 

14. Tolle» qttodcaameft» 
U vede : volo aatem & haic 
novi (fimo dare Gcqc de tibt • 

1 5. Auc non licer mihi » 
fjuoii volo facere? an ocu- 
lus ruus nc(]uam e(li quia 
ego bonus fum ? 

16. * Sic crunt novilfimi 
•primi, primi novinimi: 
multi cnim lanr vocaùy 
pauci vero eledi. 

*Sup. 19. IO, Marc. IO, 3x> 
Lue* }0* 



1 2. Dicendo : Xllff^/i uUi- 
mi hanttj lAVuf.iCu un t 
gli hai a iiaì % clt 
ékbhiam portati) il p^lo déli^ 
^hmafa • 4 iiel caldo . 

1 3. Ma tgiì rijpoff a ano 
dt toro , e tlfjjf : Arnica « io 
9tQ9 tifiÌHgittJiizta: no» bai 
i» convemuo meco a un di* 
narof 

14. Pipita ii tao ftvaiii' 
no: io V afelio dare amebe a 
queli* ultimo quaato a ta. . 

I5« Non pojjh io adanqat 
far qutl , che mi pja<e f od è 
cattivo il tua occbìo, poriib* ia 
Jon buono ì 

16. Cos) fnrnnKu nìciìni r 
primis e primi gli ultimi : 
imperocché molti (uno i ckia* 
mali » ma potbi j^ii eletti • 



i)uanra Uberaliti tratti U Signore anche coloro, i quali 
non fi ione dati a Ini t Te non alla Une della loro vita : 
imperocché quantunque diait aqnefti qvello» chei giuilp* 

' vale a dire mercede proporKÌonrtra alle opere; contutcociò 
perchè le opere fono effetto della grarla, a gran ragione 
ti maravigliano, che a quelli ultimi Cu ftara tarra xa\ tra- 
via , che col fervore «.Iella c.ìriri compenfjnilo li lìrc-vi?:* 

' della fatica, fiano Au ri sgguagliiti a' primi nell.» nìirrcci'c. 
Veri*. '4. lo voglio dart a quefF ultimo ec. Nun vuol di- 
re, che la mercede abbia da eflcie eguale per tutti ; ma 
dice , che la diverfici della mercede non dipenderìì dali^ 

« alTere flato Tuno chiamato prima, V altro più tardi. Pu4 

' anche in un eerto fenfo dirfl , che eguale in tutti Hi la 
mercede, perchè è la flelTa* cioè Dio, di cui tutti gct- 

• dono, benché non egualmente. 

Verf. 16. Cast l'ir.ttfuo ultimi t primi , ce. Alcuni con fi - 
derane ^uefte parole non come coiiclaùwrns della paiabu- 
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17. * Et ifccndens Jefus 
Pierofolymam « aflumnc 
duodecim difcifiulos fc- 
crero » & ait iiiis : 

* A/jrc. IO. 3 2, Lue, 1 8. 3 1. 

18. * Ecce afcendimus 
TTicrofolymam , & Filius 
hominis tradetur principi- 
bus facerdotam, <5c Scri- 
'bis 9 & condemàabanc euni 
morte : 

19. Ectradent eam geii- 
tibas ad iUadendam »&fl«- 
geìlanduRi » & craciiigen- 
dam t èL tcrtia die rcfarget • 

20. * Tane acceffit ad 
eam mater fiUoram Zebe» 
dsi cum filìi^fuis, adorans » 
& petens aiiquid ab co. 

* Marc. IO. 35. 



1 7. £ andandufene Gesù d 
Gfi'ujalemme » prf/i /w 
f par te i (iodici dìjcepoU , 

iS. iFffo , andiamo d 
Geru fa lemme, e il Figliuolo 
delC uomo farà dato nelle 
mmu de' principi de facerào^ 
it^ é digli Stribst 9 h €0B* 
éamuranno à motte : 

l^, E lo daranno in bnlià 
ie gitntHi per e fere Jtf*erni» 
H*eflégeUat0ie€rùcifilJoted 
egli ri forgerà il tirz/o giorno 4 

30. Allora fi accofiò a hi 
ia madre de*/ìgliuoÌì dt Ze* 
bedeo co Juoi figliuoli , ado' 
rantiolo » e dam andandogli 
qualche coja . 



la , ma come nuovo ar^omcnro, col quale Grill* racco- 
mar^da a' fuoi dilcepoli di e/Ter umili , di non prefenifì 
ad alcuno; perchè avvenir può, che chi era primo di« 
' venfi uirtmo: concioflìtchè ( foggiunge ) molti fon'o r Cliuw 
maci » pochi gii eletti. Altri ▼o^liono, che U' ioidòf 
quello.. Se recò ftnpore il vedere, che gli ultimi Operai 
faron rìcdmpeni^d , come i primi t molto più dati am- 
mirazione un giorno il vedere , come gli Ebrei , che erano 
i primi chiamati, refleranno gli ultimi , coftie qtiegli , die 
al Vangelo non li fog^'etteranno , fé non alla fine del mondo ^ 
.dopo che la pienezza delle genti lati entrata nella ChielV. 

Verf. 18. Ecco che andiamo a Gcrufa/cwn'f ec. Quanto 
jmù avvicina il fuo termine , tanto più chiaramente ri- 
fletè la predizione della Tua morte , preparando i fuoi Apo- 
Itoli a mirare fen7a slùgoctirlì » • fcandaltazarfi la igno- 
tniaia della Tua crocea la quale» dappoiché eglr da tanto 
tempo la prevedeva dovean intendere» che avrebbe anche 
|*otuto fcoivarla , fé a ; effe volute 

Verf. IO. Douiaìithìndn^li qualche cf>ftt ,■ Prima lo preg[ò 
in generale, che volefle farle una grafia , la quale fi ri- 
f>.>rhavi a fpecificare , quando aveile veduto» che CriAo 
iiìSc dirpoflo a conia larla. 



I 
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SECONDO S. MATTEO CAP. XX. M7 

21. Qui dixir ci: Qaii i\. Ed egli le dìjje: Che 

vis? Ait illi:Dic, ut fc- vuoi tu^ <)ueHa ^ i rijptìje: 

d e a (U h i ti a o fi I i i m e i , u n u s Or ditta « che Irgi'nno quejìì 

ad dexteram ru.ini , unus due ìntà Jigliuoli , um ailA 

ad iiniilram in re^no tuo, dtjira , /' nitro cdlatàa Jini* 

Jìra nel tuo re^no . 

Z2. Refpondens autem ^t. Oesà rijpoje ^ t dijjf : 

Jefus.dixit: Nciciti$,quid Non j^ipete quello ^ che 

peratif • Poteftid bibere ca* mandiate . Potete voi bere ti 

lìcem , qa«m ego bibitaras ca/Jce » che beròio ì Gii 

fum ? Dicu n tei: PoiTumus • Jfo/^t^ • Pof/ìamo . 

23. Aie iliis. Calicem Dijpt lon: Sit €be 

qutdetn menai bibe€is:fe- re$a ti calice mh : via pet 

dere aatem ad deiceram f«f/# fifé k di /edere alim 

meanit vel finiftrain>non miadefirat 0 alia fimfiwm^ 

eft meam dare vobis» fed t^ca d me ti entteJeè^ 

qaibas paratttm eft a Pa-^ tetti ^ ma ilarà) per quelii. 

fra fluao* a quali è fiato preparato dai 

Padre mio . 



Verf. 12. Nou fnpete quello ^ te. Ei non intendevano, 
che il regno di Crilìo è tutto fpirituale , ne fapevaao aa* 
Cora la via per elfere grandi in quello regno . 

potete voi bere il calice^ ec. Con molta grazia cfpriaie 
li Ali paflione fotto la figura del calice, ilqnale nei con* 
viti dal capo di tavola fi faceva' paiTare a furti i conti* 
tatifi quali bevevano fecondo gti ordini ftabilici dallo 
ilefib capo riguardo alla quantità» e .alla qualità della 
Ibevanda • 

Verf. 23. Sqii torca n me ec. Così parl.inJo Gesù Crifto 
nòn inten ie di fcpararfi dal Padre , quali non avefTc con 
lui la (letra porcnia ; ma ( come norò Girf)limo, il Cri- 
foilomo , e altri ) vuol dire : non fi d^nno le prime fedi 
del regno mio per umani ridefli di parentela» odi ami* 
citia : ìniperoccbd e la madre » e i due ApofVoU fi confi* 
deravano come parenti di lui . Quefte fedi faranno date \ 
Coloro » a'quili, fecondo gU eterni decreti del Padre mio » 
tono fiate affegnate, vale a dire a qiu-lli , che meglio com* 
batteranno. Così fenza togliere a queOi la fpcranya de' pri- 
mi onori t gli lìimoU a penfar prima ai mez/i dì merirar- 
glì;onde una b( ';a leaione di umiUà foggiunge ne' ver* 
feui« che Xeguonu . 
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S$8 FANGELO Di 

24. * 6c aadientes de- 

ctm , indif^natifanc de dao* 
bus frarribas. 

* Aliirc. IO. 41. 

15. * Jefas aurem voca" 
vit eos ad fct & ait: Sci- 
tis, quia principes gen- 
tium ilomiiìantur eorum : 
■& qui majoresTunc, potc- 
Aacem exercenc in eos* 

* Lue, ZI* 25. 

26. Non ita eric inter 
vos: fed quicamque voluc- 
rie incer vos major fieri» 
iit vefter mìnifter: 

27. Ec qui %*oltferic inter 
vos prtmus efle» erit vefter 
Tervus : 

28. ^ SicacFilius homi'* 
fiis non venìt miniftrant 
fed miniftrare, ^ dare anì- 
ciiain fuam rctiemtioncni 
prò cnultis. * Philip, 2. 7. 

ap. * Ec e^redienribus 
illis ab Jerico, fecuca eli 
cum turba mulra : 
^ Marc. IO. 4Ó. Lue. 185^. 

30. Ec ecce duo czci 
fedentes fecus viam audie- 
rant.qaia Jefas tranlìret: 
& ctamavarantt dicences: 
Domine I nniferere noftri» 
£ii David* 

|x« Torba atttem incre" 
pabateoSf ottacerent. At 
sili magis clamabantf di* 

Centcs : Domine , miferere 



lESlf CRISTO 

24. Uìittù eih i dieci ^ fi 
adirarono co due fratelli , 

ly. Ma Gesù cbiawar'i^li 
a je y dijjè loro: yoì japc'e , 
che : princìpi {ielle ii<Tti(;f:; la 
jtìtt da piinroni Jf^pta ni tjje ^ 
e i loro magnati le ^oi^crnano 
con autorità • 

2(5. hion coti farà diuoi: 
ma chiunque vorrà tra di 
voi ejjere più grande » jai^à 
voftra minijihf, 

2 7. H chi tra di voi vorrà 
effère il primo ^ farà vojìro 
Jervo « 

28. Siccome il figlinolo 
dell* ftomo non ^ venato per 
effere Jeri'irot ma per jer» 
vtre , e dare la Jua vira in 
redenzione per violci . 

29. E ne II ujciry che /j- 
cevan di Gerico t andò àiccro 
a lui una gran turba di pò- 
polo : 

30. Quand' e<co , che die 
ciechi t i quali Jiavaa a Je- 
dere lungo la ftrada » avendo 
udit9 dire • chepajfava Gesù , 
alzaron la vocet dicendo : 
Signore ^figlimoh di David » 
abbi pietà di noi. 

3 p. Ma il popolo g!i fgft* 
dava t che flejjer ebeti , ligti* 
fio però più /urte gridavano • 
dicendo ? Signore , figliuolo di 
David I abù/ (fietà di «w . 
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SECONDO S. MATTEO CAP. XX. i8f 

. 3 2. Et fleti tjefus, & vo- ^2, E Gcsà foffermofji , / 

cavie eos , & ai t ; Quid vai- gli chiamo % e dilje loro: Cb§ 

tis , ut fa eia m vobis ? volete % che io vi faccia ì 

3 3. Dicunc illi : Domine, -^-^ » Signore y rijpolereff!^ 

OX aperiantur oculi noftri. che fi aprano gli occhi nojìri • 

34. Mifertas autem eo- 34' ^ Gesù mojju a com' 

rum Jcfus . teti^jit oculos pacione di effit toccò / loro 

cor uni; ài, confellim vide* occhi: e f abito videro % € io 

rvnc» & recuti fiLot ci^iDt Jiguitarono. 

Verf. 34. Lo /iguitaroito . Anche più col cuore» che col 
piedi, dice s. Girolamo, e forfè non fenia flagrerà difpo- 
(i/ionc della previdenza divina , perchè avendo Ciiflo 
filli Hn allora la niar,gior pirte de'fuoi miracoli nella Ga- 
lilea , fofTcTO quelli due ciechi come due teftimoni dell» 
fua carui , e unnipocenza a Gerufalemme . 

CAPO XXI. 

Crifto entra trionfante in Gerufalentthe fopra uif 
a fina. Caccia dal tempio i negozianti , e rifponde 

a' Farifei offefe del fuo trion fo . / difcepoli ammi* 
rana 1* efficacia della parola di Cri/lo nella Jicaia 
feccata . l/^irtù della fede • Interrogato intorno alla 
fuapoteflà rifponde con una interrogazione fopré 
il battefimo di Giovanni , Parabola de' due figliuoli, 
e del p'idre di famìglia , // cui figliuolo erede è 
uccifo dai la voratori della vigna* il regno di Dio 
paprà dagli Ebrei ai Gentili . 

Cam appropin* t. JSl Awitinandofi a Ge-^ 

quaffent Hierofolymis » <lp rufalemme ^ arrivati che fw 

yenilfenr Bethphage ad rono a BttfagealmoateOU* 

iBOnteni OUveti, tunc ]e- voto, allora Getè maudhdae 

fus mific daos difcipulos. difcepoli. 
* Marc* 1 1. !• Lue. ly. i<^. 

ANNOTAZIONI 

Verf. I. Eitpjic, Borgo vicino a Gerufalemm? alle filld* 
dcU* OUveto, fecondo tuftbìQ , * s* Girolamo , 
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f 5K> VANGEUS Di GBSl/ CRlSm 

2. Dicenseis: Ite in ca- 2. Dicendo loro: Anigt9 

f^^ellum , quoti conerà vos nel caflello ^ che vi jia dirim* 

cft , & ilari m in venietis ad- petto , e jubito troverete le^ 

nam altigatam, U pullam gota un afiua^ e con ejfa il 

cam ea: folvice» &ad(la*' Juo afini no : fchigtiftela ^ t 

cite m i h i . smàucete mela • 

5. Ec fi qois vobis air y Efe/tfcr/novt diràquéU^ 

qaid dixerir» dici te, qaia «5# coja, ditt% tbe il Signore 
Dominus bis opas habet : ha bifogn$: t fMtp ve ii 

& confef^im dimittec eoa • rimenerà* 

4 Hoc aatem totum fii- 4* Or f9it9 quefio fig»ì% 

dom efi » ut adimpteretar . affincbì fi adempiile , quanf 

«)QCxl diaam eft per Pro* era fiatn detN dai Profeta . 

phecam dìcentem: ebedìffè: 

5. * Dicite fiVix Sion: 5. Dite alla figlhofé £ 

Ecce rex tuus venie tibi Sion', Ecco % che il tttsre vie^^ 

manluecus, fclens fuper ne a tf manfueto ^ cavalcando 

a'ìn.im» 6c pullum fìlium un a/ìna^ ed un afinelto^ pw 

fub)i^ili5. * /J. 61. II. ledro di un afina da giogo • 

Zaccb. 9. 5). Jo, 12* 15* 



Verf. 3 Dite t che il Siffjove ne hn hifo^no , Quefto fjtto 
contiene mirabili prove della fapien/a, e potenza di Cri-" 
Ho» coi niilla è nafcofto , e il quale > come Signore di tut- 
to» volge a ftto talento eoa lòaTÌtà incelile» e con fona 
i cuori degli nomini . 

Verf. 5. Alla figliuola di Sion. A Cerufalemmc: così la 
f-.JiurJn di TirOt In pi{Huola di Babilonia fono Tìi^o» e Ba- 
bilonia. Sopra il monte di Sion, il quale cingeva Ge- 
rulaUmme da fcttentrione , era li forre/71, die fu prefi 
da Daviddc 2. R^^ v 7. ; e ficcome moiri edifici vi avea 
fatti Davidde , fu perciò chiamata la città di David. Il tu§ 
we vieac a te manfufto, cavalcaudo ec. Che in queda profe- 
aia fi parli del Ctji^o • fi vede chiaramente da tutto il di* 
fcorfo del Profera ; e i dottori Ebrei sì anticbi , come 
noderni la riferifcono al Meflla^Orcht non refterà alta- 
mente commoffu in vedendo, come tanti avvenimenti 
della vita del Salvatore fono ilari tanto tempo prima non 
adombrati , ma a parre a parre dt-fcritri , e minutamente 
dtfignati dai fanti profeti ? Quanto dolce confolazione 
per uo cuor fedele è il rifleccece » come V un tei^amento 



Digitized by Google 



sÈcamo s. matteo cap, xxr. ipi 

6. Ejntes aurem difci- 6, 1 Hifcepoli andnrunot e 
pilli fecerunt, lìcutprsce- fecero % come aveva lor co* 
pie illis Jefus : mandato Gesà: 

7. £c adtittxerant afi- 7. £ menarono V afina 0 
fiam, & ptiUam» & impo- f afinellox emefjer fiprs eli 
fnerancfapereos veflimea- §ffi la loro veftimentat a k 
ta faa • & eum defaper fé* fecero moatar fofra • 

dere feceranc. 

8. Plarima aiifefii xorba S. E moUtffimi deiktmta 
Araverpnc yeftjfnenta faa dijìejer le loro veffì per là 
}tì yia; alii aateqn c^ede- fif aliai altri poi tagliofoam 
bant ramos de arboribus» rami dagli alberi ^ e li get* 
éi (lernebant ia via : cavano per la ftrada : , 

9. Turbi atitem, qux 9. £ le turbe ^ che prece* 
prccedebanc, & qux Te- devano ^ e quelle, che anda' 
quebantar, clamahant, di- varigli dietro , grìdavnn di' 
cen ces : * Hofanna filio Da- fendo : Ofanna af fi^liuolq di 

air altro cpii^iiec » il vecchio al nuovo , c coma la parola del 
Signore è fatta in tante guife non fol credibile, ma evidente ! 

Uh* /tfina t ed un afine/lo : Gesù montò fopra l'afincllo, 
come fi legge in tre Hvangelifti; ina fi dice qui , cbe ca- 
valcò l'afina, c 1* afinello per la fteffa maniera di dire, 
per cui in alerò luogo il legge, che i ladroni lo beltcm- 
niavino, benché uno folo Io beftemoiiaiTe • Ed era poi 
neceiTario non foUmenre al perfetto adempimento àtUo 
profezie, ma anche per ragion del miftero , che e Tanna» 
« Tafinelio foflero impiegati al fervigio di Cnùo in tale 
occafione, e che quanto al portar Gesù Grido » 1' afinello 
foflTe ali* afina preferirò; imperocché i Padri hanno rav- 
vifato in qiufii due animali due popoli , l'Ebreo, e il (»en- 
tile. Non farebbe fiata mirabil cofa , che il Meflla avefiTe 
foggettato al Vangelo il popolo Ebreo avvez,zo già al pie- 
go della legge, depofitario delle fcritture» e d^He prpfa* 
aie » e tellinione de' miraf oli del Meflia : ma gr^n fffica* 
colo dovea eflTere nel cofpem degli nomini » e 4*gli /Ln* 
geli» che quèfto nuovo Re in sì umile forma Tenendo, 
al fuo impero fotcoponefla i Gentili , alieni ( cóme dico 
I* Apofiolo ) da/la couvt'rffizrone d* Ifrae/e y nijfunn parte sveati 
étl tefìarnento , e alle proinefj'e , e che emù fenza Dio in quefìo 
fiìonfio. Or quefio miOero grande fu adombrato nell'aH" 
nello non ancora domato. 

\ eli, ^. Ofanna , Voce di prcghit ra , che fignifica /i/- 
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191 VANGELO DI 

^id : benediflos • qat veste 
>n nomine Uomini: Ho(àa- 
na in ahidlmis. 

117. 26. Marc» II» IO, 

Lu(. 19. 38. 
IO. Etcurn intrafletHic- 
rofolymani , commota ed 
univcrfa civitas» dicens: 
Qais ed hic? 



GESi/ CRISTO . 

David: benedite iùtm , ihe 
viene nel nome del Signore : 
Ojanna nei più alto de ài li • 

IO. Ed entrato ci) e) fa 
in Gerusalemme , fi levo tutta 
la Jttà a rumore , domaadaa* 
do: Ofiè cojiuiì 



vaei, ed era ripetuta fovcnte dal popolo nella fefta dei ta- 
bernacoli; per ia qual fefta iignihcavafi Dio abitante tra 
gli uomini: al che alludendo t. Giovanni eep, 1 14. di- 
ce: itverie fife csrne, e fi fé mn tafcrumeolùi così il Greco ) 

ira e^ n$ì» Non fen?/ alto configlio la providenia divi- 
na , la quale volle, che in quefto giorno fofTe riconofciu- 
to , e acclamato Ge^ù , come quel Salvatore lungamente 
afpetraro , e invocato, dirpole , clic il popolo con si fjtta 
accUmaz,iune lo fuiutafTc, e figliuolo di Davidde i! chia-" 
inaile, e lo accompagnafTe co'rami in mano, i quali fa- 
cevano parte ancb* elfi delle cerimonie ufate nella fella 
de* tabernacoli. Or ognun fa, che era allora imoiineote la 
Pafciua » dalla quale erano aiTai diftanti i tabernacoli • che 
fi celebravano in fettemhrc • Notin ancora, che la voce 
O/atr-tta , e le parole» che feguono Benedetto colui, eòe vutie 
fytiffìme del S/gftore , fonoprefe dal Salmo 1 rj. verf. 2C. ^6. , 
il qual Salmo appartiene al MefTia, e de'mifleri di lui è 
pieno; ed eflcndo letto di continuo nella (ìnagoga , e no- 
tiflinoo al popolo, colle parole perciò dello lìelTb Salmo 
voliterò le turbe riconofcer Gesù per vero Mefiia , movendo 
Dio i cuori di quella gente a rendere a lui quefta pob* 
blicft folenne teftimonianaa . 

OJanmn nel più alto de cieli : %ì alzino le noftre voci 
di preghiera» e di laude (ino al (bmoio cielo. 

Veri. to. Si ievh tutta la città a rumore . L* entrata trion- 
fanti; di Gesù Crifto in Gerufalcmme attizzò l'invidia 
dc'F.irifei, d c' facerdoti , e de'capi del popolo. Parago- 
nan^lo colle fcritture quel, che udivano co' loro orecchi, 
e vedevan cogli occhi propri potevano agevolmente coni« • 
prendere , chi egli folle ; ma U loto maliùa gli tccfCÒ | 
e ve 3 en do non videro » e udendo aon intefero. 
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SECONDO S. MATTEO CAP. XXI. 19} 



1 1 • Popalt antem dice* 

bant: Hic eft Jefus pro- 
phcca a Nazareth Galìlss . 

II.* Et intra vit Jefus in 
templam Deit& ejiciebac 
omnes vendentes, ócemen- 
tcs in tempio i & menfas 
fiummulariorum» & cathe- 
dras vendencittiD colambas 
cvertit ; 

*Marc» 11.15. Lue. 19. 45. 
Jo, 2. 14. ' ' 

s ) • Et dicic eìs : Scripnmi 
cft: * Domas mea domas 
orationis vocabicur: vot 
aotem feciftisillam fpelan- 
cam larronam. 



II./ popò// però dkevatù f 
Egli è Gftù H profeta dé 
hlazaret nella Galilea. 

\z,Ed entri) Gesù neltem" 
pio di DrOf e Jc acciò tatti 
quelli I che compravano , e 
vendevan nel tempio ; e ro' 
vejciQ le tavole de' banchieri , 
e le le die di coloro , che ve»' 
divano li colombe » 



1 3 . £ dijfe loro ; Sta fcrìt" 
U : La caja mia farà cbia* 
mata caja di orazione: ma 
voi C avite fatta Jpiivnca di 
ladri. 



Vcrf. II. Il profeta. Vale a dire quel profeta per ec- 
cellenza , del quatfc parlò Mose , qaando diffe^ ciie il Si- 

Jnore avrebbe Hxxo pafcer tra loro ór profeta» la voce' 
el ^aale doveano afcoltare^ 

Verf. la. Scaccih tutti quei^ che cnmpr/ivano * ee»^ S. Gi- 
rolamo crede» cKe i facerdoti ftefli fjcefTero vendere nel]* 
atrio efteriore del tempio gli animali da immolard : altri 
però fon di parere, che eglino folamentc allogiffero il 
pofto ai venditori. La faciliti, colla quale Crifto mife di 
fe folo in ifcompiglio tutta quella turba di gente, rende 
più che verifimile il penfìero dello ftcffo s. Girolamo , e 
di altri , che dalla feccia del Salvatore trai^iariire in quell' 
atto alcoli raggio della maeflà di Dio, che gli atterrtfTe. 
I banchieri (davano in quel luogo a cambiar le monete; 

Verf. 13. La mia cafa farà chiamata èafa di orione . In 
san Mtirco fi aggiunge : per tutte le naziot*i ^ come fta in 
Ifaia . Or egli è da notare, che quefla profezia riff^iurdi 
principalmente non il tempio di Gerufaicmme, ma il 
nuovo fpiritualc tempio di Dio, che c la Chiefa di Gri- 
llo, Di quefta Chiefe però era figura il tempio Giudaico; 
onde a quefio adattò Crìfto quello , che della Chiefa avca 

Tm. L N 
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194 VANGÈLO DI 

14. Et acceiTerunC ad 
eùm cxci , & claudi in tem- 
pio» & fanavic eos . 

1 5. Vi'ìenrcs autem 
principes lacerdorum , & 
Scribx mirabilia, qux fecit, 
& pueros clamantes in tem- 
pio, 6cdicences: Holanna 
mio Davki » indignati fune . 

16. Et dixeruntei: Au- 
disqaid ìflì dicunt? Jefat 
aacem dixit eìs: Urique, 
Nanqaam legiftis: * quia 
ex ore infantiam t & ladeo- 
tiam perfecifti laadem ? 

Pf 8. j. 



QESl/ CRISTO 

i^. E fi accojhtdno § hi 

nel tempio de ciechi , e tiegii 
zoppi : e li rijam , 

I 5 . Ma avendo i primi pi 
de jacerdoti » e gli Scribi 
(tute le tnarnviglie da lui 
operate t e i fanciulli ^ che 
gridavano mi tempio : Ojanna 

al figli MoUt di Davidi arj€r§ 

di J degno. 

' 1 6. £ differo é lui : Senti 
tu quel , che dicono cojloro ? 
Aia Gesù diffeloroi Si certa- 
mente. Non avete mai letto s 
dalia bvcta defattciulli 9 # da 
bambini di latte bai rendms 
perfetta iaade ì 



fcritto Ifaia; e con tanto miglior ragione lo adattò , per- 
chè colle ftcflTc parole veniva non folamentc a ftibilire il 
rifpetto dovuto al luogo confagrato pel culto del ver^ 
DÌO} ma dioioftraTt aacora imminente i* adempì mente 
della profezia t < la formaitone della nuova cafa t la <|ualn 
non farebbe più. cafa di fagriliU carnali, ma cafa di ora* 
rione, in cui daUe nazioni tutte riunite nella mcdelima 
fede fi offcriflTero oOie fpirituali , e fi aJorafTe il Padre in. 
ilpiriro , c velici. 11 luogo, che Crirt« purgò dall'indegno 
traffico fvvnrito , o permelTo dai facerdori , era quell'atrio 
eftcriore detto dei Gentili, in cui andavano quelli ad ado- 
rare il Dio d*irraelei e lo zelo dimoilrato da Crtfto pac 

Juefto luogo dovea fiir conolcere • che i Gentili ftetE nam 
oveano eflere ornai riguardati eome immondi * nè come 
(Iranieri nel vero popolo di Dio , nello fpirituale Ifraele • 
Alcuni però credono» clie quel Inogo fofle l'atrio del 

^ popolo . 

X^crf. \6. D/illa bocca de fanciulli ^ te. Colle parole di Da- 
vidde Pf. 8. fa vedere a quelli invidiofi , che le laudi • 
che davano a lui i fanciulli, non potendo per la tenere 
età loro procedere dalla lor volontà , Dio era quegli càe 
ad efli fciogUeva la lingua, e faceali prorompere im qee' 
cantici • de* quali forfè non intende vaAo il fenfe • 
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17. Er relicìis itlis, abiic 
foras extra civitatem ia 
Bechaniam ;ibique mantìc. 

iS. Mine aacem rever- 
Cens in civitatem efuriit. 

19. * Er videns fici arbo- 
Tcm anam fecus viam , ve- 
nie ad eam: 5c nihii inve- 
flit in ea , nifi folia tantum » 
& aie UH: Nanquam ex te 
fradas nafcatar in fenipi^ 
cernam .Et trefada eft con.* 
tìntto ficai n^a. 

* AJan, II. f). 
' 2o» ^ Ec vM^ote^ difci^^ 
pti)i« mirati fiinCf dicen*. 
tes; Qaomodo ooficinao 



arttit? 



MurCm II* so* 



1 7. £ lajciatì c^twty^ff »# 

andò fuori della città a Be* 
taniti ; e quivi pernottò . 

I 8. Z.J mattina poi nel ri" 
tornare in città ebbe fame . 

19. E vedendo lungo la 
firada una pianta di fico » Ji 
accollò ad ejfa : e non vi trovè 
altro > che foglie 1 e li di [fé : 
Non nafta mai prò da te frut^ 
fu in etèrna* & fubiu èl fao 



' f o. Avendo vmUtt9 i 
fifieptii ne refiartm ^mmh 
fèti » e dicevano: Come.fi ^ 
fecséin in nn attimtkf 



Vcrf. ìT. A Befania Borgo didance quln4ici ftadi dt 
Gerufalemme , vale a dire circa. 1900. paili. Ivi abitavan . 
Maria 9 • Marta (brelU ài Laiaro-* 

Verf 19. Non vi trovè nitro ^ eh figlie. Gesù fapeva» 
che quella pianta non aveva frutti • perchè non ne era * 
ancora il tempo t come dice-s. Marco; ma li cercò primo 
per aver occafìone di dare nel gaflìgo di una creatura, 
in fé n fata un efcmpio della glu(^a, e terribile feveriti , 
colla quale punito avrebbe la fterilità delle creature ra- 
gionevoli , verfo le quali avea dato tanti fcgni di pa/ienza , 
c di Cifriti; in fecondo luogo per figniiicare il miQero 
della, riproviKione della lioagoga » nella quale Crifto alla 
fua venuta non altre trovò, che inutili ibglie, vane di* 
fpate intorno alla legge , falfo zelo per le cerimonie , • 
per le tradizioni de* m&eftrì » un* ombra in fine di religlo- 
ne. Punifce Grido queda pianta infelice colla maledizione 
di fterilità . Non uafca mai piif da te frutto in eterno : vale 
a dire per lunghiflìmo tratto di tempo » come fpiega $. Gi- 
rolamo : imperocché rinverdirà un dì queda pianta , e 
tornerà ad eifer feconda} ma folapiente alla fine de' teai- 
pi • Vedi Rouh top. ii. . . 

N X 
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pptf VANGELO DI 

« 

%u Rerpondens aatem 
Jefas» ait eis : Amen dico 
vobis, (i habtteritis fidem, 
& non hxfitaveritis , non 

folamde ficulnea facìetis; 
•* fed & fi monti buie di- 
xeritis: Toile, 6c jacla te 
mare , fiet. 

* Sup. 1 7. 19. 

12. * Et omnia qucECum- 
que petiericis in oracionc 
(pr^dcnrcs , accipicti« • 

* Supr. 7. 7. 

2j. Et cum venifiet in 
templanit aCcetTeruat ad 
tVLxa docentem principet 
facerdorum 9 & feniorei 
poputi » diccQCes: * In qaa 
poteftate hxc &cis? Ec 
qais cibi dedit hanc po(e- 
^urem? ^ M§n. 11. 24* 
Jo. 14. 13 ^ itf. 23. 

^arf* 1 1. 28. Luc^ 2o« 2. 

24. Rerpondensjefusdi* 
xlt eis: Inrerrogabo voi 
& e?o unum fermonem, 
quem fi dixeritis mihi, & 
cc^o vcbis ilicam, in qua 
potevate hcc facio. 

2>. Baptifmus Joannis 
unde eratPc coelo , an ex 
hominibus? /\t iiìi cogita- 
ban; intra f|^> 4i(^eates: 



GESÙ' CRISTO 

. 21* Mù Gesà rìfpofi « 0 
iìiffk ior§: J» verità vi dif^ 
£bt fi avrete fide » e non va* 
eillerete , farete non Joh 
iqueif che è flato) di quefto 
fico : ma quantf anche diciate 
a quejto monte : Levati » e 
gettati in mare » Jarà fatto • 

22. Eogni queluiique cofa^ 
che domanderete veli* ora- 
z!ufie f credendo t ia otter* 
rete . 

1}. Ed e/fetjdo egli andato 
al tempio § # principi de* ja- 
cerdoti , e gii anziani delpa* 
polo figiiaccoflarortu, menerà 
infognava » e gli dìjjero: Con 
quale autorità fai tu quefit 
€ofe ? E chi ba dato a te $at 
fodefiàì 



14. E Cesà rifpofi torot 
Po ancor io a voi un interro^ 

gazione i alla quale fi mi 
ri j penderete , vi diri» io pure^ 
con quale autorità fo quefle 
coje . 

25. // hattefimo dì Gio" 
vanni donde era egli ? dal 
cielo t 0 d.igli uomini ? Ma 
eglino anda-jan penjando dfUr 
fro di Je » e dicevano ; 



Vjsrf. s). Con qnale aoterità fai tm quefit cofeì Infe^riart 
nel tempio « cacciarne quelli • che vendevano le vittime 9 te* 
Gli domandano in ona parola le prove di fua vifliant f 
{Quando ne aveano già infinite . . . " 
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%6Si dixerifutts» e c(slo# 
dicec nobis : Quare ergo 
non credidiftis illi ? Si aa* 
tem dixcrimos^ex homini- 
basi tìmemas turbam: o* 
ìnnes enim habebant Joan- 
nem (icttt prophecam* 
* Sapr, 14* 5. 

17. Et rerpondentes Jefo^ 
dixeranc: Nefcimus. Aia 
ilUs & ipfe: Nec «godtco 
Tobis, in qaa poceflate 
lise facio. 

28. Quid aucem vobis 
videtar? Homo quidam 
habebatduos filios, &c ac- 
cedens ad primum, dixit: 
Fili, vadei hod te! operare 
in vinca mea ^ 

29. Ilio aurcm rerpon- 
dens , aie: Nulo. Pudea 
autem pesai t«atia mocas 
abiit • 

)0(i Accédens autcm td 
altcrum ) dixic (imilitef. 
Atillerefpoitdensiaic: Eo» 
domine $ & non ivic • 

51. Qais ex diiobas fecic 
ifolancacem patri»? Dicane 



• 16. Se diremo^ dal deh 1 
egli ci dirà : Perchè dunque 
non Riavete creduto ì Che fé 
dirtmot dsgli nomini ^ nb* 
hiam panra dil popola: ìm^ 
pmccbè intti ttnevdn.Gio^ 
Pnnnl per profita^ 

« 

• Rifpofiro pértnnfù é 
Gesù €on dire: Noi fappiamo 4 
Ed egli pure diffe loro t Nem^ 
men io dito a voi 1 ton tfualé 

autorità faccia tali eojet 

28. Ala che ne pare 0 voi? 
Un uomo aveva due Ji^ltuolì f 
e accodato fi al primo , gli 
dijjè : Figliuolo va\ lavetd 
oggi nella mta vigna ^ 

29. Ed egli rifpoje : N'irti 
voglio» Ma poi ripentito vi 
sndè. 

. |ò« Jt accojiatoft al fecon- 
do , gli dijfè lo Jieffu . E quegli 
rifpofi: Signore s io vadof € 
non nndlk • 

3 1 • Osali dei due ha fattn 
la vdontà del padre ì ilprh 



Veri*. aS. Un uemo ave n due f^liuo/i , fc S. Giroltmo rav** 
vifa in qucfti i due pt>poIii il Gentile, e l'Ebreo. Al 
Gentile , che è il primo, 61 ordinato da Dio per ttictza 
delta legge naturale di lanrrar nella vigna; ma egli non 

volle farlo» e l;iolò la legge naturale , e fi al]ontan^ dtl 
Tuo Creatore : rha poi ripentito andò alla vigna ; e non fo-* 
lameilte ubbi<iì alla legge naturale» tfta abbr:.cciò ancfic il 
Vangelo . Il Giudeo fecondogenìto promifc di lavorar nòlU 
tigna, ofTervando U legare fciitca , ma non la »lfervò,# 
fi opfo(c ancora oftinatatuente al Vangela^ 
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lyS VANGELO DI 

eìiPrimus. Dicit ìltis Je- 
ios: Amen dico vobif »qait 
publicani t & meretrices 
prtecedenc vos io regdtfm 
Dei* 

3i. Venit enim ad vot 
Joannes in vis jtiftitiae» 4c 
iipn credidiftis eì : pabli- 
caiìi émttm » & meretrices 

credtdèrunt ci : vos autem 
videnres nec pocnitentiam 
lìabuidis podear ut crede- 
retis ei • 

53. Aliam parabolani 
audite . * Homo erat pater- 
familias, qui plantavic vi* 
neafn,& fepcm circumde- 
dit ei > U fodit in ea tor- 
calar, & xdificavit cur- 
ri m» & loca vie eam agri- 
colis, & peregre profeàas 
eli- * tf s* i»}er, 2« iN 

Marc, 12. !• Lue* 10. 9. 

34» Cam aucem cempas 
fra^laumappropinquafleCf 
mific fervos faot ad agri- 
colas» ucaccipereocfnidas 
•jus. 



CESlf CRISTO 

mOf rifpvffr efft . GesU Mfflf 
lord : In verità vi dico » che 
i pubblicani % e le meretrici 
onderanno avanti a voi ai 
regno di Dìo • 

32. ImperoctH^ venne s 
voi Giovanni iklla viìa della 
gìufiizia , e voi 0on gli ere' 
defte : ma i pubblicani t e le 
merettìci gli credettero: e 
voi ciò vedendo uemmen di 
poi vi pentijie per credere a 
lui . 

3 3 . Udite un altra par A" 
boia . Era'Jt un padre di fa* 
miglia , // quale pianto una 
vigna , e la cinte di fiepe • e 
Jcavò , e vi fece un fattoio , e 
fabbricò Una torre t eiadie* 
de a lavorare ai Contadini t a 
andojfene in lontan paefi . 



34. Vertuta poi la Ragiona 
de frutti t mandò ijuoi jèrvi 
dai contadini per ricevere i 
frutti di ejfa . 



Verf. 31. Av/Aj v//7 della gìufiizia . Camminando nella In- 
tegrità t e fanrità di colìumi . Ma la lancicà di lui non 
ferv) a muovere i voftri cuori per credere a lui. 

Verf. 33. Un padre di famiglia t il quale piantò te. Dio 
aveva piantato il popolo Ebreo nella terra di Canaan : ave« 
va cinto, e munito qucfta vigna eletta colla Tua prote- 
y.inne, ornatala di tempio, di cerimonie, di fagrifÌT.i. Or- 
dinò a' vlgn.iiiìoli , ai f.icerdoti, e dortori della ler^ge di 
coltivarla, e il ritirò, qnan»!o conimciò a non far più 
tifplentlere , come prima, frequenti fVf[ni di fua prefenza . 

Verf. 54. Mmdò i jr.oì fervi. I profeti mandati da DÌO 
ad cfortare il popolo a penitenza. s ^ 
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SEMNDO Si MA 

3 ?. Et a^ricolfle » appre- 
henus fervis ejus t aliiim 
exciderunt ) aliufiì occìdc- 
ranc» àiiam vero lapida* 
verunt. 

. ^6. Iteram mine alios 
iiervOs plore$ prìorìbus» 
fecAttHic iUis iimilàcet • 

} 7. Noviflimeautem mi* 
fic ad eos fiUiun fiioin » dl- 
ceti$: Vcrebiiorar filimn 
mettili • 

38. Agricole a a rem vi- 
dentes filiam »dixerunt in- 
tra fe : * Hic eft heres : ve- 
nite» occidamus eunit & 
habebimus hereditatem c- 
jus . * Infr, 26. 3. 6* 27. 2. 

jp.Etapprehenfum eum 
ejecerunt extra vineam, 
de occiderunc. ^Jo. 12. 53. 

40. Cam ergo veneric 
domirias vinex , quid fa- 
dee agrtcólis illis? 
; 4i. Ajttnc illi : Maloa ma- 
le perder;^ vineam fuam 
iDeabit alila agricolist qui 
yedéant et fradum tempo*- 
tibas fuìf* 



fT£0 CAP. XXf. 199 

3 5 . AJa i contadini , mejff 
lemaniaddojjo Jervis al tré, 
ne bafionarono , altro ne ucci* 
/m» # if//n» tu iafidanmo • 

36. AiOfidò di «flfov» altri 
fim.i» maggiop numtm di 
prima > e colar» li trattanm 
mila fi^lfo modo . 

3 7. Fittalmeatt manJb ad 
affi il fuo /igliuoÌ9t difèndo: 
Avraa rijpctto al mio figlio • 

« 

38. Ma t contadini , veduto 

il figliuolo , differì} tra dì loro : 
Quefii è l* erede : venite t 
ammazziamo^ » e avremo la 
fisa crediti . 

%9, E prefilo t lo caccia- 
roa fuora della vigna titac^ 
cijero • 

'40. Tornato adunque cha 
fia il padrone della vigna » 
eiro farà di que contadini ? 

41. Effi ri/pojero: Man» 
deràin malora i malvagi ; # 
rimfUorà la Jna vigna ad 
aitri cmnadini , / quaU gliona 
renderamm il fruiio a juoi 
tompf • 



. V«rr. 3s. Mip le mani addojfo ec. Coo\ Ittifm trattata Ge« 
.ftmia lÀit « Zaccaria » e altri . 

Vecf. 39. Jmmanziamolo • e avremo la Jha eretStà, Siac« 

eenna qui, che i facerdoti » e i dottori conobbero, che' 
Gesù era il figliuolo , e 1* erede*, mi per foOenere 1* auto- 
rità , che 11 erano ufurpata fopra del pepolo , e per conti- 
nuare a far fervile la Ugge alla loro ambizione , e avari* 
•ti4« r iiccilero. 
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loo VANGELO DI GESW CRISTO 

41. Dixit ilUs Jefus : 42. Dijfe loro Gesù: Non 

Nanquam legiflis in feri- avete mai letto nelle fcrittn- 

pruris: * Lapidem quem re: La pietra t che fu riget- 

reprobnverunrsedifìcances, tata da coloro t che fabbri' 

hic fn«fìas ed in caput an- cavano t è divenuta fondn^ 

guli ? A Domino fadii m efl mentale dell' angolo ? Dal 

iflud 1 & ed mirabile la o- Signore è fiata fatta tal coja » 

culis nodris: ed è mirabiie tugU mbi 

* P(»ii 7. 22. A3. 4. 1 !• ' nqfri : 

Rom. 9. 33. I. Pet. 2. 7, 

41 . Ideodico vobist qaia 43 « P#r giti/h vi dicot cbét 

anferetar a vobis regnam farà nlto a vw H reffm di 

Dei f & dabttar genti fa- Dh » e farà dato a unpofoh^ 

cienti fruélas ejas « tbe produca i fruiti M ffi . 

44. Et qui ceclderit fa- 44* E thi cadrà Joprs 

per lapidem iftum > confirin- quefia pietra ,7? fracajferà: e 

geto r ; fuper quem vero ce- guegli , fi di cui ella cadrà » 

ciderit, conterei euro. farà ftritolato , 

Vc rf 42 ^a pietra , cbe fu ricettata ec. Wf^Hunto , ed erede 
cfclli prcccJcnre parabola è qui chiamato colle parole di 
Dnvidtlc pirtf'a (ingoiare^ la quale unifce le muraglie mae» 
Ihc tlcir cdifi7Ìo, che è la Chiefa. I fabbricatori » o /Ift 
quelHf che fenia dì queda pietra pretefero di edi£care.» 
fono quelli ftefli » che fopra il cbtamtrono vignaiuoli • 

Dal Signore e fìnta fatta tal ctfa . Non di ticri certa* 
mente, che dell* Onnipotente potè eiTer opera» cheque! 
Ceni riprovato dalla finagoga» e mcflb a motte a difpetto 
dì lei , e di rurro T inferno divenifTe capo , e principe della 
CMcfa , c in tal modo lo divenifTe , che riuniti nella fua fede 
i Giudei Tuoi omicidi, e i Gentili (tra quali popoli veruna 
fpccie di focietà non avca potuto elTer giammai), e gli uni, 
e gli altri lo adorafTcro , come unico fondamento , e fperanza 
di lor fafùte. Quedo grandiflimo avvenimento ara ftato 
gii fnodrato a Davidde , e^ comincitvt gii ad adempirli. 

Verf. 41. ! / t&fto n v§i il regna di Dio t ec. Il regno 
di Dio figiiifica in quedo laogo la cognizione di Dio , del- 
la fua lepide , de* fuoi mlfteri . Rimarrà nel fuo accecamen- 
to, e nella fua fteriiiri la fìnagofrj ; e la luce del Vart- 
felo fari poi rara ai Gcnrili % i (juali come vigna feconda» 
ed clcrra produrranno frutti di vira eterna . 

Vcrf. 44. Chi cadrà fopra qucjla pietra ,Jt fracajferà * Cuti 
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45. Ec cum audiflent 4';. Ed avendo i prìncipi 
ptincipes facerdotumi & de facerdoti tt i Farijei udite 
Phanfsi parabolas ejus , le Jui parabole compreJerQt 
cognoveranc » qaod de ipits cbt fmrlava di loro « . , 
dicere t . 

46. Et q vrentei eam 46. E cercando di metter' 
tenere» timueranc tavbas; gii te mani sddojjùf Mer 
qaoniam (tcac prophecam panrjt dei popolo ; .perchè h 
eam hebebant» teneva per profeta * 



a coloro, pe* quali quefla pietra (fondamento, e bafe d* ogni 
falute ) diverrà pietra d' inciampo, pietra di fcandalo. E 
fono qui notati i Giudei , i quali da quelle (leffe cofe , 
per le quali dovean eflere molli a credere in Grido, ac- 
gomentq prendevano di calnnnttrlo . 

Sn di etti e/la eadrà , farà flritoiato • Miferla iniinica 
ed eterna farà per quelli , i quali colla loro oftinaaione 
flieriteranno» che qneila pietra cada fopra di efli» e col 
pelo di fue Ycndette gli epprìmi in eterno • 



% 
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. CAPO XXII. 

• 

Parahla del ré , che fece lé nozze del fuo figtiuoh ; 
della ve/le da nozze. Gesù tentato da' Farifei fo- 
pra il cenfo da pagarfi a Cefare , e d(C Sadducei 
fcpra la nfurreziMe ^ e dai dottori della legge in- 
torno al gran comandamento della legga. Gesù 
domanda loro , di chi fio fglittolo il Crifto é 

Gesù ricomiatib a 
pariate eoa ijp per via A 
.p areà ele » iitendot ^ 

2* // regno de cieli è fimilo 
a un re y il quale fece lo fpoja* 
tizio del fuo figliuolo ! 

3. E mandìf r fuor fervi a ^ 
chiamare gC invitati alle 
nozze y g non volevano an' 
dare • 

ANNOTAZIONI 

Vcrf. 2. // regno de" cieli e (imiti te. Il regno de' cieli «o. 
fia la Chiefa in quanto al modo , onde in eifa fi adunano 
gli uomini , è come quando un re fa banchetto per lo fpo- 
ìalizio del fuo figliuolo. Il re è Dio padre, lo fpofo il 
figliuolo fuo Gesù, la fpofa è la Chiefa. Le nozze fono 
qui il convito nuziale : e per quello convico (1 intende la 
affluenza delle grazie celehi , delle quali entrano a parte 
le anime unite a Dio • e alla Cfaiefa per m^zzo della fè- 
de f ovvero fi intende la parola di Dio» che è il cibo dell* 
anime fedeli. 

Verf. 3. A chiamare fìi invitati. Gli invitati fono gli 
Ebrei , i quali per miniftero de* profeti fervi di Dio, erano 
iVati gii molto prima avvifaci » e inviuci a udire la parola 
di vericÀ» e a credere . 



rerpondens JeAis» 
dixlc keriim in paraboUg 
eli» dkens: 

a. * Simile édaoi edk re* 
gritini ccelorom homthi ré« 
gi» (Jai fecic naptìas fiHo 
fuo 14.16. Apoc, 19. 9. 

3. Et mifit fervos iuos 
vocare invitatos ad nu- 
pcias > & noiebant venire • 
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SECONDO 5. MATTEO CAP. XX/f. 



4. Iteram miht alios fer- 
Vos, dicens: Dicite invita- 
tisi ecce pran.liam meuni 
paravi » tauri mei , 6c alrilia 
occifa funCt <Sc omnia para- 
ta: venite ad nuptias* 

5» liii aur^m neglexe- 
runr: 6c abieranr» alitts in 
vUlaoi fami «alias vero ad 
negociationem faeni* 

6. Reliqui vero cenae- 
xunt fervof ejast ^ conta- 
Beliis affe^oa occiderttnc. 

7. Rex autem cum av- 
difTet» iratus eft ; & miflìs 
cxercitibas fuis, perdidit 
omicidas i]lo$, &: ci vitatem 
illorum fuccendic. 

8. Tunc aie fcrvis fuis: 
Nuptix quidem parate lane 



4. Mar, ili di nuovo altri 
fervi y d.cendo: Dite agii in' 
vitati : il mio (U fin are è i^ià 
in ordine , Js Jo uà ammaz" 
zati i /'uoi , # gli animali di 
Jcrbaloiu , e tutto è pronto : 
Vanite alle nozze . 

S^Ma q uri lì mi/et dò in 
flto» t^U: ^ ft ne andarono 
chi élla fiàé villa » (hi ai Juo 
negozio • 

6. Altri poi prt fttii i fervi 
di lui t é irattarongfi ij^no' 
miniofameme , e gli ucci (ero . 

7. Udito ciò t il re fi Jde- 
gnu; e mandate le Jue mi- 
lizie ^ ftermino quelli orni" 
cidi, e dette alle fiamme la 
loro città . 

8. Ali ora dijje a fuoi fervi: 
Le nozze erano ali* ordine ^ 



Vcrf. 4. Ahri fervi . Dopo i profeti furono mandati gtt 

Apol>oli a fnr l'invito. 

Veri*. 5. Se ne andarono chi nlln fan vì'la , ec. L:i nijf^'Ti'or 
parte degli invirati preferirono i terreni interclà a loro 
piaceri al pcnfiero della falute , 

Verf. , Altri poi prefero i fervi, I iàcerdoti* i dottor!.» 
i capi del popolo perfeguirtrono con incredibil furore gli 
ApoftoH, Tccero barrcre Pietro • Giovanni, e Paolo più 
Volte, uccifero Stefano. Giacomo, ec. Vedi gli Atti . 

Verf. 7. Mandate le fue niilizie. Terribile proferia di 
*}n?11o, che dovca accadere a G-c riifalemme , e agli t>>rei , 
df' quali nel folo ulrimn alfedlo perirono, come racconta 
Giiiicppc libreo. un millione, e cento mila, laiciondo di 
ricordare le ftrngi orribili de' mciielimi I"brei farce in di- 
verfi luoghi prima, e dopo la rovina della infelice città . 

Milizie di Dio . Cioè ftruotenti dell* ira di Dio erano 
fe milizie Romane mandare a vendicare gli orrendi ilra- 
pazzt fatti ài Figliuolo di Dio, e ai fervi di lui. 

Verf. 8. Allora d/(Jè ec. Allorché Dio vide li oOinara 
darezaa » colla quale gli Ebrei cigecctfvano la parola di 
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fed qui invitati eranc» non 
fuerunt digni . 

9. Ite ergo ad exitus via- 
rum, & quofcamque invc- 
neritis» vocate ad napcìas. 

10. Et egreffi fervi ejat 
in vlas» congregaveranc 
omnes» quos invcnerunc« 
malos 9 & bonoi : & ioipletc 
fune oap'tic difcttoiben- 
fìttm • 

IX* Intravit aacem rex» 
ut videréc difcombentes, 
òc vìdic ibi hominem non 
vedttam vede nuptiali. 



ffta quelli f che erano flati in" 
vitati , non furono degni 4 
9. Andate d'tnqne a capì 
dille jirade , e quanti rijcon* 

nozze • 

I o. E andati i fervrtori di 
lui per Ufirade radunarono % 
quanti trovarono t buoni , £ 
fattivi 9 fii banchetto fu pie* 
99 di convitati • 

■ 

tu Ma entrato ri re per 
vedere i convitati , vi vffervò 
un uomo , cbe nqn era in abito 
da nozze» 



▼ita* delta quale fi mofteavano indegni, allora ordini 
a* foci fervi di portare it Vangelo alle genti. Vedi Rom: 
XI. tr. Atti xuf. 4^. . 

Verf. Io. Riìdfcjirono quanti trovarono, D*ogni tribù ^ 
d*o^ni lingua, d'ogni nazione, d'ogni condizione» 
d'ogni fcflb . Buoni t e cattivi: s. Luca dice; / foiwi, 
Jlroppiatì ^ i ciechi, ec. Vale a dire anche quelli, de' quali 
nifiun conto fuol farfi tra gli uomini . È lo ftclFo vuol 
dire •• Matteo eoa quella parola cattivi* £' adunque vo- 
lere di Dio, cbe tutti gli uomini fiano invitati al Van- 
gelo f e che a niffuno fia chtufala porta delia falute. Pu^ 
anche dirli • che febbene i Gentili per la maggior parte 
erano immerfì in ogni Ibrta di iniquità, v'erano però al- 
cuni f ché menavano una vira meno contraria a' luoìi 
della retta ranionc, c che quelli (lano detti buoni fecon- 
do V umana maniera di penfare , come notò s. Agollino . 
Cattivi poi quelli, i quali vivcano piuttofto da bcfìic, 
che da uomini ragionevoli. Ma la prima fpofizionc , cioè* 
che per quefte parole buoni % e cattivi fi intendano tutti gU 
nomini di qualunque forra efli fiano^ pare pi& fempHce • e 
più vera . E il banchetto fu pieno : il gran rifiuto degli Ebrei « 
e il loro delitto fu la ricchezza del mondo, come dice Y A« 
portolo, R'}vt. xr.,pcl concoiTo delle nazioni alla Chiefa. 

Verf. II. Esitrrta ti re ptr vedere te. AtJinchc niirun ff 

credi-ire , che X cilcrc ilato ammcdo nella Chiefa , e i' avcf 
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1 2. Et aie iili : Amtcei 
quomodo huc intrafti non 
habens veflem nuptialcoi? 
At ìlie obmutuic . 

13. Tane dìxic rex mì- 
ntftris : ^ Ligatis manibas « 
H pedibus ejtts » mictire 
mVLfXì in tenebras exterio 
res : ibi ertt flcCUI t & ftrì; 
4ar denciam . 

* Supr 8. 12. i|, 4i« 
infr. 25, jo. 

14. Malti enim rttfiCYO» 
cati» paaci vero eledi. 

1 5/Tancabeuntes Pha-> 
rìftei , confìlium inierunCt 
ut caperent eam in fer* 
mone. * Marc, 12. 1 j. 
Lue, 20, 20. 



11. E dijjeglì: Amico , Cif 
me je tu entrato qua 9 non 
avendo la vefie nuziale ì Ms 
quegli ammutolì . 

1 } . Allora il re di/Jè afu9Ì 
minijirs: Legatela le ma* 
ni » # pe^ piedi » t gettatih 
nelle tenébff 0fteri$rì : ivi 
farà piamo 9 t firìém di 
dami* 



14. Imperùcekè malti fina 
i ikiamati , e pachigli eletti • 

1 5. Allora i Farijei rith 
r atifi tenner coniglio perca» 
glierlo in parole . 



abbracciata la fede baftLifTe per efTer degno di aver parte 
alle no/ze dell'agnello, vale a dire alT eterna feliciti» 
per quedo aggiunge Grido , che il re entrò nella fala a 
vedere i convitati . Queftt vifitt farà fatta nel di del gin* 
diaio . La vefte naaiale» quella vefte» che floa hanno fe 
non i buoni, i quali rimarranno al convitò» ella è la 
doppia cariti Aug. 

Verf. II. Ammutoh, Nel giudizio della variti non trovali 
luogo , fcufc , o pretefti . 

Verf. 14. Molti fono i chiamati^ pochi gli eletti - Ntl nu- 
mero de' chiamati fi comprendono certamente anche quel* 
li » che rigettarono l'invito, cioè gli Ebrei» ma più par- 
ticolaraiente quelli , i quali accettarono bensì 1' invito , 
ma furono trovati feoaa U vefte nnaiale » e perciò- furono 
rigettati . Siccome adunque uno fu cacciato » e molti re^' 
fiarono al banchetto» e contuttociò dice Crifto» che i 
chiamati fono molti» ma pochi gli eietti» con molta ra* 
gione ne inferifce $. Agoftino , che per quel folo difcac- 
ciato è fignifìcara tutta la maffa de'cattivi, ì quali nel 
tempo d' aclcffo vivono nella Chiefa mefcolati co' buoni» 
e Xo^paiTano di nuxncio gli ApJ) buo/ii • De gejl, Ptlagii lib* 3? 
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16. Et mìtcunt ei difci- 16. E mandano da lui i 
paìos Ijos cum Hcrodla- loro dijcepoli con degli Er(^ 
nis, dicentes; Magifter, diani^ i quali di ffero: Mae^ . 

fcimus, quia verax cs» ^ Jin mtjappiamot che tu /#* 
▼iani Dei in ver ira te do- verace y c infegni la via di 



ces, & noQ eft cibi Cttr« 
de aliquo: non enin re* 
fpicis perfonam bouiinafii • 

1 7* Die ergo nobis» quid 
ttbi videtar: Licet ^enfaui 
dare Ccfari » an non ? 

1 8. Cognita autem Jefus 

rcquiri.1 eorum,ait: Quid 
me rentacis » hypocrirae? 

19. O'ten.iite milii nu- 
mifir.a ccnfus . Ar iUi obtvi- 
lerunt ci denarium . 

20. Fr air illis Jefus : Cu- 
i US e il ini ago hsci&fuper- 
fcripcio f 



Dio fecondo la verità ,jenzé 
badare a ibmbeffia : impf 
neM me fuéfvii im fatas 

17* Spiegaci ad99qtt9 H 
4m parere .* lì egli lecito t e 
no di pagare il tributo n Ce- 

1 8, Ma Gesù conofcendo la 
loro malizia , di/fe : ipacriti » 
perche mi tentate} 

I y. Mojìratetni la moneta 
del tributo , Ed e (li gli pre* 
Jentarono un danaro. 

20. E Gesù dìjje loro : Di 
chi è auejla immagine 9 e que^ 
Jla ijcrisùone ì 



'■ Verf. \6. Con de^lt Eteduiui. Non mi fembra credibile, 
che per quefti Erodiani debbanfi intendere nomini ài quella 
fetta di eretici, così chiamati I U ^ual fetta fa nella Gbiefa 
Giudaica, come è riferito da s. Epifanio, e ancbe in ùa 
Indice del!' cresfe attribuirò a s, Girolamo. Imperocché 
quelli eretici fautori del dominiodi Erod« , e de' Romani era- 
no continuamente alle mani co'l'urlfci foOcnirori della li- 
bertà della loro n27Ìone , e nemici d'ogni iVianiera potè* 
(Và E' adiimiue più probabile, che i Farifci impegnjfT ro 
alcuni della corte di Erode a prefentarfi coMoro difcepolt 
dinanzi a Crifto per fare a lui quefta furbefca domanda. 
II Siro tradufTe: con gente ^Ha ca/a di Er^de, 

Vetf 17. E* e*li lecita, ec. Fingono # che per qotecare 
la perpleffa loro cofcienia ftnno queda interrogazione. 

Vcrf, 18. ( owo/tvw/^ /<f /(wv Volevano o renderlo 

odiolb alla moltitudine, quando approva ifc il tributo pagato 
da lei di mahlllma voglia, o aver pretcfto di accularlo di- 
nanzi a'Aomanif fe aveiTe detto» «ke ooa doveva pagacii« 
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li. Dicunrei: Csfaris . 
Tunc ait illis: * Kedvlite 
ergo, qus fune Cxiaris » 
Csefarii U qus faoc Deit 

J>6U. 

* Ram. 13- 7« 
22. £c audiences mirati 



21. Gli rtfpoftro: Di Ctf- 
far€ » Allora egli dijfe loro: 
Rendete dunque a Cejare queU 
che è di Cefare i^a QÌ9 quik 1 

22. Ciò udito refldnm^ 



a). In ilio die accefle* 
«uac «il etm ' SaddHeasi 9 
^tti dicont MMi effe ffeftir* 
vediooem $ * 4e iiptfiroga ve- 
jrunt eam» Titf. it. 

14. Dfcentes : Magifter , 
Moyfesdtxit:* Si quis mor- 
ta«$ fberic non habens fi- 
lium, ut ducat frater ejus 
uxorem iilius, òc Aircicec 
femen fratri Tuo. 
* Deut, 25 5 . Marc. * 2. ip. 
Lue, IO. 28. 

25. Erant aarem npud 
nos l'epcem fratres : & pri* 



23. In qMl giorM éndér 

mt€l9 mferrtganttOf 

%é^J>icntÌ9tIliatfin%M9' 
sè ha dffto: Si uno wmort 

ngn avendo figliuoli , il ju9 
fratello fpofi la mogli e di 
lui y e dia dijiendeuT^ al 
fratillu . 



1$» Or eranvi fra di noi 
fetu fratjUli : e il primo 



V^erf. it. Rendete adttafuts Cefare ec. L*iaiproBtt del de« 

mro Mocnano, col quale fi paga il tributo, ella è di Cefa« 
re, ( cioè di Tiberio allora regnanct) e la figura di Cefa«* 
re ii vede, e il nome di lui fi legge nello ^cfCo denaro» 
Ciò dimoerà, che a Cefare (lete l'oggetti, la moneta del 
quale corre tra di voi, ed ha uà dato valore in virtù de- 
fili editti dei mcdefimo Cefare. Se egli adunque ha qui 
ti fommo impero, rendete a lui quello , che al fommo ivì^ 
peranre è dovuto. Ma per qiial 'mtive niffBafe vei ta«flf 
ffiuMre fui tribvse da pafarn a Cefare» il qoal tri^o» 
quand'anche nott fbflè dovnto, potreUief pagandole voi» 
farvi più poveri* ma non cattivi, nè empj , sì poca Cttie 
vi prendete di rendere a Dio, quel che a Dio è dovuto, 

mentre una tal negUganaa vi Bende col{«voU# e ediefi 
negli ocelli di lui ? 
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mostiixore daQatdefan* 
Aus ed; U non habens fé- 
tnen ,reliqait uxorem Taam 
fra tri fuo . 

26. Simititer fectindas» 
& ccrtiusi ufqae ad fepti- 
munì • 

27. Noviflime autem 
omnium & mal ier defaii'' 
aa ed . 

• 18. Inrefarredioneergo 
cv}as ertt de feptem axor? 
omnM enim htbatranc 
eam . 

ap. Refpondens aatem 
JefaSt ait illis: Erratis» ne* 
fclentes feripturast neqae 
virtatem Dei • 

. 30. In rcfurreftione enim 
neque nubent , neqiic nu- 
bentuFi feci erunt ficutAn* 
geli Dei in ca'lo • 



GESl/ cRism 

immogli àtofi venni a mme 
9 non avendo prole ^ iajciò 
la Jua moglie al fratello . 

16, Lo fteffo fu del fecondo » 
e del terzo fino al Jet timo • 

27. Fìnnlmente ultima de 
tutti mori anche la donna • 

28. Alla rifurrezsone a^ 
dunque di chi Jarà moglie 
dei jettef impemebè is 
hanno avuta iutei . 

19. Ma Gesà rìjpoje loro t 
Voi fiete tu errore 9 mm iw 
tendendo le fcritture^ uè il 
potere di Dio . 

jo. Imperoctbè all/trìfur* 
rezione nè gli uomini pren* 
dono moglie , ne le donne ma' 
rito ; ma fono come gli Aw 
geli di Dìo nel delo 



Verf. ip, Noa intendend» le fcritture et. I Sadducei era- 
no in errore; prima , perchè non capivano le fcrirturcj 
fecondo, perchè i dommi inlegnati nelle fcritture mifu- 
ravano non colla onnipotenza di Dio, ma co' propri loro 
pregiudÌ7.i . Ecco il cafo. di tutti gli Eretici , c principale 
mene* di quelli def^i -iiltinii tempi» i quali leggono le 
fcritcure come i Sadducei • ma abbandonaci da quello fpi^ 
lice, di cui è dono I* intelligenza delle fcritture» per prò* 
pria loro pcrdiiione le (travolgono . 
• Verf. 30. Seno tome gli Angeli , Sono (ìmili non folo nella 
immortalirÀ , e nella beatitudine , ma anch» nella purità agli 
Angeli. I Padri dicono , che quefta fomiglianza cogli An- 
geli la hanno anticipatamente li vergini in quefta vira ♦ 
portando in una carae coriutcibile rimciiàginc di quelli 
fpinti incorruttibili . 
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31. De refurredlione au- 
tem morcuorum non legi- 
{lis , quod dicìaoì eila Deo 
dicence vobis : 

3 2. * Ego fum Deus A- 
brabam , & Deus Ifaac , & 
Deus Jacob? Non eft Deni 
mortttoram » fed vivati* 
tiam. ^ £xoJ. 6* 

33* Et aadtentes turbe t 
mirabancur in dodlrina ejas* 

34. PhariHei autem aa- 
diences , quod dienti am im- 
pofuifrec Saddacsis» con ve- 
nerane in Qnum . 

3 5.* Et interrogavit euro 
unus ex eis legis do^tory 
tenta ns eum . 
* Aìtìrc. 12.28: Lt/c. I o. 2 5. 

36. Ma'TÌller, quod eft 
mandatum magnani in le- 
ga ? 



3 I . Riguardo poi alla ri- 
Jurrezione de morti , non 
avete voi letto quello, cbt 
Dio ejprelfe , dicendo a voi : 

32. lo jono il Dio d Abra^ 
mo» il Dio <t Ijùccot ti Dio 
di Giacobbe ì Egli non e H Dia 
a morti t m0 d§vm. 

33* Udito ciò leturbet dm" 
miravano la Jua dottrina • 
• 34* Ma i Fanfii avendo 
faputo^ toni egli ave a cbiufo 
la botta it Saddatei, fi ani* 
tono infieme . 

35. E uno di efjl dottore 
della legge lo interrogo per 
tentarlo • 

35. • Mae (Irò ; quaf è il 
gran comandamento delia 
legge ì 



, Vcrf. 32, Io fono il Dio it Àbramo, Qaefti nomi AVa- 
mo» Ifteco» ec% fono nomi di individui, e di perfone 
compofte di anima, e di corpo. Se adunque di queftt 
già ptiTtti ali* altra vita dice Dio: io fono it Dio d^ Abra' 
WO9 d* I facce 9 ec.\ ciò dimoftra , che riguardo a Dio, ei 
fono tutt'ora vivi, perchè non altro, che un breve fon- 
no fu la loro morte, dopo il qual forino riunirà Dio ai 
loro corpi le anime di que' Santi; altrimenti Dio farebbe 
Dio di gente morta. Secondo quefta fpofi/.ione verrebbe 
Crifto a provare in quello luogo la rirurrez.ione de* corpi . 
Siccome però i Sadducei non iblo negavino la rifurrezio* 
ne» ma anciie 1* immortalicà dell'anima» mi fcmbra per* 
ciò più naturale il credere che quefta immortalità abbia 
voluto dimoftrar Gesù Grido con quelle parole delPEfo- 
do: po(^a poi l'immortalità dell'anima, e per confcguen- 
xa i premi, e le pene della vita avvenire, la rifurrezio- 
ne ez.iandio de' corpi viene a provarli. Vedi i. Cor* cap. 15. 
Tom. L O 
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37. Aie iUi Jefosi^Pi* 
lìges Domtnampeam taom 

ex roto corde tuo, & in tota 
anima tua > «k in tota nien- 
]te tua . * Deut, 6. 5. 

38. Hoc eft maximuiUt 
jk primum mandatum . 

39. Secundum aatem 
mile eli huic : * Dili^es 
proximam (iiain» (ìcat 19 
ìpluoi f 

*X*r«r>. 19.18. -4^<trf, Il • ) If 

40. In his duobas iimd* 
dans ùDÌverfii iex pender t 

pro^hetfle . . 

41. .Gongregatis totem 
Pharifcis t ìoterregayit eoa 

Jjefus» 

42. Dicens:Qaid yobia 
Tidetar de Chrifto : evìas 

fìiiused? Dicane ei: Da- 
yid . 

43. Alt illis: Quomodo 
crn;o David in fpirltu vocac 
euni Dominum I dicens: 

44. * Dixit Dominus 
Domino meo: Sede a de- 
xtrii meis» donec ponam 



GJESC/ cRism . 

3 7. Gesè dijfeglh Amerai 
fi Signora Dk tm €9m^tmft$ 

il tuo cuore » t cott tuttn i*anh 
ma tua , e cuu tutto il tuo 
J^ìrito . 

38. Qaefto e il majjtmo , # 
primo CQtnandnmento , 

^9. Il jecondo poi è fimi li 
a quejh : Amerai il prttj^imQ 



.40. Da quifH du€ wmam 
^mÌMti pewdt tattaptswféf 
la legge % e $ profeti , 

41» fd effendo raémtati 
infieme $ Farifiif Qasèér 
ptandò loro f 

40. .Dhe9^ t Che vi para 
éH Crijh : di chi è egli fi' 
giiuolo^ Gii rijfojcrg: Df 
Davidde . 

4^. L'gli diffè loro: Come 
adunque Davidde in if pi rito 
lo chiama Signore , dicendo : 

44. // Signore ha detto al 
mio Signore". Siedi alla mia 
defira^ fin a tanto ibe in 



Vitti. 37. Con tutto il cuor tuo, e con tutto P ouimu ee, 
S. Agoftinp Dt Do^r, Cùri/L Hh. i« is. «iflem» che con 
.que()e tre erprefltonì vnol ligaificarfi • che aiflona parte 4i 

noftra vita è lafciata ia arbitrio noftro, nè libera è più 
a noi di porre in alcana altra cefa 1* affetto noftro fìuni 

che in Dio, ma che qua^anqye altra cofa all'animo fi pre- 
fcnti da cfTcr amata, per quel grande oi^gctro naaii»verÌ0 
jdi cui con tutto P impeto dee correre ia carità . 

Vcrf. 4+. // Signore ha dftt9 al mio Sif^uffre , ec. Sopra 
lineilo bellidimo luogo di Davidde verrà occ«iloue di par- 
late eeli^ ietterà a£U Ebrei cop. x. 17. 
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immicos caos fcabellam metta i tuoi ntm/ci per ijga* 
pednm tuoram ? Mq m fwoi piedi ì 

45. Si ergo David vocac AS-^^ dmnqiie DsviiUU h 
cam Dominam» quomodo thisma Stgnort^ eomf è 
filias ejos eft ? /mo figliuolo ? 

46. EC11CBÌ0 pocmt ei re- £ wegmi9p9tftt npH» 
fpondefembaniiBeqaeeev wgli pmUts ni vifit^ tU 
fiiifoitqaifi|pamexìilledie f^Jli dà f$ei di m fri di 
Cam atnplius interrogare • htm^wh* 

Verf 45. Se adunque Davidde lo chiama Signore , come ee. 
Non in alrro modo può fcioglierd <)ue(la queftione . fé non 
col convenire» che il MeffU 4oTea efl<rv e figliuolo dì 
David ; perchè della ftirpe di Ini dovea naicere ftcondo la 
carne, t dovea effere Signore di Davidde , perchè figliuo- 
lo di Dio, e Dio. Cosi omiliando la fuperbia de'fnot ne* 
mici, che fi arrogavano- la fcienia delle fcritture , con 
quede fteflTe alla mano li conduce fino a dover conofcere 
la fui divinità, cognizione sì imporuoce pec la loco l'alute. 

CAPO XXIII. 

Ubbidire agli Scribi , c Parifei fedenti falla catte* 
dra di Mosi; ma non imiiare i laro coflumi , 
f ifocrifia t f amkizme • Infegna d difcepoli 
f nmiliè • Mhuieee contro gli Scribi » e Fartfei , 
e contro Gerufalemme • 

i.Xu ne Jefas locatus ed: i • u^LUorà Gesù parlò alk 

ad corbas t & ad difcipttlof torbe » e a fari dijufoU » . 
faos, 

2. Dtcen^ : Saper ca* x^Dicendo: Sulla cattedra 

thedram Moyii fedemof di Ma^fi afftfero gli SerìU ^ 



f & Pharifci • ai Farìfti 
'^t.Ejd.S.^ 



ANNOTAZlONt ^ 
Verf. . a. E i Fartfei. Da qntfto luogo tpparìfce» che 
gran aimicro do* f arifci era dell' ordine iSuseidocalo. 

O a 
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3. O.iìnia er'jjoquaEcam- 
fjueùixerint vobij, fervate» 
& Tacite i fecundum o[)era 
vero eoriim nolite Tacere: 
fi te un t ^oim» ^ non fa- 
biane. 

. 4* * Allii2[aat enim onera 
gravia» & imporcabilia , & 
loiponant in humeros ho- 
mìnum; digito aatem fao 
nolunt ea movere . 

*]LuC* 1 1.46. A^. 1 5* IO. 
5 • Omnia vero opqra fat 
factantf ut ifideaBcar ab 
honttnibus:'* dilatane énim 
phyla^érta faa » & magni- 
ficane fìmbrias. 
* Aum. 1 5. ^S.Dcut, 12. 1 2» 
Alvc. 12. ^i^*Luc, li. 43. 
20,46. 



GASD* CRISTO • 

3 . queliu pertanto » 

f/^f V/ diraum , v (ferva telo » 
r fatelo; ma non vogliate 
fare quel , i7;^ f^/ ytf;/i?o : 
conci u(/iacb 'e dtCQnu » « JMif 

. 4. Jmpirocchè accumulanù 
fame gravi ^ e importabili ^ e 
le pongono le fpaUe degH 
uomini ; ma per loro - 909 
vogtion muoverla col loro dito* 

m 

k 

5* Faanopoi rotte lelor9 
opere per-effere vffervatida* 
gli uomini: imperocché por' 
tano più ampie le fi latterie » 
e più lunge le frange ( della 
vejie ) , 

J 

0 



Verf. 3. f^or$ vogliate far^ quel, ci/ eTi f.vmo . L' autori rà , 
che vi muove id abbracciare i loro infcgnamcnri , che fon 
conformi alla legge; non dee muovervi ad imicare la lo« 
ro vita: la qual cofa (ditfe f. Agoftino) molto opportuna* 
mente fa ordinata da Crifto , perchè molti- fono nel po« 
polo , i quali alla mala loro vita cercano difcfa nelle ^ra« 
igretiìoni de'maeftri* e de*faperiori Eccleliaftici . 

Verf. 4. Accumulano fome gravi. Dimoftra , che coftoro 
dicono, e non f.inno: foro rìgorcfi con gli altri, indul- 
genti vcrfo di loro medefuni contro T indole della vera, 
virtù . 

Verf. 5. Le fllnterii". Quelle erano pe^T-i di membrane, 
fulle quali erano fcritti o i comandamenti di Dio, o fen* 
tenze tolte dalle fcritture; quelle membrane le portavano 
i più divoti fuUa frente, a avvoltie alle braccia* I Fari- 
fei per fafto di pietà le portavano più ampie. Quanto allo 
frange, Dio aveva comandato, Num, xv. 33., che gli E- 
"hrei norrufì'cro all'oilo della vefte una fran'^ia per diflin- 
guerli dagli altri popoli . I Farifci per dimoflrarfi più efatti 
olTervaiuri della legge avean qucftc frange più lunghe , 
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r tf. Amane antem primos . -6* Ed amano t primi pofii • 

tecttbitus In cGenit > éi pri- ne* banchetti^ 9 le prime fe* 

mai cachedras in fyna^c^ìs* ; die nelle finagoghe • 

7. Et falutatìones in £b- t^.Edi effere J'alatàfi net 
ro, & vocariab hommibat' firo^ 0 di ejfere dalla genti 
rabbi. ' * • - chiamati maeftri. 

8. * Vosautem nolìte vo-> - 8. Ma voi 'mn 'vo^lìaie. 
cari rabbi : unus eft enim effer cbiamathfiaelìvi: inipc 
ma ;^i(Ver veder, omnesau- rocchè uno foto è il vojìro 
tctn vos fratrcs eftis. fnaejirot a juoì fitte tutti 
^ / * lac. 3. I. ' fratelli* ' • 

9. * Et patrem oolite vo». 9. N'è vogliate chi amar é. 
care vobis fuper terram:. alcuno Julia terra vofìro pa- 
ttRQS éft enim Pater v.efter«^ dte • imperocché il Jalo Padre 
qtti in ccfilis efl .- ' • « wfira è quegli i èke ftana 

* ^/f/. i. d. ... Mii 

10. Nec vocemini ma* loM fiate ibiamatiiHae* 
' gi(^rt>«|iria magiftervèfter. fin % perchè f nnieo vufira 

ttABs eft Chriftos • • mnifiro è ii €>ifio • 

*^'rr*.Qai major eft tc-i ■ u.COi/arà maggiore tré 

ftVam rerit mimfter v«ft«r«. vot » /ià) vojlro Jervo • 

• I a. ^ Qui aa€cm fé exal- «.sa, E,chi fiefaUerà 1 farà 

tavefit t * htimiiiabitor \ & umiliato « ^ ^i^/jf nmìlieràf 

qui fé humiliaveric , exal- farà e f aitato * 

(abitar . 

: * Lue, 1 4. 1 1 . ci^ 1 8. 1 4. 

13. Vac autem vobis, \%, Ma guai avoi ',Scrihi ^ 

Scrìbx, & Pharifjci hypo- e Farijei ipocriti, perchè 

Critxt quia clauditis re- chiudete in faceta agli no* 

gnum / .coeloram ance ho? . mini il regno di cieli im* 

n I '■' I I 'ti I ■ li ; ■ .r 

Vcrf. 7. E di efftre fatatati nel foro . Non biftiffiìs Crc» 
fl-o l'onore, che rendefi a'miniftri della religione, che è 
effetto di vera pietà , mà biafima i minifffi della religione ,chtf 
ambifcono queft' onore , e di qaefto vanramente fi pafcono . 
■ Veri*. IT, Sarà vofìro fervo i Si terrà in cuor fuo per fcr* 
to, rigaarderà la faa maggioranza, non come un impero 
ma come un pefo, e an rainiftero, cbe tate è qualunque 
aigflitè ntlls Chi^a. 

, Vtfff. f}. Chiudete $9 fatela agli nomini ii ee. Nm i^fo 
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mtnes: vos enicn non ì n tra- 
tti » nec introeantes iìai* 
tìs Sntrare. 

1 4. * Vs vobit» Scribc » 
^PhariGet hypocrtcc ; qaia 
comeditis donot ▼idaa** 
rum» oratlones.longas 
ranccs : propcer hoc aoK 
pHas accipiecis iadiciam « 
^Man, 1 2. 40. £flr* ao. 47. 

15. Ve vobis, ScribSf 
& Pharifei hypocritac , qaia 
circuicis mare * & aridam , 
ut facìatis unum profely- 
tum : & cum faerit facìus , 
facitis eum fitium gehenaaBL 
duplo, quam vos . 

16. Vx vobis, duces ex- 
ci,qai dicitis' quicumque 
juraveric per cemplum , ni- 
hi) ed: qui aatem iarave* 
rie in auro templi r debec • 



GESV^ CRISTO 

piroccbe nè voi vi entra 4 
nè permettete , che v entrine 
qtùlUi cbejìanvo per entrarvi, 
1 4. Guai a voi 9 Scribi » e 
Farija ipocr ki ; ptnkk di* 
wtUf ie Cétft Mie wétnt 
€9i fr€Nfi$ S lunghe ertf- 
aMf ; per quefto farete giù* 
dicati più Jeve rame me* 

t$» Gi/aiéveif Scribi ^ e 
Farifei ipocriti; perchè Jcor* 
rete e mare y e terra per fare 
un projelito: e fatto chefia^ 
lo rendete figliuolo deli !»• 
ferno il doppio di voi # 

• 1 6. Guai a voi , ciechi cw 
dottieri , i quali dite: che 
uno étèbia giurata per - io 
tempio 9 W09 è mente ima le 
ókhiet giurato per t oro del 
tempia% refia Mtìgafo ^ 



chiudete oftinatamentc gli occhi a tutte le prov« della, 
mia midìone , ma vi adoperate «òncìnuMiicnte» e fate di 
tutto, perchè glS altri • che Vevrcbbono a me, fi tengano 
indietro . La vodra fuperbia vi fa cttdere , che ùfiiiiio 
dee luflngarfi di entrare ift cielp fe ooh dietco, a voL» • 
fegucndo le voftre pedate. * ^ 

vèrf. 14. Sarete giudicati più fevernmente cfii mal 

vive è detono di pena : colui , che la fiia mala vita ri- 
cuopre lotto il velo della pietà , merita doppia pena . GrifoJÌ. 

Vcrf. 15. Per fare uh projelito. Per convertire un Gerf- 
tìle al giudaifmo. £ fatut cbt Jia lo rendete ee. Siccome 
quefti profeliti non gli iftmite ne* paiaelpi della Ma pie- 
tà t ma folo nelle infinite voihre fbpernciatt ccadliioifi • 
e non date toro, fe non de' pefTìmt efèmpi ; fitte perciò 
la caufa , che quefli profeUcio ricornino aflbi predio aÌrido« 
latria , o fe perfeveraao era di voi divengaav mollo peg« 
glori de* loro maeftri . 

Verf. itf. Ma fe abbia giurato per foro ee. Era Inter ciT 
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' 1 7V Scalti » ac C0ci : Qaid 
tftlai ofuiitts cft»«aram, an 
tempi ani» qaod faoéii&cac 
suram? . 

18. Ecqaicamqaé iart*' 
Vttrìc in dcàri» nthU «ft; 
qoicamqtte ««tem liinv»- 
t\t in dono» qaod cft foper 
illad, debet. 

• ip.CflCci.'Qaidenim ma- 
jas e(l> donum, an alcare^ 
qaod fandifìcat donum? 

2,0. Qui ergo jurat in al- 
tari* jurac in co, U in omni- 
bas»qas foper illud Uati 

• 21. Et qaicamque jart- 
ireric in tempio» jarat ia 
Ilio , 6e in to f qot habiuc 
in ipfo . 

j i».Etqai jnrac in cceloi* 
'fant in throno Dei» & in' 
w% qui fnder fiipcrettin*' 
2).^ Ve vobistSeribc^ 
4l Pharibihypocnt«:qat 
dtc imatis mentam » U ane* 
fnm * ù cyrniniM» ÒL reK* 
quidis , qu£ graviora fanc 
legis, jadicium , & miferi* 
cordiam» & fidem . Hxc o- 
porraìt facere', & illa non 
.Omttcere. ^ Lue* ii« 42. 



17. Stolti t e ciechi : Im^ 
perdette coja è da pià , i* ora f 
od il temphi ibé fantìficà 
fon? 

i %i È fké toh ahktagié* 
9éÈ4 pér t tfi/tfr# « wmì n/'eif 
U : M dì mfrà giurato pip 

refta obèligufé, 

i^. Ciechi: Imperocché co"' 
fa r da più l offerta , « /' al* 
tare , che jiinnfica /* offerta f 

20. Chi dunque giura per 
t altare , rrjnra e per effu ^ é 
per tutu le coje » chi vi Jontì 
fipra: 

ZI* E chiunque giura per 
lo ampio , giura e per effò » e' 
pn t9Uù% cèti io ahits & 

iÌM£tbigtmra per il cielo t' 
ghurapérHtromfdi Dio ti per 
toimtcéo^dt [opro éi e£i\ 

2 1 » Guai a voii Strfbi% é 
Parifei ipocriti 4 the pagdté 
té decimd deilé mota t / 
eklf awetét 9 M iumttto té 
éoité tra/curato il pià elfen^ 
zi al della legge % la gìujìizia , 
e la mifericordia , e la fede , 
Quefle coje era <( uopo di 
farif e quelle non omettere*- 



di q^iefti falfi dottori i t éiòtkxtMtxxx af tempio fofTer 
<enìiti come cofa pi& Tanta». che il te'm'pitf iAeflb'» parchi* 
.i» tali offerte avegiT eil la ìoftf pafte*. 

Vcrf. aj. f agate là decima dello menia , «r. La leg'lfé no^ 
.éfedfinava di pagare la decima delle erbe più mìAute . 

Ìè0 giefioi^iÉ la mfnfHoriiaf é Ut fèda, taà gùtSttdé 
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24. Duces cxci , exco- 
lances culicem* camelum 
aatem glacientes. 

25. Vx vobis, Scribx, & 
Pharifsi hypoctits» quia 
mandatis» qaod deforis eft 
tfalicitt^ paropfidis: intttS 
autem pieni c(iis rapina » 
& immundicia, 

26. Pharìr«e ecce» aian* 
'da priaSf qaod intos eft ca- 
lie». & paropfidìsi ntfiatidf 
qaod deforis eft« mandani • 

27. Vx vobis, Scribas» & 
Pharifxi hypocriwB; quia 
fìmiles ertis fepulcris deal- 
batìst qux a foris parent 
hominihus fpeciofa , intas 
vero piena funtolFibus mor- 
tuoi am , & omni r()\irciria : 

28. Sic & vos a foris qai- 
dem paretis hominibus ja- 
fti; ìncus autem pieni eftìs 
hypocrtiì, ^tniquitate. 

zp. Vx vobis» Se ribs»& 
Pharifxi hypocritse» qui 
ttdifìcatis fepolcra prophe- 
taraoif le ornar» mona* 
menta iaftorom. 



' 24. Condottieri ciechi^ che 
fcolate un mo fcherino % e 
gojate un cammello , 

2$, Guai a voi^ Scribi ^ e. 
Farijei ipocriti , perchè ii di 
fuor a lavale del biccbim $ e 
del pinttu : al di dentfo p9è 
fitiepiem dì rapina % # it ini' 
mndizza . 

- 26. Farifn tm» % lavé 
prima ti di dmrù del calice i 
e del piatto 9 cade ttacbe il 
di faora diventi monde. 

tyt Guai a voi , Smbi » e 
Farifei ipocriti ; perchè fiete 
fimi li a fepolcri imbiancati ^ 
che al di fuori tìppnrifcon 
belli alla gente , ma dentro 
pieni fon§ di ojja di mortia e 
d ogni jporcizia : 
• 28. Così anche voi al di 
fuori comparite giufti alla 
gente ; ma dentro pieni fiete 
d* ipocrisia 9 e d* iniquità • 

zp.Guai a voi. Scribi, e 
Farifei ipocriti ^ che fabbri- 
cate fepolcri ai profeti » e ab" 
keUiteimmmmenti di giufti. 



rende al profììmo quello, che gli è Jovuro: la niKeri- 
cordia comprende rurri gli uffici di carità : la fede figni- 
fìca la finccrità , e rettitudine di cuore nel trattare col 
profTimo , e nell* adenipir le promene . Per la fede alcuni 
incendono la Mo in Dio; ma il primo fenlb torna aflai 
meglio tn queflo Itioga. 

Verf. Lava prima il di dentro» Togli vis V immon* 
dcT/a del tuo cuore , 11 quale , quando ita veramente puro > 
da alcuna efteriore immondcria non pnò cficic maccliiato . 

Vtrf. a^. Faliùricate Jepoicri ec. Hiftaurate i lepolcri 
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30. Ec dicitìs: Si faifle- 
niis io diebus pacrirm no- 
ftroram» non eÀTemns (ucti 
eorum in fangaine prophe« 
ttiram . 

31. Iraqae teftimomo 
eftb vobismeripiis 9 qaia 
filiì eilis eorum , qui pro- 
phetas occidenint . 

32. Et Vos implcte men- 
furam patram vcftrorum. 

35.*Serpences, genimi* 
na viperarum, quomodo 
fagìecisa judiciogeUenns? 
* Sup, 3. 7. 

34. Ideo ecce ego mitto 
ad vos propheus » ^ fapien* 



• 30. E dit0 : Se follimi Jiaik 
a i0mpa di nofiri padri » nm 
fiinmm fiaié complici cm 
iffi del Jangàt dei fnfeti . * 

* . . . • * . ' .1 

31. Còsi prevate cenere dà 
vop^medefimi t'-ebe fare fi- 
gliaeii di còlere t cbèutàjem 

i profeti . ■ 1 . .1 

32. Colmate pur voi lA 
mijura de padri vojìri . 

- 33. Serpe fi ti , razza di vi* 
pere t coìne jcavtperece voi 
della condanna delC inferno i 

. . 34* Per qoefto , ecco % che 
io mando a voi de* profeti-^ e 



de' profeti , che fono per Tantichità rovinati. Erano adun* 
quc preffo la finogoga in onore i fepolcri de* fanti BO« 
mini; nè un tal coftnme è biaUmtto da Crìftot'bitiliiia 
bensì efli coloro» i quali onorando j profeti erand ancet 

più crudeli , che gli iKcifori de* profeti. - ' ' 

Verf. 3 1 . Provate . . rAr fiete figliuoli te. In vedendo 
ime voi etVificate dei monnmenti a* profeti uccifi da' padri 
voftri , chiunque conofcc il voftro genio crudele, e fan- 
guinario , potri credere , che voi pcnfiate piuttofto ad eri- 
gere de* trofei alla crudeltà de' voftri maggiori, che ad 
tonorare i profeti» e i giudi. Se difapprovafte quello, ch« 
cóntro di tali nomini dalla voiira nazione fa fttcot non 
tratterefte i buoni adeflb con cgnal. crudeltà. OetùCrifto 
( come appar'ifce da quello , che fegue ) portava in cosi 
parlando il (qo ignardo divino agli orribili {Irapaezi y cha 
da coftoro dovean eiler. fatti . non folo a fe ftcflb , ma an- 
che a' fuoi Apoftolì . e a tutti i predicatori del Vange- 
lo , e a rutti i fedeli della Chiefa nafcente, i quali mol- 
tilTìmo ebbero a fofFrire di' perfidi Ebrei. 

Verf. 12. Coir/late pur V0Ì la mìfurn ^c. Non comandar' 
loro di farlo ; ma predice , che' ciò avrebbero efli fatto » 
dimoftrando, che erano a Ini notiffimi i ctndeli difegni » 
the ordivano, contro £r fUiTo . • 
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tes, & Scrìbas, & ex illis 



occidcr s , & cruci figetis , & 
ex eis llagellabitis in fyna- 
gogis veftris, & perleq ae- 
ri ini de civicace in ci vita» * 
teon: 

3 5. Ue Tcniic faper vot 

•mnts fangoist, fafttts > qui 
efrufas eft faper terram , *a 
inguine Abel jufli ufque 
ad &iigttineiB f Zaeharìa 
filli BmchiaDt qnefflocci- 
difti» Inter templam» & 
tittre. 

* Gen. 4. 8» 1 1« 4.- 
22. £ffr.i3. 34* 



quejli ne uccìiterete , ne (va' 
Cijiggerete , e ne flageiìerete 
nelle vofire finagoghe , e li 
perJèguìtMU ìli città iu 
iittà: 

• 3 $*Qndt ùoda fipra dì voi 
tutto il fangug gif{lio Jparja 
Jopra la terra , dal Jangt/^ 
M giufk AkÉie firn aijangue 
di Za€€Mrié fyliupb é Btt^ 
nubi a > ^ki v§i mcidtfti srà 



Verf.'35. Cade cada fiptek di voi te. Notifi in primo lao-* 
>• che tutta, la nazione è confiderata come un fol corpo 
permanenre ; e perciò le a/ioni de* maggiori a' difcemUnti 
loro fi attribuifcono . Gli el'empì fono frequenti nelle Icric- 
ture , In fecondo luogo, per la ftcfla. ragione fi impu- 
tano a' figliuoli i delitti de' maggiori , e ne'figliuoli AelU 
6 punìfcono • Così gli Amalecici portano la pena de* pec- 
cati de' loto i^tdri >, t. Ref, xv. », 3. ; U qtul coÌà accade' 
ogni volta • che t figliaoli fieflì della' malvagità dè' padri 
fono imitatori t e colmano la mifura delle loro iniquirà . 
Ter?o finalmente i gtftighi > co' quali fopra i cattivi fi- 
gliuoli punifce Dio i peccati de* padri > quefti calighi non 
OÌtrepafTano giammai la mifura de' peccati commcfli dagli 
ftcìri fifrlìuoli ; e non per altra ragione fi dice, che queQi 
gaftighi fono in pena de' peccati de' padri , fe non perchè 
fenza di quefli non avrebbe Iddio puniti in quefia vita 
gli èelfi figliuoli, o non gli avrebbe puniti con tanta fe^ 
verità. E certamente, benché Criuo annunzi qui agli 
Ebrei infedeli » che anche del fangue di tutti i giufii 
fparfo dai loro maggiori &rà vendetta fopra di loro » e 
benché orrendi fofiero effettivamente i flagelli» co* quali 
fecondo tal profezia fu percofTa quella nazione ; contur* 
tociò niffuna proporzione porè effere tra quelli flagelli , e 
r orrendo deicidiq commeiìo da lei^accooipa^n^o «fùaadi^ 
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^6. Amtn dico vdsis» ' |d. J9 verità h «#4F^» 

Yenlent h«c ooiitia fupcf tbe tian quefi^ vnrè fipra 

generationem iftam. di qne(la gemréùoiii . 

37. Jerii(alem« jkraft- n.GeruJalemm^^ Qerm* 

lem , qtt« occiéis prophe- fitfmmf « ibe wtdS $ fM* 

tas, & lapìdas eos, qai ad fefi, e lapidi coloro t che a 

te miffi funt, quoties vo- te fono mandati ^ quante V9h 

lui conL^re^are filios tuos, te ho voluto io radunare i 

quemadmo ium gallina con- tuoi figli y come la gallina 

gregat pullos foos iUb aias» raduna i Inai pulcini fott9 

& noi u idi ? le ali ^ e non hai voluto ? 

38 Ecce relinquetur vo- 38. /Tao, che vi farà la' 

bis iiomas v«(lra defccu * fiista ikjeris la w^hé cafm. 



dalle infiiiice ccttdelti efereitate control minifVrì del Van« 
gelo, e contro tutta la Chiefa . Abele occifo dalT empio 
fratello fu figura del Giufto per eccellenza , di Ge^ù meflb 
a morte dagli Ebrei fuoi fratelli. E benché gli Ebrei non 
fofTer difccndenti di Caino , potcvan però chìamarfi fi* 
gliuoli di Caino, come io altro luogo fon detti figliuoli 
del D?a Volo, perchè non Imitarono folamente, ma ibrpaf- 
ftroao'la'cnideltà det prinM omicida. VeS l^sttm. vnf. 44. 

SiH9 iafimgmA Zéèemria, Se in vece di BérseUm fi 
legga laccarla figlìuoló di Gi^ad , come avverte s. Girola- 
mo . effere (lato fcritto nel tefto dei Nazareni t dì lui fa- 
rebbe da intenderfi quello luogo , e confronterebbe colla 
iloria , che lejrgefi , a. Patalip. xxiv, 20. Può anche effe- 
re, che il padre di Zaccaria aveffe due nomi, come di 
altri fi ofTerva nelle fcritture ; e foffe detto e Barachia » 
e Gioad : e tanto più, che quelli due nomi hanno quad 
Io flfcflTo fignificato, perchè Gioad vvol dire ««•• ehe eott" 
feffa H Sign9re^ Barachìa «m, ebe ieuedice ti Signore. V al« 
Care » di coi Ci h. qui mensione , è quello degli olocaufti » 
che era allo fcopem nell' atrio del tempio. 

Verf. 17 Quàttte hft 9ùhto, Quante volte e per 

metro de' proferi miei fervi , e finalmenre da me (leffo 
in perfona ho cercato di ricondurre al mio feno i tuoi 
cittadini alienati da me per opera principaluicnce de' tuoi 
primati , i dottori della legge, i Farifei , eC. , i quali 
non han voluto la riunione, e la pace, che io ti offeriva. 

Verf. 38. Eee9t ehi vi farà iaftiaté deferts ee. Predice 
chiaramente la io?ina del tempio 1 e. della città prera« 
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39. Dico enim vobis: 
Non me videbitis amodo, 
donec dtcatis : Benedidas , 
^vi venit in noaùae Do- 
mina • 



3 9. Imperocché vr dico * 
Non mi vedrete da ora in 
poi, fino a tanto che diciate ; 
BiUidetto coluta che vììm 
Mii 9ùm$ dil Signore. 



e diftnitU da Vefpflfiano » e in fenfo f[»iritiiftle V abban* 
donamento » in cui fari laf«iato quel popolo da Dio» cbe> 
n« In per canti fecoli protettore » e padro amoroib . • 

Veri. 59. Non mi vedrete da ora in poi ^ fno a tanto ec» 
Ben predo da voi mi ritirerò , nè più mi vedrete fino a. 
quel giorno , nel quale voi ftefìi colle p:"i ole mcdcrime 
tifate da' fanciulli (acquali volevate adeflb chiuder la bocca) 
mi riconofciate per vero fìgliuol di Dio , e vero Mcfiìa , 
Il tempo, di cui qui fi parla , c la fine del mondo , tempo 
della converfione de' Giudei predetta in quefle parole da, 
Crifte» fecondo la fpoliaione degli antichi Padri 1 della 
qnal convergono vedremo *' come parli 1* Apoftolo , /foiv. 
ttp. II. Quando a* Giudei di quel tempo nemici » e orni* 
cidi di Grido roglian redringerfi qnefte pasolot .farà.ve^ 
xiflimo » che anche quefli nelT ultimo giorno lo ricono- 
Tceranno, e confeffcranno ( benché inutilmente, e contro^ 
lor voglia ) pex vero Mcfsìa ^ c uuico Salvatore , de|;li 
nomini. 

• • • 

• • • i 



• « « 



• • • 
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Predice ta rwhm del tempio, e le guerre 9 e li 

' ferfeeuzioni fttfure. Avverte i Jifiepoli diguàr* 

• darfi di' jeduttori , da falfì crifti y edaifaljìpro' 
feti . l tallita del Figliuolo dell' uomo . Segni pre^ 
„ (:ed^n(i nel fole , nella luna, nelle fielle . Il giorno 
. del giudizio finale è. ignoto a tutti • Del fedele , 
. . e del eattivo fervo • Dice, che Ufogna femore 
vegliare . 



i,??T eereffas Jefai dè 
jremplo, ibac. Et acceCTe- 
rant difcipali e}tts » oc o- 
ftenderenc et sdificationes 

2. * Ipfe aatem refpon- 
ilens dixit illis: Vìdetis 

hacc omnia? Amen dico 
vobis,non rclinqactur hic 
lapis fuperlapidemqui noa 
deflraatur. */W/7rf. .13. 1, 
• Lue. 21. 5. Lnc. 19. 44. 

3. Sedente autem eo fa- 
pcr montem Oliveti, ac- 
ceOerant ad cuoi dircipuli 



r* '^(Uu D ufcit9 Gesit dal ttm 
fio ff n andana • B fé gli ap* 
pnjfaroao i fam dtfiepult per 
fargli offèrvarè le fabbriche 
del tempio • 

2. Ma egli prefe a dir 
loro: Vedete voi tutte quefle 
cofe ? In verità vi dico , non 
refterà qui pietra (opra pietra 
Jenza ejfen fcompaginata • 



3 . Ed e [fendo egli a federe 
fui monte Oliveta * fi gli ac^ 
(ojiaroao i difcepoU di aafio' 



AN NOTAZ tO NI 
' Vcrf. f . Fer fargli ofervare le fahMehe . I dtfcepoH fin- 
no oflervare a Gesù la foperba £ibbnca del tempio chia- 
mato da uno fcrittore gentile epera di immenfa ricchezza ^ 
quafi per rapprcfcntargli quanto dcplorabil cofa farebbe , 
che macchina sì maeftofi i e augufta doveflTe efTer dìftruc- 
ta , com'egli avca predetto nel capo precedente » e per 
muoverlo a ritrattar l;i fentenza. 

* Vcrf. 3. l difcepoU . S. Marco li nomina; c dice, che 
furono Pietro » Giacomo» Giovanni , e Andrea i più intimi 
tra gli Apoftoli. 



I 
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fecreto, dicentes: Die no- 
bis, quando haec crunt?& 
quod (ìi^nam adventus tui* 
ic conlummitionis feculi? 

4. * Et rcfpondens Jefus , 
dixic eìs: Videte>ne qais^ 
yos feducat. 

Epbe f. $• a. 18. 

5. MttUi eata tenienìciii 
nomine meo, dicentes: Ego 
rum Ckriftu» ^ multoe fe* 
dacenc. 

Aadttvri entm eftit. 
prdia* & opintOD^s pix- 
lioram • Videcc» ne turbe* 
minìi oporcec eiiiiii hxc 
fieri» fed nondam ed finis. 



Jlot e gli dijjero: Dt* a noi 9 
quando fuccederan quejie co* 
Je ? e quale il jegno di tna ve- 
nata , e della jine dei Jecoh ? 

4. E Gesà rijpofe , e diffe 
loro : Badati^ che akuao mm 
vi ieéna. 

ImfemM molti twr» 
ranno net nome mio » dUcen* 
doiÌ9jùn0ÌiCnfiot wjednf* 
rtmwo molta gni9€* 

6, imperocché, jentrnta 
parlare di guerra ^ aJ&rr^ 
mori di guerre* Badate di 
non turbarvi: cemiojpathè 
bijùgna , che quejie coje fuf 
cedano ; ma non finijce qui , 



Quandc fuccederauno quefU cofe , e quale il ftgno ee. Gli 
Apoftoli confondono qui la rovina del tempio colla feconda, 
venuta di Grido , e colla fine del mondo » come fé quefte tre 
cofe doveiTcro elTere tatte a un tempo. La rifporba di Crifto 
Mditit « tnm tft It interrogazioni , mt fen^ dtftinguere k 
tempi di qvefti avvemmenti, dMidoperò i feg ni • che prece» 
dcrannoeladi (limiofte di Gemliilenime , c I a fi n e delle cofe • 

Verf. Molti verranno nel noptf mio , te. Il Demonio per 
accecare Tempre più ì Giudei , affinckè non riconofcefrero 
il vero Mefsìa , fece ufcir fuori e prima, e dopo la ro- 
vina di Gerufalemme molti impoflori, che prefero il nome 
di Crifto, e di Mefrìa, de' quali abbiam la ftoria in Giu- 
feppe t e preffe Origene contra Celfo, e in altri autori. • 
^Tanti falA crifti f che (t levaron fu in quel tempo , e ti* 
mono e fe gran gente non IMtmente fecero manifeft» 
U veritjt di qnefta proltzia di Geiik Crifto» me provano 
ancora, che ferme era 1* opinione prefTo gli Ebrei» che 
quello era il tempo della venuta, del Mefsìa . 

Verf. 6. Sentirete parléir di guerra * ee. Parla delle fedi» 
zìoni» e delle guerre civili nella Giudea, e delle ftragi , 
che furon fatte di quella nazione fotto T imperio di Gaio» 
delle ^uali parlano a lungo Giufeppe » e filone . 
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7. Confurget cnini gens 
in gentem , & regnum in 
iregnum ; & erant peftilen- 
ti£, & fames, & cerrsmo* 
tus per loca • 

8. Hsc autem omnia ini* 
ti a Tane dolora ni* 

9. * Tane cradent vos in 
tribttlaHonefn»€e eccident 

erttis odio omaibas 
gentibos propcer oomen 
meum • 

^Supr, io, 17» Lmc* li* !%• 
Juén,. 1 5. 20. 6c 16. 2. 



7. Imperocché fi Jolifverk 
popolo contro popolo^ e regno 
contri regno ; e vi (aran delle 
peft't lenze t e carejiie, e tre^ 
muoti m qitefiat 0 mqmiU 
parte , 

8. Ma tutte quefie co/i 
firn si prmtiph dei Mwri • 

9» AUérs. vi 'getteranno 
nella triìmlézkM ^ evi fi§^ 
T4nw9 JOMfyyv % e faett^ ódtéttt 
iét tutte le tutxim pereémfi 
del nome mio* 



0 ' 

Verf. 7. Popolo contro popolo t e regno eentno regno, I Gtu* 
àti prefer le armi conerò de' Gentili in 'Cefarea , in Sci- 

topoìi , in Tolemaide , in Tiro , in Aleflandiia , in Damafco* 
MoHero guerra ai Samaritani , ai Siri «ai Romani. De* tre* 
muoti, delle carellie , e delle peililenze , che vanno d^^tr• 
alle careftie , (ì ha memoria negU dorici ai tempi diClau* 
d'io , e di Nerone : egli è però da notare , che tutte quefte 
predizioni quadrano anche ai tempi della feconda venuta 
di Grido, prima della quale farà fconvolta • e defolata 
la terra dalle difcordie , dalle guerre , e da altri flagelli » 
e molti impoftori compariranno a fednrre gli incanti. VeM 
f ApocoliJIo p 

Verf. p. Ssrete odiati da tutte le nanioni ee. Da* Giudei 
farete odiati , come adoratori del nome mio; dai Gentili t 

perchè vi guarderanno come uomini facrileghi , nemici 
de' loro dei , e ali* ira di queOi vilipefi da voi attribuiran- 
no le careftic , le peftilenze, i tremuoti , e tutti i mali • 
che inonderanno la terra . I Padri della Chiefa , che 
feri (fero in difefa de} Cridianefimo riportano come una 
delle più grayi accofe date a'CrilHaoi dalle migliori tel^e 
tra i óenttli , cIm ayefler qnelli col difpretao dell'antico 
colto rovefciate (opra l'impero le fciagure tutte , dalle 
quali fu deiblato in que* tempi. La fola predizione di 
Gesù Grido potea fervir di rifpofta a queda irragionevo- 
lidìma calunnia confutata ancora dalle drane vice nde fof- 
fcitc AcUa repubblica prima della nafciu dì Gesù Crifto , 
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10. Et tane fcandaliza- 
bantur multi, & ìnvicem 
Tra iene , & odio habebiinc 
ìnvicem . 

1 1. Et multi pfeudopro- 
phets furgenc» & feducent 
fnulros . 

. 12. Etqapniam ahunda** 
vie ìniqttitast refrigefcet 
caricas multoram • 
* i|* Qai aateoi perfeve» 
raveric afqae in finctn , hic 
falvus arie • 

14. Et prcdicabitar hoc 
Evangeliam regni in tini- 
verlb orbci in teftìmoniuni 
omnibus gentibus: & tane 
veniet confummatio. 

1 5 * Cam erijo videritis 
abominationem defolatio- 
uis, quac dicìa efl: a Daniele 
propheta, ftantem in loco 
fando( qui legic» intelli- 
gat): ^ Dm. 9. 27* 
Marc. 13. i4«£«r« ai* 20. 



eSSif CRISTO 

. IO. £ alUra moUt pati- 
ranno jcandnlo , e C uno tra' 
dirà C altro , t fi odieraoHQ 
/* un /' altro • 

I i.Estjcirannofuoramdii 
falfi profeti » e Jedurrmm 
molta gente, 

1 1. E per ejfere foprab* 
bendata f iniquità traffirtd^ 
diraffi la caritàh moiri . 

i}. Ma M perfevmrà 
fino al finti qneftijarà Iatv9* 

• 

^ 1 4* £ farà preiitato quf 

fio Vangelo del regno per 
tutta la terra , per teftimo* 
ntanza a tutte le nazioni: 
e allora verrà la /me . 

15» Quando adunque ve- 
drete /* abbominazione della 
dejolazione predetta dal prw 
feta Daniele , pojia nel luogo 
fatuo (chi irgge% comprenda ) : 



Verf. Il, Per effère fiprabhondnta P iniquità t rnffredde- 
raffi ee. Da una parte U crudeltà de* Gentili , e degli Ebrei 
contro il nome CrifViano, dall'altra 1' apoftafìa de' fratel* 
li, i quali per timore abbandoneranno la fede, £icaa si » 
che fi raffreddi in molti, o fi eftingua la carità. 

Verf. 14. E farà predicato quello Vangelo ec. Tutte le 
contraddizioni, e gli sforzi dell'umana potenza contro il 
Vangelo non potranno impedire » ch*ei fia predicato t e 
ricevuto per tutta la terra» Allora verrà la far. Si può 
intendere e della fine del mondo» e della fine di Gerufa- 
lemme . Quanto a qnefta non volle Dìo , che ella foffe di- 
ftrutta , fe non quando era già fparfo il Vangelo pel mondo 
tutto allor conofciuro. F che avanti la fine delle cofe 
debba clierc portato lo ftefTo Vangelo per le parti tutte 
del mondo abitabile, è dottrina colbnte de' fanti Padri. 

Verf. 15. Quando adunque vedrete ec. Farla ora aperti* 
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i6* Tane qui in Jadaea 16. Allora coloro , cbé fi 

fiiBt fagiane ad mcmcef • trweréumo nella Giudea t 

fuggano ai monti: 

17* Ec qai in fedo , non ij, E chi fi troverà Joprd 

defcencUf collere eliqaid iijolaiutuouifcendaperpre»* 

de domo fot : dere quaieèe cofa di cafajma : 

1 8« Ec qai in agro t non iB.B M Jarà al campo • 



leveracttr collere tonicam wm rieorm a pigliar iafus 
ioani. véfie. 



aente Crifto del ctmpo » in cui fati tccarraca Geruftlem* 
me ; il ^uaI tempo è fegns^to nelle feguenti parole 

L* aiominazio»e delia difolazioue pofla uel luogo fanto • 
Quefto forfè fti » allora quando una turba di fcelleraci , 
detti gli zelatori t entrò armata mano nel tempio, e per 
tre anni e mezzo continui vi dimorò » come in un baloar* 
do, dal quale ufcivano dì, e notte a commettere rapine » 
e ilragi nella città. La profanazione del luopo fanto con- 
Caminato da quelli uomini infami con ogni forra di feci- 
leraggini con ragione credefi iignificata da Crifto con 
qnefte parole. Dice egli adunque» che quando ciò acca- 
derà , allora fieno certi , che è gU adempiuta la profezia 
di Daniele» e che GefuiGUemme > e il tempio «naerannQ 
in rovina, nè riforgeranno mai più . Il primo avveramento 
della predizione di Daniele, e di Criflo è una invitta di- 
moftrazionc della verità della Criftiana religione. Gcru- 
falemmc era ftata prefa altre volte, ed era ftato difpcrfo 
il fuo popolo; ma ella (1 era rialzata dalle fuc rovine, 
riuniti i fuoi cittadini » rìilorato il fuo tempio . Ma dopo 
la fentenaa di Grillo quello popolo ( il qutle difperfo» 
•A errante dee fempre fufliftere, affinchè non fola mente 
coi depofito delle fcritture, cli*ei venera» e cuftodifce » 
aia anche collo (VeATo prefente fuo ftato tenda teftimo« 
aianza alla fede ) quefto popolo rimane , e rimarrà feata 
xe • fenza facerdozio, fenza tempio , fenza fperanza . 

Vcrf. 16, Fuggano ai monti. Quello avvertimento di 
Crifto rinnovato con particolare rivelazione fu pofto in 
pratica da' Criftiani » i quali, lafciata Gerufalemme » e i 
luoghi vicini» fi ritttafonoa Fella falle monugne vìctso 
ai deferto verfo la Sirla» Buf. bifl. 3. 5. 

Verf. 17. %%,Cb9 fi tronrà fui folaió, ee. Tutta quefta 
cofe dinotano la aeccffità di luggire (wmm pefdere aieaie 
di tempo . 

7iMa» /. P 
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1 9. V« itttem prxgntn - Ma guai éll0 
fìbus, & natrieacibus in gravidfjo ckc avranmhm* 

illis diebas. Ifini al petto in que giorni . 

20. Orate autem , ut non 20. Pregate perah , che 
fiat faira vedrà in hietne^ non Mìace a fuggire di vert 
^* Yel iabbato: «0» 0 in giurno (U JabafQ ; 

X I. Eric CHim tane triba- zi Jmpero$cbf grande fari 

l^cio m&gna , qualis non foie allora la tribolazione , qtiala 

nb inicio mandi ufq^e m«- miffueial principio 4^1 monda 

do» iieqae fiet • Jlvaaqtfefi'oggi , 0^ fva# y^ri , 

22. Et nifi breriaCf filif- zi, E (e non fifira accop* 

fiint dies ilU| non fiere? ciati qui giorni t norn farebha 

ftX^^ paif)is Ciro: fed pjro- «am y^/tio ; /«iy 

pter eìe^oi l^revi^b^nfar fduua éucorciati quigiimi 

dies illi • hi grafia degli akuà • 



- Verf. %o,Cb§uouohhinte a fuggir di f»r«i««r. Saretibe tflft| 
pcnofo l'avere a fuggire d'inverno; e nel ftbato ef^ 

pro'rbico di i^re più d' un miglio di ftrada . E qiiantunque 
quefta legge non obbligaflTe così ftretttmente in tempo di 
ergente nece/Tità ; contutrociò per un certo rifpetro 
giorno di fabato i Crilìiani convertiti dal Giudaifmo nof^ 
avrebbero ardilo di trafgtedirla . La prela di Gcrufalein* 
fu neireftate dell' anno LXX. di Crifto. 

Verf. ai. Triìo/nzioue 9 quak uéu Ju da pHuciph» GitK 
feppe lib. tf. ar. ciwk^ eke aku»*aitra €htà fojfrijji 
giammai caìnmità così grandi , mi cèeoieuua nazione f daféa 
wondo è mofide t^frffe mai piè firocf nella maiiwn . 

Verf iz. Se nnti fc'Tn-o Accorciati que* pomi ^ ec. I Giù* 
dei rinch un in L^rufale mme erano più crudelmente trat- 
tati dr»lb loro ;^cnte, che dai nemici. Quelli, che co- 
mandavano nella città , fi diportavano in guifa, che pareva 
qnnjt rìmproveraCàro a Dio il ritardo del meritate gafti^o ^ 
dice Giù Teppe} e'fei Romani aveffer Telato ftarfene tran*. 
quilH fpccaitoai delle ▼iolenae,^ dctléftfagt » the dentra 
ti commettevano, la cittì, e la na? ione fi dìftrnggevt » m 
li annichilava da fe medefima. Ma Diè tra canti penret€ 
fi era rìferbato un numero di anime t èbe o già credevano 
in Crifto. o le quali volea egli condurre alla fede , e per 
amore di queOi fece accelerare, c ftrinc^er 1' afTcdio per 
(o^uargU alla morte » da 9ui non fi (afciibf co fai vati t iV 
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t|« * Tane fi qais vo- 
bis dixiric: Ecce hic eft 
Chrìftas) aat iUic: aolice 
cradere* 

*Maf€. i3« SI. £«Vi <7« M* 
a4« SargBot tnim pfeii* 
daclirifti , le pfeudofwo^ 
phm» éedabant Tigna au- 
gna , de prodigia» ka utili 
crrorem indacantar ( fi 
£eri poteft) eciam eleQi. 
25* Ecce predixi Tobis. 

zfi. Si ergo dixerint vo- 
bis : Ecce in deferto eft » 
noi ice exire ; ecce in pe- 
neualibiist oolite credere. 

27. Sicntctiàafttlgnf e* 
zk ab oriente ». U («ree 
tiUqiit iii oGCMUntem* Ila 
arie 9i advencas Filii homi- 
Bit. 



23. AiUnt fi 0ln$no vi 
dirà : ÉUù fai* a ftn iè U 



94. ImpmtM mfiirmm 
fmré de falfi crìfti , # d/ 
falft profitta € farmm m* 
rac9Ìfgrsttdif e prodigj ^ ds 
fare che fiam inFanntti { fi 
è poffibile ) gli fteffì eletti . 

25* Ecco (he io ve l* ifù 
fre(letto . 

z6. Se adunque vi diran* 
no ; Ecco che egli è nel de* 
fitto, non vogliate mnover^ 
«i» estoUf inj^mh deU^u^at 
mmdsfe Meita . 

a?. Imperocché ficcome $f 
lampo fi parte dali oriente » 
ffifii vedere fiim aro* 
detttet €osì ia venufs dei 
Figtìinh deifmm . 



continutto aveiTero t dominare i tiranni, i quali, die* 
GiuCeppe, Jcmpre in difcordia tra di loto tn qucjlo foto anda^ 
vano imtt^ di afnma?iz,ai't fuanti vi ersne degni di falute , # 
hremofi di peee • ' 

Vetf. t|. Mlorm fe aleuuù m diràt §€. DalU defcrido» 
.ne dtlU rovlivi.di Gerufaleouna fa nuovamente pafTaggié 
air iilttau venata di Ccifto , e alU fynt del auMida» 4i 
cui fono prtdctti i fegni , effeado» eome abbiamo detto , 
la didruztone di Gcrufalemme una figura della fine del 
inondo. Que(la parola ^//tfr/i riguarda tutto quanto il temp* 
dall'eccidio di quella città (ino al tampo dell' AnticrifVo: 
imperocché iìccome prima di queir eccidio ufcivan fuori 
da'fiilfi ctifti» e de*£iUi profeti; così ne fono ufciti di 
mi , e ne afeiranao (no alla fiat» qiu^ndo par ultimo Terrà 
1* Anticrifto . VetU a. Tejfai. cap a. 

Vatf* a;. Sktme ilUmf. JU veania di iCcUb Iksà aa^ 

P 1 
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28. * Ubicumque faerit 
corp'js , illic conjTregabun- 
tur 6: aquila: . *L«ir. 17.37. 

29. *Statim aatem port: 
trìbulationem dierum illo- 
ram Tol obfcarabicur « & 
Idm non dabit lumen faum , 
fSf ftcH« cadent de calo 9 ^ 
virtac^s coelorain commo» 
yjebantiir. * //«r* 13. io* 

• JSteeb, 32. j.JmL u io* 
' • ii'' 3. 15. AfoH* !^, 44. 
£ir^. II. 25. Apoe* 1. 7f 

30. Et ctinc parebit. Ci* 
gnum Ftlii homìnis in coeloc 
& tnnc piantene omnes tri* 
bus terra:, & videbuntFi- 
lium hominis vcnientem in 
ijubibus coeli cum vircuce 

• 

oialta* ài majedate. 



28. Dovunque farà il eor^ 
pot quivi Ji raduneranno /# 
aquile , 

29. Immediatamente pèi 
dopo la tribolazione di que* 
gi$9mi^ o/curerà il file , eia 
IttM im dofà più la }ua 
luce f'0 cadrsmio dal cielo It 
ftelle , e 49 p^tefià di €ifli 
fargmnjtmmoffe • 



30. Ailùra il fegno iti Fi" 
gliuolo delC vomo €9mparìrk 

nel cielo: e allora fi batte» 
ranno il petto tutte le tribk 
della terra , e vedranno il 
Figliuol dell' uomo fcendere 
fulle nubi del ciclo con pu" 
tefià » e maejià grande • 



provvifa , come il lampo , che non può prcvederfi : e Ec- 
come quefto fpande in un attimo la Tua luce da un polo 
all'alcio : così il Figliuolo dell'uomo Ti farà rcper^cina* 
mente vi fibile il mondo mtto. ' ' 
' Verf. a 8. Dovunque farà si t9rp9u ec, * Dkefi , che le 
fqoilein grtndifllma lonrtntnza fentonal* odore dei cidave- 
ri, e volano a pafcerfene : quindi venne quefto proverbio', 
col quale Crifto vuol fijjnificarc , che venendo fopralenubi 
al giudizio trarrà a fe di tutte le parti della terra gli eletti'» 
i quali voleranno a lui , come le aquile al loro cibo : 

Verf. 29. E U potifin de* cieli . Efpreffione fìmilc a quella 
di Giobbe xxvi. 11. Tremeranno le coloune de cicli , onde 
generalmente vuol dirfì , che il cielo tutto farà in difor* 
dine t e in ifcom piglio* 

. Verf. 30. // fegno dU Figièuoh étlì^ Homo . Lt ero^e , co* 

me fpongQHO i Padri;- 

Si bnttirnnHo il fetf fufte le triàà ce'- Vale a dire tutti 
quelli di tutte le nazioni* i quali o lo crocifilFero» 9^ 

^cociiìiTo lo difpceataron , « noa^uhbidifOAO a lui* ^ * 
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SECONDO 5. MATTEO CAP. XXIV, 



' )i.*Et muttc Angeles 
faot cam taba» U voce 
iftagnat & congregabaot 
cleàos ejos a qaacaor yen* 
tis» a fammif ooslorum 
iifqae ad teroimot aoraoif 

• * !• Cor, 15. 52. 

!• Tbfff', 4. I 5. 
3 a. Ab arbore aaiem ficì 
difcìce parabolani. Cara 
jam ramus cjus tener fue- 
riCi 6c folla nita , fciciSf 
quia prope ed xilas 3 

33. Ita 3c vos, cam vì- 
dericis hxc omnia» fcicoce» 
quia prope ed in iaauis. 

• « 

: )4« Ameii dico vobis» 
quia non prsttribit gehe- 
taik> hac^.dooec omnia 
bcc fianjr* 

• GGelttiB» U cei'ra 
tffaniibanè ; verba aatem 
nea non prasterìbunc. 

f Mari» !)• ^1* 

. 36. De die autem iita) 
le bora nemo fcìt, neqae 
Angeli coeloraoi » nìQ io- 
ittfl Pater. 



ji, E manderà i firn AH' 
giUt i quali €9n tromba % #[ 
voce Jonora raduaeranno Ì 
Jà»i eletti dai quattro venti ^ 
da ttù' efireuntà datieli ali 
attrai 



, 3 2. DaUa pianta del /Icé 
imparate quejìa fi mi li tu din e . 
<)unndo il ramo Hi ejja inte-^ 
nerijce , e j puntano le foglie 9 
voi Japetep (he la jiate e vi* 
dna. 

33. Cost ancora t quando 
noi vedrete tutte quefte cofe 4 
pappiate ^ ebe egli è viciaé 
alla porta é 

In verità vi di€0$ noi 
pajferà qnefta genfratioifi 
tbe aJemfita nmfiano tutti 
quifif toff . 

)^ // cielo t i là térrd 
pafferanpo; ma lé tùit parali 
paffierannn » 



Qjjfanto poi à (fuei 
giorno , e a quelC ora nijfunò 
la fa , nemmeno gli Angeli 
del cielo ^ eccetto iljuh Pa/ 
are. ' 



Verf. ^4. /Vb« palici à quefìa generazioue , ec. Non finirà II 
generaiione degli uomini , non finirà il niondo prima / 
che tutte quante le cofe da me predette abt^iano il Ìpx0 
adempì Aenéo . ' < • . ' 
. Verf tC. tiemaiem gli Angeli . Con. 4ilelÌ9 ìsìììÌq i'i t>a(* 
Ì%re clclttde dalla cogniiione del futuro ^iodkio' ratte 1# 
creature, ipa nÓQ il verbo del Patire. Era eoiAiAi dettati 
iprelR» fU £brtjii »ifu90 fé ia, fua del mondèi , ; . • 



4 



I 



136 VANGELO DI GESlf CRISTO 

3 7. t Sicac auteni in die* 3 7*^ comt {f»)d tempi 
btts Noe ; ita éric 6e tdven* di Noè ; così farà ancora al 
tos Filli hominii . venkt M FìgUuok dtlt 

t Genef 7. 7. Lèc. 1 
Sicut enim eraAt in 
diebas ante diluviani 00- 
medences» U bibentest m- 
bentet» & nuptui tradentes 
ufque ad eam dtero , quo 
incravic Noe ia arcam : 

3^. Et non cojrnovcranf, 
donec venit diluvium, k 
tulir omnes; ita crit & ad- 
ventas Fdii hominis. 

40. Tunc duo cfunt ia 
agro anus afrumetar t & 
unui relinquecar* 

41. Dae mòlentef in 
mòia: nna àflametarf 4c- 
Una reltiiqttetar* 

42. t V ìgilace efgo» qafn 
nefcitis » qua bora Domi^ 
flQs vefler ventaras fit • 
^Mari.ii,ii. Lm, 12. 19. 

43.11lud autem fcitote» 
quoniam fi H^irec paterfa- 
milias, qua bora fur ven- 
turus efTec , vigilaret uti- 
que , & non fineret perfodi 
domam fuam • ' * 

44.'* Ilice & vos cftote 
parati, quia, qua nefcitìs 
bora, Filìos hominis ven- 
taras ed • 

Verf. 4ì.À!Tor& ftt$ fi tra^raiàno . Della fttiHi condizione 
ài nomini ano farà coihe Lot /bttftftto .al pericolo • l'ai- 
trò nel pericolo perirà. L*« ino farà tììHtòf e foli ente 
fine ai ciclo » l' alcco ablMiidonato alla meritata ripcoraaione » 



3 S. Im p m t M Jlc€om e/ 
gkm é04Hti ài diinvh gii 
mmim fé ne Jtamm man^ 
panio » t bevendo , fpojando * 
tdéméo é IMirìH Ir deme firn 
é fnei ghmo » che Auè entrò 
neit àrea : 

'^^»Enonfi detterptnfitre^ 
fintante che venne il diluvio , e 
uccife tutti ; così farà alla ve* 
nata del Figliuolo dell* uomo, 

40. Allora due fi trove* 
ranno in un campo: ano farà 
frejo > e l* aUrù Méméonato • 
' 41. Dite dwme fàranno a 
mttcmare al mulino : anit Jérà^ 
freJSfet aitrs ahbémkmaea « 

42. Vegliate odtmqMe^ 
pere tè tm fapetei- é che wd 
fia pervetdreiì Signor vofirom 

43 . Sappiate pero , che f 
(e il padre di famiglia fa* 
PeJJe^ a che ora fia per venire 
il ladro , vegUerebbe certa* 
mente , e non lafcerebbe , che 
fojje sforzata la jua cafa , 

44. Per qttejlo anche voi 
fiate preparati f perchè il 
Figliuolo deif uomo verrà im 
queU*orà% ebe mm tanfate ^ 

II' I II 1 ■ .11 r 
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SECONDO- ^. MATTEO CAP. XìtlVé 



4 ^ .Quis i pntas , eli fiile- 
lis fervtts» & prudenst 
qaem cotiflicnie dominut 
faas fu per fàmiliam ruanii 
11 det illit cibttai in cein- 
pore ? 

4^. t Beàtoi nie rérvdr# 
<)tiem» com ▼én«flt domi* 
tuietiitf invenerk tic fi* 
ciencem. i Apaé. i6. 15. 

47* Affleii dico tobif « 
quoniam fupef omnia bona 
, fua conftituet canfi . 

48. Si autem dixerit mà- 
las fervas ille in corde fao : 
Moram facicdominus meoi 
venire : 

4p. Et coeperit percacere 
eonfervos faos» mandacec 

Sticeitit&bibtc tvim ebrio* 
iis 

50. Venlet dòmintis fer* 
«l«ilUas HI diet qaa doiI 
fpefatf 6s bora» qvLM, igod* 
xac s 

. 9 1 • Et di vidat euiii f par- 

iémqae eias pcoeteum hy- 
fjocritis; t ilìic erit iletus, 
& ftridor dentium. 
t'S^*^/"'» 1 3.42. /»/r. 25. }o. 



45. C^/ ^ /»^/ Jetfya 
fedele t e prudente prepofté 
dal padrone /apra la fua fer^ 
vitti t pir diftrituirU U 1ìi$$é 
ifmtmpìì 

4t. Be$tò jnin % cai 
a padroni mvemndoirfuwirè 

47. /i» veri fi ifi Jkù% ité 

gli affiderà il governo di tutti 

i jtioì berti . 

48. Ma [e qnel fervo cnt* 
tivo dirà in cuor juo: Il mid 

padrone tarda a venire : 

4f . E comincerà nbdttere 
ifuoi confervi , e a mangia* 
re 9 i ^re eoa gii nùMaeti t 

50. f^enà a padrone di 
ffnefta fervo wél dl^ chi egli 
wmft f afpetta i e ntlt mra $ 
ibe egli non fé : 

$i. E io jepdrérh^é gli 
darà luogo tra gC ipocHii i 
ivi fdrà ^anto , e fieOeir é 
denti é 



Veif. 4^. Cbi è mai ([utl fervo fedele? La vigilanza rac-' 
comandata a tutti gH uomini è di fpecialifTìma ohb'liga- 
7Ìone pei pallori di anime tenuti a pafcerle col cibo del- 
•la divint parola » t ad eifere , come dice V ApoAolo jormé 4 
'è -méeHè éei grtggé. 

Vttf* 47. Gii afdtrà'ii gtotrm. la ftrè giaikk Mlli 
ila cafa, ùéi tielo. 

Verf. E io fipanrà. Ditta laa imigfinr dal aa*« 
finali én* Saaiì« 



S|i FANGEiD DI GESÙ' CUSTO 

à 

CAPO XXV. 

ParaMs delie dieci vergini, e de'tsiemi diftri' 
Mti ai fervi : il padrone de' quali al fuo ritorno 
premia , o punifce ciafcioio fecondo i loro meriti . 
Defcrizione del giudizio finale, e caufe della ri-* 
eompenfa de' kuom, e.delk punizione de' cassivi m 

• • • 

I • nPunc iìmìle erit re- i. j4iLlora farà fimileiire* 

gnam ccrlormn decem vir* gno de cieli a dieci verpni^ 

gìoibas • qas accipientei le quali avendo prefe le loro 

lampades fuas , exienint lampane^ andarono incanSro 

obvian» fponfo» & fponfc* allo fpofi% e alla fpefa* 

2« Qiiinqae aatem ex eli Ma cinque di effe erano 

crant fatac» U qainquc JMte t e cinque prudeuii. 
pradeatet. 

|. Sed qainqae fiicuct i^Or le cinquefiolte ^ prefe 

accepris lampadibus. lioti avendo le loro lampone ^ non 

fampferunt oleum fecam: pflrtaron fec9 del folio: 

— — H I I I I ■ . I I i I I ■ il 

A N N 0TA2 i O l!l i 

Verf. T. A/iora fari fioiie rcw^ella mia venuta a gin* 
dicare gli uomini faccederà nella' mia Cliie(a raecolta da 
tutte le genti quello • che avvenne a dieci vergini dedh 
nate ad accompagnare una fpofa alla cafa dello rpo(b. E 
il allude nJl* anrico coftume , fecondo il quale ficcome gli 
fpofi CI .ino accompagnati ò^ un numero di «giovani, coSÌ 
le rpoiV ùa un numero di fanciulle. Per quefVe dieci ver- 
r-ni fono fignlficare tutte le anime aventi l' inregritÀ della 
-fede , e o la realtà i o almen t'apparensa delle buone opere. 

Verf. 3. Nw portarono /eco deltoìh. L'olio lignifica ki 
carità , ovvero la pienezza delle buone opere procedenti 
dalla fteiTa carità Queft'olio non lo ebbero le vergini ftoltor 
le quali • contente di avere le lampane in qualche modo aa« 
ccfe, fecondo il parere degli uomini, contente dell' eOernz 
epparenyadi picti.edi qualche buon' opera fatta oper folo 
timore, o per fine umano di interelfc , o di laude, non li 
Itudiarono di portare n«l loro cuore la vera « c fodj^ virtù • 



Digitized 



SBCOKm i MA 

4. Pradentes vero acce- 
perù nt oleum in va(is fuis 
cum lampadibas . 

5. Moramautem facien* 
te Iponfo % doriDiUftnint 
omnes , & dormierunt . 

d. Media aucem node da* 
mor faflas ed: ficee fpoif 
fat venie »exice obvlam ei « 

7. Tane farrexeranc o- 
■ines virgìnct ìWz $ ài or* 
Baveranc lamptdes fiiat. 

8« Fatux autem fapien- 
ttbns dixcrunt: Date nobis 
de oleo vertro , quia lam- 
pades noflrz cxcinguuntur . 

9. Refponderunt pru- 
dentes, dicentes: Ne forte 
fion fuflìciac nobis, & vo- 
bis, ite poti US ad veadea* 
tes » & emice vobis • 



T£0 CAF. XXy. 

4. Lf prudenti pai itijieme 
colle lampnne prejcra delC , 
olio Me* vdfi loro , 

5* E tardando h-fp^jo^ 
éffÌ9na9ùito $u$t€% € jfi ad* 
dormencarono» 

E a mezzanotte levfijji 
0» grido : Ecco lo jpofi viiue « 
oudMii^ii iaco9Ptw • - 

7* Allora fialzMmtutiit 
qmfile vmtffm^ e mifin m 
orditw h laro lampana . 

8. Ma le fiolti dijfero alle 
prudenti: Dateci del voftro 
olio , perchè le aojire lampattt 
Jt Jpengono . 

9. Rffpojero le prudenti^ e 
dijjèro : Perchè non ne manchi 
a voi ^ e a noi ^ andace piut' 
tojìo da chi ne va&dtf 0 iomi 
p rat nana # 



Vcrf. y. Tardando l^Jpofo . Il tempo di quefto ritardo è 
quello, che è conceduto alla penitenza» e airefercizio 
delle virtù , onde meritarfl l'ingrelToal banchetto nuziale. 
AJpìnnarono tutte , e fi addormentarono , QueAo fonnd 

eonmàe «He prudeati» e alle ftolce egli è la meste. 

Verf. tf, ma grido: Eeeo ec. Quand*«no meno fa 

V «fpettava » It4idl il fuono della tromba, che ciuva cnm 

al giudizio. 

Verf. 7. Mi fero i» ordim le loro lampane . Si prepara* 
rono come meglio poteva ognuna di elle a render cont<^ 
della loro vira . Imperocché come ofTcrva Agoflino , ognuno 
allora difaminerà la propria j^cde • e interrogherà U (ico- 
pria cofcienia . - 

Verf. S. ^, Dsteei del voftro olio . Veggendofi prive del fo (le- 
gno della bttona colciensaijnploranor aiuto dalle buone ani* 
me . Ma in primo Inogo è troppo tardo un ta( ricorfo ; iii 
fecondo luogo in quel giudizio tremen.do la (leffa buoni 
col'cienza diÀida di fé mcdeliaa» dice i. Àgoftlno . e ciò itt 
gnificano quelle parole : ^rr^^^ non^ ite maatìi a 90i,y a v»; 

• * » te « * • 
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10. Dum autem irent 
emere I venie j'ponfus; U 
qus paratx eranc« intra* 
Terant cam co ad napttast 

11. Noviifime vero ve- 
niìint & reliqra virginet * 
dicences: Domine » Domi- 
net aperi nobis* 

* II. Ac sUe refpondent 
alt: Amen dica vobis, ne- 
ftlo tos. 

*3* t Vigilate itaque , 
quia nefcitis dìem » neqae 
horam . Marc, 13. 33. 

14. f Sicut enira homo 
peregre proficifcens , voca- 
vit fervos fiios» & cradidic 
illis bona Tua t 

t Lue. 19. Hit 



QBSXf CRISTO 

IO. Ma in quello , che art" 
davano a comperarne , arrivò 
lo JpoJ» ; e quelle , cke erano 
praparat€9 tmtrawim con lui 
éU9 n9ZZ9 f r fu tbiuja la 
fortu. 

XI. AH ultimo vennero 
aucba U uUri vergini » iti* 
tendo s Signore » ^gmre # 
^riii • 

1 %. Mi egli r/fpofe • # 
dijfèf Inverti è vi iUeop notf 
Jo, chi fiate, 

1 3 . tegliate adunque i 
perche non japete il gturno^ 
nè fora, 

14. Imperocché ( la co fa è ) 
come quando un uomo par^ 
tendo per lontdfj ptìeje , chia*' 
mà i Juoi Jervis e mije il Juo 
nelle Uro manÌ4 



Andate piuttofio ce. E' una amm ironìa : tempo gii 
fu eli prepararli , c di fare il bene, of floh c più ; andate 
da quelli , i quali colle loro adulazitint vi faccan com- 
parire a voi fte/Tc, quali non eravate , da quelli » che ma- 
gnificavano la falla voftra vircù . 

Verf. IO. /nr ^Mt7/o , fi^^ /i«r/i!r7Vtf«0. Mentre anfiofamente 
ceretftno di rimedio alla Yorofeiagiits ,/» ebiufa la porto i 
quella porta » che mi apriraifi' più m fttelrno per elii é 
rìmafo di ftiora^ 

Verf. tt. Signore tSignàn, èprìei.Vìvt efprefKone di dolo- 
re , e di pcntiinenttf » ma i^encimeJifó iàlifile , ptieliè faar ók 
Cagione . 

Verf. I a. No» vìeonofco . Non vi riconof^o per mie .• non vedo 
tu voi il [eguale dello jpirito dì Dio, dice un antico interprete. 

Verf. ij. Vegii/fte adunqae t perche ce. Vegliare vuol dire 
iiar preparaco, (lat fempre in ordine a ricever lo fpoA> , 
eoiliVtrando viva la fede, e PaMiore. Chi iino al femod» 
del foono ( e fia deHa mottto ) iàvi ftato vigilante, e bew 
preparato, lo farà eziandio r quando repenrinanentt ndt«' 
ram la voce , che cfciamèr^ I morti al giudizio , 

Verf. 14. U» uomo fforeonéo e$* hk ^eA' nono è ^oraMT 



/ 
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SECONDO S. MAT 

' )t$.Ecantdedltqain{|ae 
Ul«nt«» aUi tutcm ddoi 
tilt vero nnttin» aiticaiqae 
fecnndum ptopriém irir- . 
cntemtécptofedafl eft itt* 
tim* 

16. Abtit «tttem, cjai 

quinque talenta Qtccperat, 
& operatus efl in eisj éc 
lucfatus eil alia quinque. 

17. Simìliteróc qai dao 
acceperac» lacratiis eft alia 
duo . 

1 8. Qui autem unum ac- 
ceperac» abiens fodit in 
terram , & abfcondtc 
ciliiiam domini fai è 

tp. Poft mttkam vem 
temporìt veoit dominat 
fervorttm illoram t po« 
Alt tationem cum éls • 

ao: Bt accedèns, qui 
quinqae talenta aecq>erat» 
obtulit alia quinqae taleiì-* 
ta « diccns : Domine , quin- 
que talenta tradidifti mihi, 
ecce alia quinqae faperlu' 
cracus fam # 



^EO CAP, XXy. 2 35 

E-ékfte /tir mèo cìnq»§ 
h^nrìf é ait alm di», e 
mmédm$ étir04 n ognmm jt 
fn/^ptmiwm Mia jw* s&p»^ 

Idi Affdà éiunq9)t qw 

qut talenti , e lè tfàffith , r 
tif guadagni) éltri £i»qui . 

1 7. Mfdefimamifite coluta 
cb$ ne aveva ricevuti due ^ 
ne guadagnò altri due . 

I S» Ma colui , che ne ave" 
va ricevuto uno , attdh , e fecg 
una buca nella terra , e na^ 
ft9foil danaro dèi fuo padrona . 

19* Dopo lungi jpaz 'té di 
ItmtM titartìò il padrone di 

évem riiHfèi» ànque feUfwril 
gliene preJeÉ$è Mtfl tìnft^'\ 

dicendo : Signore , tn mi M 
dato cinque talenti , eccom 
cinque di più 1 cbé ho guadai 
putti. • 



ttesù Criilo , il quale dopo trer ^tttì i fbndameitti della 
fua Chiefa , faUudù alt ùhù , Mde era difeepf , MpriM 
ewmni i duti^ e legrazie telepi. Vedi Epbef. iv. 8. Iteperoc* , 
èhè per quefti talenti non $* inttndono i doni di natura , 
i quali fon dati anèhe a chi non è fervo di Crino ; ma 
t'intendono più particolarmente quelle grazie, le quali 
fon concedute ad alcuni in benefizio, e vantaggio de' prof- 
fimi , come è il facerdozio , il miniftero Evangelico, t 
furti quelli altri doni riportati da Faolo, i. dr. li» 
Ephef. 4. ■ ' - • « 

Verf. 15. Siconde h propria capaciti. Nei eOttferfaT' tali 



Digitized by Google 



i^dr yANGEtO DI OESl/ CRIsm 

21. Aie illi dominus ejas : 21. Gli rijpoje il padrone i 

Eugc ferve bone, 6c fidelis. Bene Jìa , Jervo buono , e 

quia fuper pauca faifti fi- deUt perchè nel poco fé Jìat9 

delti» fuper multa te con- fedeli^ ù far^ padrvne del 

fliruam : iiicra ia.gattdiam mùlfo: entra mi gaudio del 



domini cui* 

22. Acceffitaucem ^qui 
dao ulenca acctpertc» & 
•it.* Donitn4Kf. dao talenta 
ccadidifti mihi» ecce alia 
diio Incrattis fam • 

2^. Aie liti dominus ejas: 
Euge > ferve bone, & fide- 
lis, quia fuper pauca fuifli 
fidelis, fuper multa te con- 
flituam : intra ia gaadiam 
domini tui . 

24. Accedcns autem & 
qui unum talentum acce- 
perac , ait : Domine , fcio» 
^ttia homo darne es ; me- 
tis» nbi non feminafti» & 
coogregasf nbi non fpar- 
fifti: . 

25. Et tini^ns abii » & 
abfcondi caleocam caaoi in 
terra: ficee habèst qaod 
taam eft« 



tuo figttore . 

22. Si prefiuth pot muhé 
l* altro 9 tir avrà ritrvuto Ì 
durtalmti%r dijfrt Sìgnoré 
t» m defii dar talrutìf reco 
cbr io 9r ho guadagnati due 
altri • 

2 3 . D'iJpgU il padrone : 
Bene Jla , jervo buono , e fe- 
dele , perchè je\fiato j e de le 
nel poco , // faru padrone del 
moUo : entra nel gaudio del 
tuo fignore . 

24. Prefentatofi poi anche 
colui y che aveva ricevuto un 
talenta t dijfe: Signore , jop 
cbr Jei uomo aujiero ; cbr 
mirti 9 dovr non bai frminar^ 
io$r raccogli t dovr aóu kat, 
fparfi nulla : 

E timorojo andai a 
najcondrrr iltuotalrnto fotta 
trrra:£ccofiiltuo. . 



doni fuole Dio prcfcicglier coloro, i quali, mcJiinte a'.rr© 
grazie ricevute da lui , fono difpoflia ricevere, • f^r buon' 
ufo (li quefti per efempio darà la poterti di governare ìé 
anime 1 chi è .fornito di prudenza» e di fcienza, ec. 
Vcif. 24.. Mieti t dove non Bai femiuato» ee. Si rippre^ 
intano con quella maniera, di proverbio le vane fcufc del 
feecatorif i quali vorrebbono in Dìo rifondere fa caufit 
della loro Aerilità per le buone opere, e delti inutilità / 
nella quale iian lalcisco t meni di falttt« d»(i loro dal mo* 
defitto Dio. 
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'26. Refpoadens aacem 
jdominusejas, dtxit ei : Sci** 
▼e male » & piger , fciebat V 
Tq\xh meco « ubi non femino» 
^ coit^go 9 ttbt non fpairfi & 

: a7.0portttitergotecoiri- 
iiurtere pecantani menft 
Viummulariff , èt 'yenfent 

egorecepiiTem otiqueqaod 
mcum ed cum ufura'.' 

28. t Tollitc iraqac ab 
co t.ilentam, date ci, 
qui habet dccem talenta, 
"f Sfipr. 13. 12. AJarc. 4. 2 5. 
Lf/c. 8. 18., CT* 19. 26, 
2p. Omni cnim habenti 
dabicar, & abundabit: et 
aiffem » qm non habee » le 
qnod videtar baberet au* 
.feretsr abeo^ * 
^ 30. Et fnìiiHem ftrtnm 
éjtcite in tenebra» ezceHcK' 
res : ìllic erit flecas » ét ftrr 
dor dentìttm • 



2 6 . Afa fi padrone rifpoff » 
ir iìfftglì : Servo malvagia s è 
infingardo » fapevì , ^ 
io ' mièto y dove nott- bo Jomi^ 
naia , e riioijgOf dove no» h 
Jparfo. 

' 27. Dovevi éulunque 
H mio demifo m banchieri 9 
tal 'mio ritorna avrei' riti* 
rato il mioeonfinterefi • 

28. Toglieteli adunque il 
talento « che ha , e datelo a 
colui 9 che ha dieci talenti • 



29. Imperocché a chi bJ * 
farà dato » e tr over affi nelf 
abbondanza: ma a chi noè 
bay farà tolto anche qnéll9% 
che jembra averé . 

^o* EH fervo inutile gì t*' 
roHk nette fembreèfteriorit 
ivi farà pianto f a/hiéorodi 
denti 



Verf. t7« Dooevi dare il tuia danarò ai Bsitcbieri . Non 
approva il padfond- H folfa del ferirò,- ma contro di lai la 
ritorce f e con qnefta figura del danaro- infpiegtco alla 

banca viene a Tignificare i che deMit' Hfarfi ogni induftria 
per fìr fructere il falene^ ricerco/ e che U foUecitudinn» 
degli uomini! pe* loro temporali eanttggi può, e dee fervtte 
di cfempio» e di incitaìBenio per -inrigtlara a qocilideU' 

anima . 

Vcrf. 29. A chi ha, fa\à dnto . Vale a dire , a chi tiene 
i doni di Dio in quel modo, che debbon efTer tenuti, a 
OM ne 6iuf«/'a chi n fa fruttare, farà dato raccrefci- 
snento de' medefimi dónit mai' doni fltlfi, e ogni bene 
Ì9xk tolto a chi per Megtigedaa > e poca ftima U terr^ in* 
frtttcuoii, 1 
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)i. Cam-auiieaB «renerit 

Filìus homiois in ma jedate 
faa, omnes Ani^elicum 
co, tunc fedebit faper fc- 
4em maieflatis foc; 

32. Et congregabuntar 
ante eum omnes gentes, U 
,feparabic eos ab invicem, 
ilcuc paftor bgc^gfìLt oves 
tLÌf hetàis : 

3). Ec ftatuet ovesqai* 
de» a dcxtris Xttiijhfsedot 

. 14* Tttnc 4Wct Rex hUt 
qui a dezcrif ejas crune: 
Venite» benedir Patria 
mei , podidete parataat^vo- 
his regnmn ^ cpofticutione 
luundi: 

^ IS' * EAirivi cnim , & 
dedidis mihi manducare; 
itti vi, 6c dedìdis mihi bi- 
bere : hofpes eram» 4( f^ol- 
legidis me : 



eesif càism 

31. Quando fot Vtrrà it 
F/glim.'o dell' uomo nella Jua 
maejìà , e con Ini tutti gii 
Angeli 9 allora /edera fopré 
il trono della [uamaefià: 

iz. E fi raduneranno di* 
Muzi a lui tutte le nazioni t 
9d igjii j^parcràgli uni d^gli 
altri t 0mi ilpé^m jifm$ 
(0 fMTtlb dm capretti • 

3 3 . E mettirè kt feavnUé 
éUfé Jaa dtJirSf e i utfrttti 
0ll4fi9ìfir0. 

34. Mmrs UM0 ihà4 
quelli ^cb$ fintwm sUs fm 
jdeflrà t Vtmté % kemNhtti dai 
Padre mio , firendeee poffèffi 
del regno preparato a voi fio 
dalla fondazione del mondo . 

} 5 . Imperocché ebbi fame • 
e mi defle da mat^iare : ebbi 
Jetet e mi defle da bere: fiti 
feUiSff49$$a mi td^tJifit : 



' ▼ecf. 34. Venite f heueéktti dot Padre mia. I giafti fon 
dlÉfaitott dìeUa loro f«Ucieè alla v^eoa^ixieae. del Padre , e 
A Minella tmorofa ^Unione eterna , che fu per e(& h for- 
bente d* ogni bene. Prendtte pojfejfù del regme. In qualità 
di figliuoli del Padre mio» e Tuoi eredi, e coeredi miei , 
entrate in poffcflb del regno paterno come voftro proprio 
regno preparato a voi ab eterno . Que(Va frafe dalla fow^ 
dazione del nundo è ufata a iigniiìcare 1' eternità Matt, zu. 35^ 
Hebr. IV. 3.» r IX- itf» Apoc» ziii. 8., • altrove. 

Verf. 35. l^bhi f^me, e mi éefla ee. Si.4imfliieacani» le 
Apere dì mUèric^ia » noe quafi ^ano fol^ aeceflarte per 
la falutei ma perchè ni(lìinaeofa , volle Grido tanto rac« 
cofliaiuUta a' fuei fedeli» quanto la carità del proflimo» 
la quale non può mancare» feoaa càa À'aMre di Dio al 
tempo ftaflb non man chi • ' ' 



9 
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^6. Nadus , 6c cooperai- ^6 Ignudo ti mi rheftìflei 



ammalato , e mi v'ifitaflt i 
SÉrarsto > # viuijit dami» 



ftl? me: * infirmus, & vifi- 
taflis me: in carcorc eram» 
in venìflis ad me. 
• Eccli, 7. ^9. 

37. Tane refpondebant 

iflftìtdiicentestDDmineY 
iiutodoct vidlaia»*rarient 
tetn » & pav tmus te : fi den- 
teai t U dfdiinw cibi po« 

> jS.QaandoavtemtevU 
dimut liQrpiceiii # 4e colle* 
gtmas te : aat nadacn > & 
cooperai mas te? - 

39. Aut quando te vidi- 
tnus iniìrmum , aut in car- 
cere» U venimus ad te? 

40. Et rcrpondens rcx, 
dicet illis: Amen dico vo- 
bts: Qaamditt feciftis uni 

hit fratrìbas meii miat-' 
IBIS» mihi feciftii. • 

41. Tan€ dioet k hit» 
qui a finiftrit erant: ^Di« 

foedite a me % maledigli » fira ; Pis da maléàttti^ 

ifiìgnèni «ternttoiiqiii pa« S fu9e9 et0m»% tbe fu prv- 

ratQs eft Diabolo 9 U Aa* péiratopclDimlotifcfmè 

gdis ejus: Aureli • 



)7« Allora gii riffondt* 
fémm igi^/ii: Sigimi 9 quam 
ékimti ii jibbiamo veduta 
ajfamato , t ti Mimm d0H 
é$ wfémghn: sfiiotOèi si 

)8. Qya9i§ ti éhlfiam 
Vidmo ptfllegrìno * e ti Mia* 
m ricettato : ignudQt # ^-ab^ 
biom rivejiitoì 

39. Ovvero quando ti ab* 
hiam veduto ammalato , # 

carcerato^ € vtnimmoa viji* 
sarti ? 

40. E il re rijponderà , € 
dirà loro : In veriìà vi dic9 » 
Ogni volta cbt avttt fatto 
qualcbe co fa per ano de^pià 
piccoli di qutfii arieifratelii p 
t Offese fatta a me. 

41* Allora Uri aatke 0 
eohraftke firaaae 



Verf. 4^, Fu preparato pei Diaaoiè» et. Prima della crea« 
aione dell'uomo fa preparato l'infierno per gtfligo dagli 
Angeli ribelli ; per l'uoaiio non fa preparato» Ce non al- 
lora quando , trafcurata la peniceosa » ù fece fgU iuiùla a( 
Diavolo AcUa oilinaùoaf t 
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42. Efarivi enim » & non 
dcdiftis mihi manducare: 
iicivf,^ non^ediftit mihi 
potam : 

43 . Hofpes cram , & non 
collegiftis me: iittdus, & 
non coopetttiftis me : tnfit* 
must 4e in cAtcece,^ noa 
irifittftis me • 

44. Tane rerpondebunc 
el & ipfi» dieentai: ]>omi.T 
ne > quando cevìdimas efa* 
rientcmt ant (luencemt 
aur hofpitem, aut nttd«m^ 
aut infirmum, aatin carr 
cere , ót non miniftravimus 

tibi? • 

45. Tane rerpondebit 

ilVis dicens*- Amen dico vo- 
1)i6: Qaamdia non feciftis 
vtìi de minoribas bis» nec 
tiiibi feciftis. 

• 

. 4^. * Ec hibant hi in 
fapplicium «cmiam:iafti 
Mcém^in irtcam ctemam. 



GESl/ CRtSm ' 

4>. Imperocché ebbi fame » 
e nM mi defle da mancare : 
ebbi {m^ e ntm mt dejie da 
bere : 

45. Era pellegrino, e non 
mi rtcettalie: ignudo, e non 
mi riveftijie : ammiìato, 0 

ionarsiat ttmmt vifi$i^n 

44* Allora gli rijpwada* 
ranno anche quefti: Signoria 
qnmub mai ti abbiam ve* 
énf afimatat ^fitibondat 
9 ptliegrino 1 0 ignnéato 
malato % 0 tarurafùtonmti 
Msamo-affijiito^ 

45. Allora rifponderè ad 

effl con dire: In verità vi 
dtco: Ogni volta cf^e non ave- 
te ciò fatto per un§ di quefti 
piccoli , non lo avete fatto 
nemmeno a me . 

46. E onderanno quefìi ali 
eterno fupplizio : i giufiipoi 
SléWnatirna. 



Sigaore . quando mai ti abbtam veduto ec. Le 
fteffc parole dicono qui i reprobi , e gli eletti. ^rfjl'J 
ma con quanto diverfo affetto ! umjltà ign«^^^^ bene, 
che hi fatto i la iuperbia nonconofee cui « M. 
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J prìncipi de* fieenhii canfuhsno la morte di Cri* 

' fio . Egli è unto con preztofa unguento da una don- 
na , contro di cui mormorano i difcepoli . ven- 
duto da Giuda , del tradimento di cui parla egli 
e(f difcepoli mila cena, ht cui dà ad ejfi il pana 
trajmutato nelfao corpo ^ il vino cangiato nel Jìto 
fangue . Predice lo fcandalo di tutti loro , e le tre 
negazioni di Pietro . Orazione delP orto , dopo la 
quale è catturato da^Gifédei; ad uno de' quali 
Pietro taglia un orecchio . Fuggono i difcepoli • 
Crijloè accufatoda\falft tejlimonj dinanù aCaifa^ 
è giudicato reo di morte , fputaccbiato , e battuto . 
piegato tre volte da Pietro . ' 



fadam ed: cam 
confummafTet Jefus fermo- 
nes hos omnes > dixic di- 
(cipalis Tuis : 
* 2. * Scitis, quìa pofV bi- 
> duttin pafcha fiec , & Filius 
bomiiiif crtdecur 9 ut era- 
cifi^atur. 

*Mi0rc> I4« !• Lue* ii« i* 



i.JOuD avendo Gesù ter' 
minato tutti quejìi (ermoni » 
dijje a fuoi (iijcepoli: 

2. Voi fapetey che Hi qui a 
due giorni Jarà la pafqua % € 
il Figliuole dell* uomo farà 
tradito per ojpnte trotijijfo» 



ANNOTAZIONI 

' Verf. 1. La pa/qua . Quellt ptroU fignifica tranfito , o 
111 pnjjaigìo , perchè qoefta fetta fu iftituìta in me- 
moria di quello » ch« aTvenne in Egitto , allorché 1* An- 
gelo uccifore de' primogeniti rrapafTava fenza fermard le 
cafe degli Ebrei iegnÀte col fangue dell'agnello» figura 
del noftro agnello divino, e del fangue di itti» per Ctti 
dalla giufta ira del Padse fummo falvasi* 
Tom. h Q. 
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3. Tane congregati fant Allora fi aimutfom / 
frìncipes facerdocam « & ftrmcipi de facfrdoùt 0 gli 
feniores popiili in atrium mtz^ani del popolo nel palaz- 

principis facerdotum, qui za del princìpi de^ fécer/lotì^ 

(dicebatur Caiphas; cbe fi chiamava Caifa: 

4. Etconfilium fecerunt, 4. E retinfr aifi^lio^ af- 
ut Jcfiim dolo ^enerenCf fine di catturare per via tt 
fi occidereiic . inganno Gesù , e ucciderlo* 

5. Dicebant antem : Non 5. Ma dicevano: Non in 
in die fedo, ne force tu- giorno di jejla^ perchè non 
iniilcus ^^rec io popalOf , Jucceda queUcbifumuUotrai 

popolo • 

^. ^ Cam aurem JcAis dt'^ ' 6. Ed ejfhtdo Gesà s Be^ 

fet in Perhania ia domo fania in erfa di Simon il 

^ i m onis l^profi » hbknfo » 

. 7, Accefljc nd eam ynil- 7. 5/ ttpprtfs^ 4 fni ^n^ 

Iter habens alal^ftriim un* donna con mn vafi di alaba» 

gaenci pretipfì, & efFadIt firo di prezìofo unguento e 

fuper capac ipfius. recam? lo fparfe fui capo di Ini 9 cb^ 

)>pDtis • . era a men(a • 



Verf. 3. l principi fk^fif^doti, Intendonfi cmiittMflieQCf 

i cipi delle famiglie facerdocali . 

Verf. 4. Tetìtftr toufiglio. Qiielh» fb fttto il mercoledì s O. 
perciò quello giorno ddla fetcìfiiana fu 4a' t^riftiam ono» 
rato, per più lecoli con fevero digiuno. 

Verf. 5, No* in giorno di fefla . La moltitudine de4 po- 
polo , di cui era piena Gerufalemme, tanto il dì della 
pafqut, come i fette feguenti, facea temere a*facerdoci » 
(che noa tiiinuko » quando fi venifTe all' atto di 

catturare Gesù , il quale era ^eiuit» da molti per fm 

Verf. 7. Vnademnn f Maria forclla di Marta di I^a- 
laro S. Matteo non racconta quello hXXO nel foo oidinO 

nnrurule ; perchè , come diccs. Giovanni f^^. xij. I. : ciò av* 
venne Iti dì avanti la pafqua : altri però vogliono , ch« 
fiano di'c fatti differenti , 1' può /ifcr^tt> qui 4a S. Mactcp ^ 

r altro da s. Giovanni. 

U fparfe fui céf£o te. Era moU^ ^on^MHf m gU orieat 
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8. Videntes aatem difci- 
puli indignati fanCf dicen- 
f es : Ur qaid perdicio hzc ? 

9. Porait entm ifludve* 
iiaiuiari malto» & dari pi«- 
peribas . 

so. Scietiff aatem ' Jefas 
alt Ulit/ Quid oolefti eftis 
*liaic malferl ? opus enim 
bonam operata cft|ia me^ 

11. Nam femper paupe- 
res habetis vobifcum; me 
aatem non femper habetis: 

12. Mittens enim h«c 
nnguentnm hoc in corpus 
jneam 9 ad fepeliendum me 
ftcit. ' • 



8. Veduiocib/tdijcfpoiifé 
r ebbero a male^ e //ffTerff: 
A tèe fine fmtìa pr9fmfivni ì 

^.ìmpemM poteva quef^* 
mnguem menàerfi a con 
prezzo^ f darfi eì pwert ^ 

10. Ma^tndo €ÌQ itieefa 
Gtsà d'tjjk hro f Pircbè in- 
quietate V9Ì quefla donna ? 
imperacptè ella ba fatto una 
bnona opera inverfo di me , 

1 1 ,Conciof/ìachè avete fem» 
pre con voi de* poveri ; ma 
quanto a me non mi avete 
per jempre : 

I 2 . Imperocché qtt(ind*ella 
ha /parlo quejV unguento jo* 
pra il mio corpo , f ha fitto 
fome per Jeppei^rmi • 



tili Tufo degli atiguenri ne' conviti foleniit. Quello, che 
facevano gli uomini dèi fecolo per Juflb, e magnificenza, 
lo fece quefta pia donna in atceftato della fua viva fede, 
per cui rìconofccva ia Ces^ il Me&ia, c il Salvator* 
degli uomini. 

Verf. 8. Se l'ebbero a male. II plurale fi pone non di 
ndo nelle fcrittur^ in luogo del Angolare . Giuda fii quegli, 
che mormorò » come dice t. Gioi^mit • 

Verf. IO. Ma eib awende eenofeinte Getè. Si H conofeere 
Dìo icramtere de*c«eri, # diffide la donna fcnu pile- 
fare il mormorarort, 

Verf. II. Lo ha fatto come per feppellirmi .DìcendQ Crifte 
4n J. Marco, tl/a ha fatto quel , che ha potuto , ha antìci- 
fato ec. Dalle parole dei due Vangelifti fcmbra doverfi 
intendere, che quefta donna con deliberato configli© volle 
rendere a Crid» vivo qucft*ttto di onore, e di religione, 
•cernendo, che nea leeeatCe impedito di renderglielo dopo 
ia mone . Il fireqncnce oonverfar, che làcbt Gesù nella 
cafa di lei , la poneva in iftatedi eflVre più ifttliita le* fnoi 

niifteri. Sopiar itfediimMramarefcadaìrerieMCr/0f«.au. 
Cen. u 
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1 5 . A men dico vobìs ubi- 13./» ver'ftà vi dt^o , cbe 



cur.ìqjc prxvljcatiim fue- 
lic Ivjc Evanf^cliam in toto 
jiìunJo, dicetur & quod 
lìxc fcQÌc in mcmoriaoì 

14. * Tane ahlit unus 
de duodecim , qui diceba- 



du'juuque Jarà predicato qui' 
flo Vangelo pel ma i. io tutta , 
fi narrerà fl-ìcurd in Jna ri' 
cor danza quei, eh ella 
fatto . 

1 4. Allora uno dei dodici , 
che chiama'j.ìft Giuda JfCa' 
tur Jadas Ifcarìores, ad riote , Je n* andò a trovare i 
principes facerdocum; prìmpi di Jacerdoti : 
Marc. 14. IO. Lue* 22. 3. 



1 5 • Et ait illis : Qaid vul- 
ris mihi daret & ego vobis, 
i»i|fll tr^dam- Ac WW coq- 
ftìcaerunt ei trig'mta ar- 



^^cntcos. 



16. Et exinde qasrebat 

iopporcunitatem > ut eain 
tnJcrct . 

17. * Prima autem die 
«zymoruni accelleranc di- 
fcipuli ad Jefum , dicentes : 
Ubi vis parcmus tibi co- 
jnedcrc pafcha ? 

Maro. 14. 11. Lue* aa. 7» 



. \%.E di afe toro: Che vor 
lite darmi % e h vi io dsrb 
nelle mani? Ed effl gliajpf 
gnarono trenta danari i or* 
get^o . 

%6, E it allora in poi ter» 
cava i* opportunità di tra* 
dirlo . 

I 7. Or il primo giorno de- 
gli azzimi fi accujiiiroìio a 
Gesù i dijcepoli , e gli dì (fe- 
ro: Dove vuoi'» che ti prepa- 
riamo per mangiare la pa' 
/guaì 



Vcrf. 15. Trenta danari. Vale a dirr , fecondo li p'ih 
comune rpofi/lone , trenta (ìcUt de'quali ognun pcfavjt 
jnezz.' onciA di argento. 

Verf 17» il primo giorno degli azzimi .VqlÌ^ t dire circa 
it mezzodì del quattordicefioio della luna* quando al veoir 
della fera cominciavano i fette giorni» ne* quali mangia- 
Vafi il pane fenza lievito . 

Drjc vuoi , ce, agnello pafqualc dovea ma|3giarri in 
Gctr.falcmrne • c oltre il non avervi Gesù fermo ofpizlo , 
pU ApoiToli ovcin ragione di temere, clic fipendofi , come 
1 principi dcMaccrd'tti lo cercavino a fnorCCi nilflino VO^ 
]ine riceverlo nella pio|)ria cafa , ♦ • • • ^ \ 
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\t. Ac Jerusdij^it: Ice - 18. Gesù ri fpt^È : Andati 

in ci vitate m ad qa^mdamf tn ciftà Ha un tate , e diif* 

ti ilìcite eì ^ Magifter 'di-* gli : Il Maejìro dice : La mim 

Cir: 'Pempus mcum prop9 ora è vnina; iofo lapajqus 

tfk'rtL pad- te fa«lo paichm m $afa ìaa so' miei dijcefoli * 
dtio diicìpulis.nleis. 

^ .49.ficfeceranidircipali|% *' 19; E ì JIJapiiH fieem 

.ficac confticaic illrs Jefat^ conformi aveva loro ordinato 

^*pàraireriincparcha« - Qosòy e prépardro^' ia pa" 

lò. Velpcre auremfa-» 20. E fattofi Jera, era a 

do , (lifcu rbcbat cuni (Juo- tnvola C9Ì dodici Juoi d/Jif 

decim difcipulis luis. : pyii * • 

• Mdt'C. 14. I 7» * 
' LfiC* 12, i^.Jurtfh 13.21^ 

• 21. Et edcnribus illis'^ 11 . E nient re mangiava-' 
dìxic: Amen tiico vobis » no , dijje : In verità vi dico $ 
quia unus veilrum me cra**^ * chi uno dì voi mi tradirà 4 ' 
dicarus eft • 

, aa. Et contrldaci valde. Ed tjft afflitti graH\ 

oceperuRt (inculi dicere r diminti cominciarono a diri 

iltfmqaid ego fatn , Uoinh 0 uno a umt Son forfè iot 0 

ae? • Signore? 

■ 25. Atipfc fèrpondcrtsi ' t$,EdegtirifpùfifidifeÀ 

Ut : Qui intingi c inectti^ . Colui ^ ìcife metti con meco id 

oi^nam; in pa^opilde* hic . mano mi piatto^ quefti mi 

me tradec. tradirà. * • 

• Teff. 18. Da uu taie, ÌHwk ftomina il padre di fiitiH 
glia, predo di cui volea celebrar la pafqua coTeoi difcc^ 
fo\ì\ ma dà loro ìndi?! biiffévoli per ritrovarlo^ In tutro 
i}nefìo di egli manifefti ìndÌTÌ della fae ikpienza » e dell' 
afToluto- potere, col iqusla difponevt tdrte le co£e fcGond^y 
ir fnoi altifTìmI difcgnl ; • 

La viin orli. Sua ora chiama quella della fua padione^ 
prrchè a patiie* c a lììorire era venuto, e non ahi© bia- 
jnava fuori che qiiedo . • r '• * . * 

• VefÙ'^ìl, Sonforjè foìt difcepoli , benché (i tenta ne 
lontaniffimi da si orrenda difegno» temono nondimeno» a 
diffidano .di lord Aedi 1 

Vnf. ^j. Cokth ih-mette'Ja.mano ic, Vèel dsxe ufl 
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246 VASQEtD DI 

24. Filias qaidem homi- 
nis vadit, * ficut fcriptum 
cfl de ilio: vx autem ho- 
mini ilU, per qaem Filias 
hominis trademr : bonum 
erat ci , (ì natas non faiflec 
homo ilici'* * Pj. 40* IO. 

15. Refpoodeoi antefli 
Jodast qui ttadìdie eam t 
diiir: Nnoiqatd tgo fanif 
Rabbi? Aie ilU:Tadixiftié 

26. * Coenancibos aateoi 
cis,acccpit Jefas panem, 
& benedixit, ac frept , de- 
ditque difcipulis (uis, òl 
ait : Accipite , & comeditc: 
hoc ed corpus meum* 
* u Cor* li. 24. 



GESI/* CRISTO 

24. £ quMttto al Figliuola 
dell' uomo , fgli fe ne va ^ 
fon/orme di lui fta Jiriitos 
magnai a giéeli* uomo , ftr 
cui il F/giigolé éiii wm 
jarà traéÌHi era bau ptr. 
Ì0Ìf cbt M fi^ mm 9§to 

tS.Ma Ghdàt ti ^uélt /• 
trédhdt tifpoje • e dìffè: Stm 
forje té t • MÓiftnì Dijfeglì : 

26. £ mentre quelli cena» 
vano , Gesù prefe il pane , e 
lu Oenedi/fe , / lo I pezzo , e la 
dette a'juoi d/Jt epoli , e dijfe: 
Prendere » e mangiate: que* 
JÌ9 è fi mÌ9. corpo • 



tima mio familiare , uno che mangia meco 61 continuo 
alla mia in*fi(à : It qual cofa dimodra la indegnità del 
tradimenro , e la malvagità fomma del traditore. tu 
(purla così Crifto nel Stimo 54. )o uomo ^chc eri tiieco u<i' ani- 
ma fola , che ifìfù rne con me fnfuifri^ivì le dolci vivande , ec. 
Lafcia Crifto colla Aia rifpofta i difcepoli airofcuro: e in 
farri (i rileva da s. Giovanni t cbe a lui folo diiTe Criflo 
air orecchio il nome dal traditore, eap, xiit. 13. 

Verf. 3f. Tm PM éem* E'artdibiWy cbo qvalU fH^ol« 
IbfTero dette a Giuda dal Sak4iQpreiii.niodOr char.no» /«n- 

tiffcro gli altri . 

Vcrf. ifi. E lo henedìjfe. Non (1 racconta, che Cnfto 
tenediceffc il pane , fé non quando volle operare qualcho 
infigne miracolo . La benedizione di Grillo opera adeffo 
il manìmo dei miracoli dell'amor fuo, cangiando il pane 
nel corpo di lui , e il vino nel fingue di lui . Imperocché 
che il calice ancora^ o Ha il vino del calice À»fle pur 
benedetto da Crifto, lo attef^a %. Paolo f. Qee.. io. 

E le d&eit a**fu^ difupoH •* Oépo aTeme . prefo 
(ledo, cerne notò s. Girolamo, Grìfoftomot e- altri . B 
inrendefi , che diello ad eHI nella mano, coae fttV Inn^ 
f bifluBO ttflipo fu ttfato di poi atlk Chitià* 
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ÌECONDO' AÌATTEÙ CAP. XXFL i4f 

• 27. Et accipicns cali- 27, E pre/o il calice , retf 

éettìt gratias eij^ìc, & dedic Jette le grazie f e lo dieàé 

illis t^icens : Bibite ex hoc loro , dicendès Beveti dì qu€^ 

Oftmes . fi§ tutti . • 

' • %9« Hic ed entih fangois 28. Impérùcebè quepo è il 

Aleat novi ce^&menti^ qui fanffn mia M nuovo tefio" 

prò multit effiùidecttr iiK Miniù^ U ft/aié ftrà Jparfg 

temif&oneni jMéccacornm^ p^r m^ìi per ia MnìJpoM 

^ 19. Dieo viixftk yohùi xpéOrh vi éUabé mur 

fion bibam amodo* de hai kirh da 9rd in ^ di quejla 

geninìitné viris ufque irt fmttn diUé wtt fino a quel 

dtem iliam , eiiM flIud hi- qiorna^ the io lo berb nuovo 

barn vobifcum novum in con voi nel regno del Padré 
regno Patris mei. 

30. Et hymno dicto , ex- ^o» £ cantato t inno^ Off 

ierunt in moncem Oli veti • darwo al monti Oliveta, 



Verd 18/ 1/ faugéie mioi ee'. Allude ili' ili Itusutone del 
vccchi6 teffamcnto confermato col fangue del vitello fa- 
crifìcato , Fxod. xwv. t.- ; onde Vaie a dire, che il futf 
fangue fe^virà di conferma, e di (ìgillo della nuova al« 
ieanza tra Dio j e gli wmìui d Vedi . epijloià agli Bòrei 
top. 9. 

Vcrf. ap. Vi dico , che noti herh ec. Quefìe parole conteri- 
f^ono r annunzio della vicina morte di Crifto, e un argo*' 
menid di confola^iòfie gli Apoftolc» acquali avendtf 
detctf i che quella era P ultima vòlta » chtf bavea con efli f 
ftggiiingc, che ciò dcbbe intenderii' del tempo della faa 
vita mortale; concioOiachè farebbe VciliitO il giofno»iil 
Cui inebriati gli avrebbe del Tuo vìnd nuòvo ne) regnof del 
Padre , additando quafi le parole di Davidde : Saranno ine-* 
hriatì dall' abbondanza della tua cafàfi dhkevevasi al tor^ 

ttfìtc dì tue di' t: zi e . 

• Da 9. Luca aj^iarifce, che le parole di quedo Verferto 
Itrort dette nel tempo della cena pafquale, e prima della 
coifagratlonc del pane e del vano , e furon dette riguardo 
al Mice' della medefima cena % onde s. Matteo non le ha 
tif<rite fecondo l'ordine naturale. AlcnOi peìrò vogftonOr 
ohe forfè le fteifé paiole fiano fiate ripetute da v riflo ao« 
che dopo la conf^j^rarione del Calice 9 C k trafmutaìiono 
^•1 fino nel pcoptìe fuo fangue. 
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148 rANGJELO Di 

31. Tunc dicic illis le- 
fus: * Omnes vos fcanda- 
lum pacìemini in me in ida 
notfie . Scriptum eft enim: 
Percutiam paftorem , i5c di- 
fpergentar ovcs gregis. 
*M^rc 14. 2 yjoa», 16. 32. 
Zac bar. i }. 7. 

92. ^ PoflquaiR atttem 
re fu r re xero » pmedam vos 
la Galilsam* 

* Marc. i5. 7. 

33* Refpondens aatem 
Petrus* ait illi : Ecfi omnes 
fcandalizati fuerinc in te» 
ego nunquam scandaliza* 
bor . 

34. *Ait illi Jefus: Amen 
dico tìbi, quia in hac no- 
^ìc, anrequam gallus can- 
tet, ter me negabis. 

* Marc, 14 30. 

35. * Ait illi Petrus : 
Etiamfi oportuerit me mori 
tecum,non te negabo. Si- 
milirer 6c omnes difcipali 
dixerunt. '^Joan. i). 38. 

Marc» 14. 31. Lue, xi. 33» 

36. Tunc veait Jefus cum 
illis in villam, qux dicitur 
Gethferoam > & dizit difct- 
pulisfais: Sedete tiic» do- 
nec vadamilluc» &orem» 



GESi/ CBfSflX) 

3 1 . Allora d'ijfe loro Gesù : 
Tutti voi patirete Jean Hata 
per me in quefia notte . /ra- 
peroccbè Jla Jcritto : Percuo- 
terò il pai/ore , e jaran di' 



3 1* Ma rijufcìtato chi lo 
fé, vi smkrè enmui wlia 

3 1 • Piiiro gli rifptfi t 
odiffe: Qifémt ambi tmi 

fojfer per patire Jcandah per, 
tf » mtt^arà nuti% tbi io Jta 
fc0i9daittZ0t0. 

34. Gfsè gli dijfei In w 
rità ti dico , cbe quefta notte , 
prima cbe il gallo canti » mi 
rinnegherai tre volte • 

3 5 . Pietro gli difje: Qaanf 
anche duveffì morir tcco , non 
ti negherò, E nellofiejjò modo 
parlarottB anche tum $ di', 
jet peli . 

• 

36. Allora Gesù mulh con 
efflin un luogo chiamato Get* 
jemani , e ftffe a fuoi difce^ 
poìi: Tratùnetevi quì^men^ 
tre io vadelàf e fionvàone^ 



Ycv^. ;2. Vi and:rh avanti ec. Ali porrò di nnoro CO^* 

buon paflorc alla tefta del mio gregge . 

Verf. 54. Prima che il gallo canti. Prima di quello, ch« 
i Latini cWxim^TìO gnllicinio ^ che c verfo 1' aurora: imperoc- 
ché non fì parla <ìul del canto di mezzanotte . K/^// x. Marco, 



SECONDO S. MAT 

37. Et aflumpto Petro» 
doobas filiis Zebedxii 
coepit conmftarì« ^ mcs 
Atti elTe. \ 
V 33. Taocait tir».: Tri- 
ftis eft anima mcm ufquc 
ad morteiD : roftioete Ùc» 
le vigilate fl^ecam. ^ 

39. Et progrcflfus pufil? 
lum, procidit in faciem 
fuam orans , & diccns ; Pa- 
ter mi, fi poilìbilc eft, tranl- 
eat a me calix ifte: ve* 
rumtamen non ficat ego 
volo, fed ficut tu. 

40. Et venit ad difcipa- 
los faos» & in venie eos dor- 
aientes, òc dicitPetrù:Sic 
BOA potoiftis loa hoia vÌ!« 
gilare mecnm? 

' 41. Vigilaci.» Scorate «al 
nonintretis in tentacioaeofci 
Spiritus qaidem proinptai 
aft» caro auten^ infirìM. 



'£0 CAP. xxrr. 349: 

j 7, £ firefi (OH fcco PJe^ 
tra % f $ due Jiglìuùti di Ze^ 
Meo I comitKÌò a ntttrifiarfit 
0a€pdere in pie/lizia. , » 

3 8. Allora dì/lè loro :V,dT. 
nima mìa è afflitta fino alla 
umtti rtfii^f quìt f 
gliatf. eoa mt» 

39^ B avanzatùfi altui^ 
poco %Jt proflrh per terra ora»': 
do , e dicendo: Padre mio tfe 
è podi bile , paj/ì da me quejìo 
calice : per ald o non come^ 
voglio io > ma coma vuoi tu • 

40. E andò da juoi difce* 
poli t e trovogU addormefit/itìn 
§ dijft a iPictra: Così aduwr: 
qm wMOVft* p9tMtù vfgtiarot 
mi ora con mtì 

' 4^*'Vig6ai0ff9ratff,aft 
fiuM ma aatriata nillaUH* 
tazkm* Lo fpiriro viramfata 
ìprmfOf malacamtì flan€a% 



V«rf. 39. Se è pofJihiL-. Vale a dive , fi tu vuoi ^ fi pince 
a te, pajji da me quefio calice : per altro te. Nelli prima parte 
della fttA orazione cfpreiTe Crifto .1» inclinazione , e il de« 
fiderio della natura umana , chiedendo di edere liberati) 
dalla crudel morte • che egli aveva prefenre : nella feconda 
parte dimodrò i defideri della ragionevole' volontà » da cui 
quello Aedo naturai movimento fu pienamente foggettato 
al divin beneplacito. Fnron defideri diverfi , ma non con^ 
trari , e fotto diverfi rifpctri ebbe orror della morte, e 
andò incontro nlb morte , Aggiungali, clic, leconJo l'of- 
ferva/ione de' Padri, (iesù Ciiilo in qudh> luO";o fece Tua 
propria la voce dell'umana fiacche2.zj , prendendo così il 
patrocinio dei deboli, e infieme facendo vedere e quel , 
ebe condonati alla infermiti della carne» e come i muo- 
vimenri dì lei al volere di Dio debbono foggettarfi. 
Verf. ^\.Lo fpirito è pronto ^ tt, A^vverte i difcepoli» e 



e 
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sf» VÀNGSIO DI 

42.Ttcram fecundo abiit, 
& oravic, dicens Pater mi , 
fi non poteft hic calix tr.in- 
iire» nifi bibaoi iUaiii»£At 
▼olunca» eoa. 

' Et venie iteraim A 
in venie eos dormiencei: e» 
nnt enim ocali eorani gn- 
vatf . 

44. 6c reliais ìllisrice* 
fam abitt f & oravk tertio 9 
eamdem (crnonenr dieenta 

45. Tane venie «d difci-' 

pulos Tuo?, & dicit iilis: 
Dormite jam , (Se requiefci- 
f e : ecce appropinqua vi c ho* 
fa , & Filius hominis trade- 
tur in manus peccatoruni • 

46. Surgire, eamus: ec- 
ce apptoploquaviCf qui me 
trader. 

• 47.*AdJnieeoroqiientcr 
ecce Jadas nnas de dnodt^ 
dm venìt» òl ciun co taf* 
ba molta ciim gUdiist ^ 
fai^fbas,. nrifli a prìncipi* 
bas facerdottfoTr A fenio-' 
tibas popalf. 
^ il#4rf . 1 4. 4 3 . £1^. 2 2* 47* 



GESif CRISTO 

42. £ yif andò di nuova, 
per la feconda volta ^ e orò^ 
dicendo : Padre mio , fe noH 
può quejìo calice pajjare , feu" 
zathè io U beva 9 Jia fafta 
Af ìms volontà. 

43« E 0atmstv di naov» li 
trovi addormentati: impo* 
rwM gii octèi iorn grano 
aggravati» 

44» £ iafiiatigii , and^ di 
aaovOf a orò per ia toraut 
voita f tacendo le Jiefe parole g 

45. Allora andò da luoi 
dijiepoH ♦ e dijje loro : Sa 
via dormite , / rìpojatrjt : 
ecco è vicina f ora t e il Fi* 
gììuolu (ielC uomo jarà dato 
nelle mani de" peccatori . 

46. Alzatevi , andiamo : 
ecco tbe fi avvicina colui ^ che 
m tradirà^ 

. 47«r Mentre et tati ora 
parlava i ecco arrivò Giuda 
uao de* dodici , ^ con efjo grati 
térba eoa ijpade $ e bajloni » 
wtattdata dapriacipi de Jof^ 
eeràm % t dagli anziani dei 
popolò^ 



particolarmente Pietro , di non fìdarfi troppo di quell'ar- 
dore f e prontcìza di fpinto , per cui erano a parer loro 
abbaàtiwa forti. Una cai fidanza ira per lo più a finire irt 
«na vergognerà pufiltanimicà » fopravvenuta clie fia' la cen« 
ta7Ìone . 

Verf. 4;. Sii via dormite. Qaefte parole fenia dubbio 
contengono un' ironìa, e ua rimprovera mericaco certa- 
mente dagli ApoUoli. 
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SECX)NDO S. MATTEO CAP. XXn, 251^ 

' 4$. Qui autem cradidic 4A. E((dm% tbt h tradii 

tVLVtì f dedit iliis iif nim % aoea dato loro il fegnaie » 4Ìh 

dicens: Qsemcomque erndo: Quegli^ che io bMt* 

fcalacus fotrOripTe cft i l»» ré 9 è àù^fk ; pigliauh • 
nete eam • 

49.EtconMktciia€oedent 4f. E fMtémnnte afco^ 

àdjeftim, disk: Ave» Rat)» Jbn^ a G^sd dìjje: Dio ti 

bt. Et ofcalanis «fi eam • . fiivi 9 0 Afirofir» . E àaskifo m 

50. Dixicque illi Jefus: $0» EGesààiJJègli: Amì^ 
AiTìice, ad quid vcnidi ? co^ a che fine Je venuto? 
Tane accefferunt, & ma- AUora fi fecero avanti ^ e mi* 
nus injecerunt in JefaiD» fer le mani aJdoJJò SiGesàfO* 
& tenueront cam. lo teuuer»firetto. 

5 1 . Et ecce anas ex his» $1. Ed ecco ano di quelli , 
qui erantcam Jefujexten- che eran coti Cestì f (le fa la 
dens manam , exemic già- mano^ tirò fuori la /padane 
diom faaoif & percacicns firì un fervo dolprincipo de* 
fervam principia facerdo» Juupékti^ tmÉsumà^ itd 
tnm aoipataYic tuncalaiii omfM^ . . 
e)tit4 

51. Tane tic ilU JeC^^s * 51, AUoim Gftùglidiffe:. 

Converte gladinm taum in Kmotii ia m fiétdé éè fm 

locam faum : * omnes entn t ètntgotmpmcM iattìaitilif 

qnt acceperint gladianif €ho daréttSm té t mMi ^ adap 

gladio perìbant. M /f»da fniratmo • r 

*GemJé9.6,Afocal. t}.i: ' . 



Vcrf. 51. Un fervo del principe ec. E probabile 1 ch« 
quello fervo di Ciifa (1 foue con maggior furore, • info- 
UntA degli altri avvcnttco a Getà Cctfto. 

Vcrf« 52. Tatti qun » eie éaran H mano atta fpada » ee. 
B^depto di motte (dice s. Agoftiiio) eblmnqOe fenza H r«- 
tnando , e permiffione della pofiftà Jkpremé Jparge il f attigue di 
an altro. Un altro fenfo ancora hanno quefle parole, ed 
è: chi prende 1 rcfiftere alla pubblica potelU , è reo di 
morte. S.'^orcnxa, che riguardava non il folo Pietro, ma 
tutti i Crilìiani , a' quali è comand^todì fofFrir con pazienza 
la pcrfccuzione , e gli ftra/i piuttoOò , che valerd della forza , 
• della fpada per la propria difefa . Così feceCrifto, così gli 
ApoftoU , così i CrlftUni de* primi fecali inamanaaiaiita fr»t- 
tati da tanti pinttofte meilri dL ofirdeki» sht (eioc^^. 



2$% VANO Eie Dì 

. 5). An puras,qaia non 
poffum rogare Patrem 
nieum, & cxhibcbit mihi 
modo plufqaam duodecim 
i^iones Angeloram? 

54. t Qaomodo èrgo kn- 
pkbantur fcripturs, qaia 
ie oporcet fieri? 
* /fai 53* IO* 
In Illa hm dtxit 
Jeftts turbis: Tamqaam ad 
latronem exiftis cam già*" 
diìst U fuAibat compre* 
hendere me : quotidie apud 
Tos fedcbam docens in 
tempio, &non metenuiftis. 

56. Hoc autem lotum 
faciam eft, * v\t adimple- 
rentur fcriptarx prophera- 
rum . Tunc dilcipuli o- 
mnes, f relido ea> fugo* 
rant* • Thrfu* 4« ao« . 

( JttnH, 18. 24.' 

57. At illi tencnrcs Je-. 
fam t daxerunc ad Caipham 
prì Acipem Acerdotum « obi 
Scriba V 6c feniores conve* 
neranr«< 

^ 58. Petrus autem feque- 
batur cum a longe, ufque 
in atrium principis faccr- 
dotum. Ec in^^ren'us inrro 
fedebat cum miniftrisi ut 
YÌdcret finem . 

' 59. Trincipes autem fa- 
ccrdocum,&: omnc conci- 
Uatn qusrebant falfuni ce- 
Aimonittm coocra JefaiOt 
ttt eam morti traderenc • 



GESif CRISTO 

5 j . Peiìfi tu furff , che t$ 
non pol^n pregare il Padri, 
mio , e mi porrà dinauzi 
adelfo più di dodici legioni di 
Angeli ì 

S4,Come adunque fi adem* 
piranno U fcritture t a tenor 
dilli quali dn ijjir tosi ì 

5 ^Jnquil punto di fi Gisà 
alli turbi : Cùme fi fa pir un 
affaffino^ fiiti venati armati 

di JPiide , e btijìoni per pi"^ 
gliarmi : ogni dì io jiava tra 
voi jedendo nel tempio a in* 
Jegt'fire t uè mi avete prcjo, 
$6» E tutto quejio è avve^ 
nuto , iij]inchr fi adempijjl'ro 
le Jcritture de profeti . yìJt'o- 
ra tutti i dijcepoli^ ablfa»\ 
donatolo 9 Je ne J uggirono* 

... ♦ 

57« Ma quelli afferrati^ 
Ceiù » lo (ondajjèro da Caifa 
principe de facerdùti » ivtìe fi 
* erano t adunati gli Scribi \ 0 
gli anziani. 

58. £ Pietro lo feguìv/t 
alla lontana firn ali* atrio 
del principe de (jcerduti . Ed 
entrato (L^ntro (lava a (edere 
co miu/jiri per -cedere la fine r 

5p. E i priticìpi de\Ì^:ccr' 
doti , e tutto il Cijn figlio cer- 
cavano falje teliimoninnze 

contro Gesù per farlo morire ^ 
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SECONDO S. M/OTEO CAP. JtXVI. if) 



' 60. Et non invenerunt, 
cum multi faUì teftcs ac- 
c e ili 1 ì e n t . N o V i flìm e a u t e m 
venerant duo falli tefles» 

61. Ec dixerant: Hic di- 
xit; * pofTum dcftruere 
ceroplam Dei» & poft tri* 
4aunì resdìÀcare iUad* 
_ . * JtuM. 2.. ip» 

62* Et furgens prìnceps 
facerdotum » aie iUi: Nihil 
refpondes ad ca , qux ifti 
adverfamte ceftiHcanCQr? 

63 . Jefas autem tacebat . 
Etprinceps facerdotum ait 
illi; Adjuro te per Deum 
vivum , ut dicas nobis, fi 
"tu es Chriftus filius Dei . 

64. Dicit illi Jefus ; * Tu 
dixidi: Veruntamen dico 
vobis» amodo videbitis Fi- 
iium ^hominis fedentem « 
deitris vimtis Dei , & ve- 
ntentem in nubibascoeli* 
*S§tpr.j6.27* Ram* 14. 10» 

4S5.TtiQcprioceps Tacer* 
totani fctdic veftimenta 
fna > dicens : Blafphefnavit: 



6o* E non le trovavano , 
ejjendofi prefentatt molti fai fi 
teftimoììj . Ma alla fitte ve»" 
'90r0 due tejiìmorjj filft , 

61 • E differo: Cuftui ha 
deitu : Pojfo dìfiruggcre il 
tempio di Oro , e rifabòri farla 
t» tre giumi • 

. 2* E àhutt^fi il principe 
de* fiuerdoti 9 glidijfèi Nem 
rifpondi'mlis s quel % che 
qiiefti depongfm contro dìteì 

6 5 . Ala Gesù fi taceva . E 
il principe de jacerdoti gli 
difje : Ti jcongiuro pel Dio 
vivo , che ci dica , je tu fii 
il Crifto il figliuolo dì Dio , 

64. Gesù gli rijpofe : Tu 
l* hai detto : Anzi z'i dicOf 
che vedrete di poi il Figlinolo 
deli' uemo Jedere alls deftrm 
della virtù di Diof e vemr0 
fu le nubi dei cielo • 



6$^ AUeirtt il prìncipe de* 
facenkii firaccìò le fne vejHt 
dicendo: Ha heflemmiato. 



• Verf. 60. F. unti le trovavano ^ e(jcndoft prejentati ec. Vi 
valevano de' tcftimoni , i quali nelle loro dcpofizioni ofTcr- 
vaileco almeno il verifimilc , e fodero tra di loro cpar 
cordi per colorir la calunnia . 

' 'Verf.- tfr. foffo dijìrusgcre ee, Crìfto non avea detto 4i 
voler dtfttuggere .il tempio» ma di tiftorare quello, cbf 
«di avrebbèr diftnittot e per quello tempio intendeva il 

§00 proprio corpo. 

» Verf. d). Stracciò le fue vi(ìt . In feguo di gran dolore» 
o. di orrore, per. guaUiie beileowa udita ^rano foiiù gU 
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ebe bijogno ithbìam pìà di 
ttfiimonj ? Ecco aveté $ra 
jentito la bejiemmia . 

66. Che ve ne pare ? Quelli 
rijpojèroz j£ tnodi mQr$i* 



«14 

quid adhuc egemus tedi- 
bus ? Ecce nane audiftis 
btafphemiam . 

66. Quid vobis videtur? 
At illi refpondentes dixc- 
xunc:Rea$eil morcis. 

67. * Tane efpaerant in 
faciem eiutt (k coJaphia 
enmceciderunt ; aliiaorem 
^imat in fàciem cjus de- 
aerane t *iJéL$0»6^ . 

' ^8. Dioencea : Pfopheti* 

quia eft » 

qui te peitttifit ? 

6p. * Petrus vero fede- 

bac foris in atrio : & ac- 
ceflit ad eum una ancilla 9 
dicens: Et tu cam Jcfu Ga- 
lileo eras . * Lue. 22. 55. 

70. * At ille neiavir co- 
rani omnibui ; dicens; Utr 
fcio» quid dicis» 

71. Exennre aatem ilio 
janaam» vidit eum alia 
ancilla « & aie lùs « qai 
cram ibi : Et hk 
JeTa Naaaitno* 



67. Aii^a giiJpMtartm m 
féCM% e lo ptrcoffm €o pw 
gni ; e altri gii dittm digli 
Jihisffi. 



69,Dìcetub: Crijiot pra* 
fetizzéci » €ln è 4 €ke ti ba 

penojfo ? 

69. Pietro pai JeJeva fiora 
nell* /ttrio: e fi accolto a lui 
una ferva » e diffegli : Ancbt 
tu tri con Ctsà Gslilto . 

70. Ma egli negò dinanzi 
ti tutti t dicendo: ìVm /• 
futi 9 chi tu 0Ìitu* 



7x« £ mfdto lui dalla [ 
té 9 lo vide un altra ferva » 
t dijfe d tinu^aati: Antht 
ftfimtrutmtGttàNoMéttÉm'^ 



Ebrei di (Vracciirc le loro vefti ; ma ti pontefice era proi- 
birò un tal atto , Lev. xxi. Io. ; e facendolo Caifa vennt 
a Tignifìcarc fenca fapcrlo U futura aboliaione del Tacer* 
dozio Giudaico. 

Verf. 69, Frofftèuuuti . Si 4et foppone, clie gli aTCrtno 
bendati gli oochi 9 com fiecMtaao f. Mirco » e s. Luca . 
• Vcrf. tfp. Con G^sù GaUUo. Aveaft dato a Oeiù il fo- 
prannome di Galileo per difprezzo ( Ioan. vii. yi. ). Egli 
era Oato affai tempo nella Galilea , e i fuoi difcepoli erano 
Galilei » e per tali xi€OAofctvaA& ai loro UnguaMio . K. 75. 
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72. Et iteriim negavit 
Cam juramenco; Quia iian 
DOVI honiinem . 

7^. Et poft pufillum ac- 
ccHeruntt qui (labant , & 
dixerant Petro: Vere & tu 
tx ìllif es: nam & loquela 
tua nanifcftam &càc* 

74. Tane ooepic deieilm- 
ri • & jafare » qaia 900 no- 
viflat hoBiinaiQ . Et con* 
jdnao gallas cantaTic. 

7 5* Et Tecordatas eft Pa* 

tnis verbi Jefu, qaod di- 
xerat: Priufquam gallus 
cantet» ter me negabis. 
Et egrelTas foras AqViì 



FEO CAP. XXFL af( 

72. E ti egli nego di bel 
nuovo con giuramento : I^on 
cono] co qttejf uomo . 

73. E di lì a poco i i *-co^ 
Jìanti fi apprejfarotw , e d^f" 
(ero a Pietro', yerament9 
ancbt tu fe uno di quelli 9 
impemcbè anche il tuo /#«- 
gmtgffé ti dà étvnojcere . 

74* Aliont toMMuiò eglis 
mmdarfi dittt impméuiom » 
# a /pergiurai %cbemit « vr- 
9tf Mirf^itn$ tèi mm* E 
$ofi9 ti galh €mtth • 

75. E Pietrp fi ricordò 
delia parola dettagli da Ge» 
sà : Prima che canti il gallo » 
mi negherai tre volte . E 
a/cito fuor§ pian/c améra* 
mente , 
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VAmEL[> DI GESÙ' CRISTO 
CAPO XXVII. 



Giudg riporta il danaro della vendita , e va ai impk'' 
carfi. Gesù accafato dinanzi a Pilato non ri/jm- 
de : la moglie di Pilato dice , che egli è ilgiujlo. 
P a lui pref eriso Barabba . Pilato , lavatefi le 
mani , rimette Gesù flagelfato , perchè fia crocia 

' fijfo • Gli danno da bere vino mifio eoi fiele. E' ero^ 
cififfo ita dite ladroni . Divifione delle fite vefii « 

. Bejlemmie /caricate da varj contro di lui . Tene-- 
hre . Gesù gridando Eli rende lo fpirito: Prodigi 
avvenuti nella Jua morte . il corpo di lui fepolto 

. da Giufeppe vieto dato in cujlodia ai foldati • 



.-.Ma ne au€em (aùo. 

cònfiiiiim inìerùnc omn^s 
prìncipes facerdotam , & 
ieniores populi adverfus 
Jefam» oc eain morti tra- 
derenc. 

2. * Èt viné^an addaxe** 
rune eam» & tradiderunc 
Poncio Filato prxfldi . 

* Marc. I 5. 1. 
Lncz-^.i.Joan. 18. 28. 

3. Tunc videns Judas, 
qui eum tradidic, quod 
damnatus efTec , poenicen- 
tia du£lus, retulic trigìnta 
ai|[enteos principibas fa* 
cerdotuiii » & feoioribtts » 



Fattofi giorue, ten- 
ner coniglio tutti i principi 
defacertktit 0 gli anziaai 
del popolo eotttfo Gooè per 
farh morire. 

%* B legato io eoniujferot 
i lo mijero nelle mani di 
Ponzio Pilato prefide ^ 



3. Allora Giuda i che l^ a' 
veva tradito , vedendo , come 
Gesà era flato condannato , 
moffo da pentimento , riportò 
i trenta danari ai principi 
defacerdoti % e agli anziani t 



ANNO 

Vcrf. J''f(ì fililo , come 
iaceodeH delia condanna 



T A Z 1 0 N 1 

Gesti era flato condannato . Ciò 
data dal iinedrio« dove tutti 
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4. Dicens: Peccavi» tra- 4. Dicendo: Ho peccato t 
dens fan^uinem jailum . avendutntditoiljangue tnno' 
Ac ìlU dixerunc : Qatd ad cent e . Ma queUì differo : Cbé 
nos ? ttt videris . • importa ciò a noi ? Penjaci t» • 

5. Et projedis argentels 5. EdegUgeitatt le mo* 
lo tempio t rece(ric;^& nete di érg^9$o nel tempio y fi 

. ahiens laqaeo fe fofpeiidic . ritirh: e mn^ » e fi appicci 

* A8> 1. iS. li mt iépefin* 

6. Priocipes aacem' fa- 6. Mai principi de^faeer" 
cerdocmn » accepcis argen* étti » raecolte le monete 
teìf » dixenint : Non licat geme % dijfero: Non è lecite 
eos mietere in corhonam y di metterle nel te/òro ; per* 
quia pretium fan^uinis eft . cb^ fono prezzo dijangue . 

7. Con(ìlio autem inito, 7. E fatta conjuUa , com» 
cmcrunt ex illis agrum fi- peraron con effe il campo d^ un 
guli in fepulturam pere- vajaìo per /eppeUirvi ifore- 
grinoruoi . Jlieri • 

avean detto s è reo di morte. Or Giuda teneva per fermo » 
elle t capi della nazione inviperiti» com'erano» contro 
Gesù avrebbero o per amore, o per forza ftrappato da 
Pilato la conferma della loro fentenza . 

MofTo dapcntìwento . Di qucfto pentimento, dice $. Leo- 
ne : Giuftamente fecondo la predizione del Profeta V orazione 
di lui diveinte peccato ^ perchè ^ enti fumato il delitto, la coirjcr' 
fione delC empio fu tanto perverfa , che pecco coi la fua fcffa 
penitenza t ferm. 2^. Ptf/^ II* dolore di queflo infelice , 
fmWt aqocUo dei dannati nell' inferno » noi portò ali* emen« 
dazione» ma alForror di fe (leflb , e alla difperazione . 

Vtrf. 6. pretto di fengne . E* prezzo della vita di un 
nomo venduto per efTere uccifo. 

Verf. 7. Di un vMfaio. Egli , e il fuo campo erano ri- 
nomati , quando tali cofe fcrivea s. Matteo; e il Greco 
• dice propriamente , il campo di quel vafnio , ovvero //uri 
campo del véifaio . Per feppelUrvi i forejlieri , probibiltnento 
i Gentili « ch'erano in gran numero a Gerufalemme , 
tanto Romani » che di altre nazioni» quantunque altri 
Cfcdano» che qnM fireftieri (iano o 'i Giudei dimoranti 
in paeii ftranierì » i quali veniiferb per motivo di religione 
a Gerufalemme» e ivi fofTero morti » ovvero quelli , che nel- 
le fcritture fono chiamati religiofi^ e tim»rati t cioè profeliti» 
vale a dire GenctU convenitt al Gindaifae. Vedi Atti 10. 

Tom* I. R 
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8. * Propter hoc vocarus 8. Per la qua! Cffi rjuff, 
jefl aoicr ille Haceì .lama, campo (i ch 'iam t A^ctd.ììna » 
Jìoc cft ♦ aiicr langumis, c'ioc il campo del jaugutfJinèL 
ufque in h<;LÌÌ€rniUQ àxttXip pi dh d oggi* 

' ' * Aét. i 19' : • i 

9. Tutte impUtum eft» 9. Alliba fiaJemfiì quHhp 
j[|aO(i dittala ed per Jer«-. ihtfitpné^pfo /Prr Geremia 
mUa^ propheitni» dic«n«. profifa ^ cb^ fice: £ bnnn§ 
^em: ^'|Et «cceperQnC tri* riuvut^ii9£9isdmarìJ'ór* 
ginica argoniept prerìanl ^vttf»» prtzz» ài tM t U 
appre^ifttiqttem appretta^ ifnalé cimperan» 0 pnmm 
y«^uiit a iiliis Ijfraai : fighmli étijwh : 

10. Et dederunt eos in jo* Egli hanno impìegdtttn 
agrum fi^ijulii flcut confti* iiv ftfwpo vólmo^ coma^ 
^uit mihi Doniinus . ba prejcritto a me il Signore , 

11. Jefus auiem (le tic ii.EGesàftipreffntato 
ante pr;c(ìdem , *& interro- (lìiiivizi al prefide , e il prc 
gavic cani prxles, dicens: fide lo interrogh y dicendogli: 
•f Tu cs rex JuHxonim ? Se* tu il re de Giudei H OesH 
dicic illi Jofus: Ta dicù* fii dìfi: 7> U iiii • 

* Marc^ I 5. a. 
■Lue. 23. pjoofk i8. 3|. 

1 2. Gccum accufaretar a 1 2. £ vemnéf accufato dai 
prìncìpthas facerdotom, ^ principi de* pi^rdoti^ § da* 
fenionbtts •nihìi refpondit . gfianziam % nonrìfpo^ nulla. 

1 Tane dicit iUi Piha- 1 ^. Alkra. Pilai^ dHprgli : 

tas; Non aadis» qaanfea Non odi tu^ di faa9$§ €9ff 

advieffaiD ce dkaiit talli* • pi acitifmiùì 
fiionia» 



^Vcjrf. Per Geremia prefiffa . La profezìa è ficuramence 
4jl Zaccaria . IV Siro , e vpoltl codici.' Latini sì al prcfeocc » 
^omca'tempi 4i s. AgòlUiH» , portano folamcntaatiPr^lMi. 

Verf. II. Se* tu il re d^ Giudei ì Sì cooofao da «aote 
ioterro^aziono » cbt i Gii)4ei puaiL pro&staiilo a Pilato- kn 
aveano accufato di rpac,ci^rr» ptt né: la qxial aoeiifa cce« 
deano .che jiared^ ik»gr%«4Miiipx«|fiMe ntlikKiflmaciitai 
di Ceiare. ^ J : ' 

« • 
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, ''I4« Et non refpondie ei 
adullum verbum ; ita uc 
mirarecor prjaefes vehemea- 
tcr. 

1 5. Per diem auiem fol- 
le mneoo cofiTueverat prs- 
iès popalo dimictere anam 
Vinàum , qaem volaiiTeBC* 

x6. Habebgcaiiem tane 
ìriodam infìgnem.» qaidi* 
cebatar Barabbas. 
• i7*Goiigre^cit trgofi* 
U«t dixir Pìlacos: Qaea 
valcis » dimictam vMs ?. 
BiraUiani> ao Jefiun» qai 
4Ìcitar Gbriftas ? 

18. Sciebat enim, quod 
per invidiam tradidinTcnt 
eam • 

19. Sedente autem ilio 
prò tribunali ^ midt ad eum 
uxor ejus, dicens: Nihìl 
tibi , Òc judo illi : multa enim 
paifa fam hod\e per vifuia 
piopcer ciiai. 



14. E. per qualunque pro" 
pofla non gli rijpofe nulla i 
talmente che ne rejih il prefidt 
altamente maravigliato . 

15. Or egli era Jolito il 
prefide ài liberare nel dì /»- 
lenne quel prigione » ùbe fojjè 
f$à loro piaciuto* 

Jìd egli aveva aU§rm 
mt prìgkme fiuitèfuMsmàU 

17. EJpnuh ^éiwiqué 
éénmttif Piiéto dt/fi: Chi 
V0leìe 9 fbe h vi ponga in li^ 
hrià ì Barabba » 0 Qfsk 
ihiamaiù ii QtìJìq ? 

18. Imperoetbè fapeva^ 
che per invidia f aveau tra* 
dito , 

1 9. £ mentre et ledeva a 
tribunale , la fua moglie man- 
db a dirgli: Non i impac- 
ciare delle cofe di quel p 'tujìo: 
imperocché fino fiata quefit 
aggi in fogno molto /cimtar' 
baiaaiaajédi Ita. 



Vcrf. 14. Nip reph il prefide attamente m/travi g/iete , Era 
certimente cofa degina ^i ammirazione , che un uomo per 
comun giudizio di dottrina fornito, c innocente pofto in 
pericolo della vita dinanzi a un giudice inclinato a fa- 
vorirlo • con tanta manfuctudine , e fortezza d* animo 
difprezzaado tette le calunnie de* fuoi nemici , e la mor- 
te , fi Affla flMto . 

Vecf. 15. Erà foUté M Hheeare nel AfiUnue, Qetfto co- 
ftomepià verifimilmente creded introdotto par privile- 
gio COnCCiletO agli Ebrei da* Romani imperadori, benché 
non manchi chi abbia creduto , che ciò ab antico fi fa- 
cefle tra gli Ebrei per rammemorare anche in qucfto modo 
la liberazione dall'Egitto celebrata nella loro pafqua. 

Varf; ip. Sono fiata quefi^ oggi in fogno et, 1 f adii jga* 

R a* 
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20. Ma i princìpi de" fa* 



160 

• 20. * Principes aarein 
faceriotum , tu fenicres per* 
lliaferiint populis,ut pote- 
rciìt Barabbam, Jelum ve* 
ro pcrdcrent. " 

* Alare. I 5. 1 1. Lnc. 23. 18, 
' Joart. iS. 40. Ali. 5.14. 

21. Refpondens autem 
pratfes, ait illis: Qacm vul- 
tisvobsdedaobas dimitri? 
Attlildtxerunt: Barabba ni* 

' ti. Dicit iilis Piiarus: 
Qaid ìgìtar faciam de Jf 
fii» qai dicttttr Chriftas? 

2 3 . Dicunt omnes : Cra* 
ciligatiir. Air illis prcfest 
Qaid entoi mali feci(? Ac 
illl fiiagis clam3btnt«\di- 
centes: Crucifigatur . • 

' 24. Videns autem Pila- 
tas , quia nihil profìcerct, 
fed magis tamulcus fierct, 
actcpta aqua, lavic manus 
corani pupalo, dicens.'In- 
noccns CTofam a fanguinc 
juili huias; vus videritit». 



cerdoti y e gli anziiitti per j un* 
Jero il popolo A chieder Ba^ 
rabl/ap t iar perire Gesà • - 

21. E prendendo la pareti 
il prefidC', dijje loro: IJuaìe 
dei dM volete , che io vi mettd 
in li berta ì MaqntUidi^er: 
Barabba, * - ' 

Dijfe lùTo MatOì Che 
fiuò §0 adunque di Gesà i 
€btamai9Ìl Ceiftùi : • • ' 
• 13. Differ tntiii Siatm^ 

ce/ijjò . Diffè lorù il prefide \ 
Ma the ba tgUfatt0 di mala f 

Oltelli però viepiù gridalféh', 
no » dicendo : Sia cruccjijjo . » 
' 24. Vedendo Pilato , che 
nulla giovava, anzi jìjaceva 
maggiore il tumulto , preja 
T acquayfi lavò le mani di*' 
nanzi ni popolo , dicendo : 
Io Jono innocente del (angue 
di quefiegiafio : penfateci voi . 



rcralncnte credono , che quefto fogno fofle da Dio, e cho 
in ciTo facclFc crii vedere a queda donna 1* innocenza , e" 
la rantiri di Crifto , e le fciagurc, che dovean pionìbare 
fopra Geruialcmme » e anche fopra il marito di lei, le 
per umano rìfpetto H .(offe Itièiico indurre a fpargere il 
iangue del giudo. Nonslttit èbe •due Gentili , Pilato » 
e la moglie, fi ftudiano di liberar^ Gesù. Fatto degno di' 
oHervazione pel oifterd della vàcàuou degli i>efli Gentili . 

Verf. »4, Sono runocetite dri Jén^ue ce. E' incredibile 
V accecamento di Pilato . Imperocché , fc Crifto è giudo , 
come può cfferc innocente uno , che lo condanna ? Il ti- 
more di tlrarfi avidoffo l'odio degli Ebrei , c quindi cadere 
in dirgra/ia di Celare, lo levò di Te. Lo Tpuito Tanto, 
a^ea 4ccco: A>|i M»lere ejfere fatto giudice , fe Jt(Hi^baÌ pettn 
da farti largii a traverfi deil0 iniquttè^ 
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. ftf* Ec- refpOndens ani« 
irerfus popalus» dixit : San- 
fiii9 eia» Caper nos» & fa- 
per /itios npf^ros . 

26. Tane diniiitcillis Ba- 
rabba m: Jefam aa temila- 
geUatum cradidicet^* oc 
^rucifiijcre^ur 4 

a7.Tancmnicesprfl:(ÌJit 
fttfcipientcsjeram in prxto- 
rium,* con;:jrc['a vcrunt ad 
ettrfi univerlam cohortoin : 
• * P/ 2 1 . 1 7. Marc, 15. 16. 

23. Et exjeutes eum , 
chiamydem cocctncam oir« 
camdederunt ci: 

29. * Et piecìentcs coro- 
Itam de fpinUt pofacranc 
fttper .caput eius» & arun- 
diitem tn dext^ra eius. Éc 
Ifenu flexo anteiiom'yUlii-' 
4e^4iti eif di^jcnt^s: Ave» 
rex Jadcorom • yoajé*i^.i* 

)o. Ecexpaentesineam ; 
acceperont arandinem • 
percatiebant capat eias. 

31. Et poftquam illufe- 
fUntei ,e5cacrunteum chia- 
mydct ^ indaeranc cam 
veftimentis ejas, & duxe- 
l*a.nteam> utcrncifigerent. 



. %$• £ rifpondendo tutta 
quanto il popolo , d'ijfe : Jl 
jnngHe di lui /opra di noi%é 
fopra de nojèri figliuoli • 

24$. Alhra rilajiib torà 
Barabba: a jatjto flageUara^ 
Gtsàt lo rimi f e ad €j/ì%.per* 
Mfojje mcefi/fi. 

27« AUora t fuldarì dtl 
prfjùlft condotto. Cesà mi 
pretorio , radunarono intorni 
a lui tutta U coorte : 

18. 7i fpoglinto(o% gli mi" 
fero iìidulfo una clamide dt 
color dì cocco : 

29. £ int rete lata uria co^ 
tona di Spinti gliela pofiroift 
te/iattftna tanna nella man^ 
dritta, E piegando il g/noc* 
tbio dinanzi a luif lo Jcher* 
nivan f dicendo : Dio ti Jalvi^ 
fgdeùtudei* 

3 o* £ fpntanJogli addojfo $ 
prendevan la ia/tn/i > V lo bat^ 
ieifano «ella tefid • 

3 1 . ii dopo averto fcbertn^ 
to , lo Jpogliitrmo della tla'' 
vjide , e lo rivrjìiron dellé • 
jue velli , e lo menarono 4 
m^i figgere, - , 

X 



m > ' , . ì * ■ I I ff I I I - I — > 

Verf, 17. Tutta la coorte. Èra I.1 decima patte di an^ 
legione ; é la legione in queQì tempi conteneva cinque 

mila foldari almeno. La coorte conteneva cinquanta manipoli. 

Verf. 31, Lo mettnvono a croci fìTf;^re . Lo conduHero fuori 
^ella citti . Co?ì adcmpivafi quello , che Gesù avca adom- 
brato nella p:tr:ibola dell' crede cacciato fuori della vi- 
gna , e mcllo a mone /uori della porta pcs gran miUtiv, 
come infegna TApodolo» Hchr* i). 
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32.^ Exeantas autem in- 
▼eneruQt hominem Cyre* 
ncam » nomine Simonem ; 
hane angaria verant » «e 
tolleret crucem ejos • 

3 1. * Et Tènernnt in lo« 
cam • qai dicitar Golgotha t 
qaod eft cai varie locus. 
^ Marc. 1 5. 22. £0^. 23. 33* 

]oan. ip. 17. 
34.EtdedcrDnrei vinum 
bibere cum felle midum: 
& cum guflafleti nolaìc bi- 
bere. 

3 5.Portqaamautemcru- 
cìfìxeranc eum , diviferant 
veflimenta ejus » forcem 
mittentes: at implererart 
quod didam eft per Pro- 
pheum dicentem:* Divi* 
xerant fibi veftimenta mea» 
& saper yeftem meam mh 
ferunc Ibrcem • 
* Mm, 1 5. 24. Imc* 23.34* 
J9mi^ xp. t^.Pfal. 21. jp. 



CESI/ CRISTO 

•^i,Enelt ufcire inconfra* 
fMo uHuomùdi Cirene^ cbis^ 
inàto Sinme: e lo coflrìnfer^ 

ditto Golgota ; ibi vm/ diré 
iuvgo del iranh. 

' 34. £ gii dettero a ben 
del vino mefcolat» con fiele : 
^ ''jT^ggi^^o che f Me » non 
volle bere . 

3 5 . £ iìvpo che f ebher crO" 
cififfhy fi jpartiron le jtte ve^ 
fii 9 tirando ajorte : affinchè fi 
adempijje quello ^ che fu detto 
dal Profeta % che dice : Si fono 
fpartiti tré dt loro le min 
veftimentn % t hanno tirato 0 
fitte la mìa ve/le • 



Verf. 32. Un nomo di Grone: Molti Padri hanno creda* 
to» elle Simone fbfTc Gentile» orìondo di Cirene» città 
delle Fentapolt nelle Liliia ; e hanno notato eiTerfi in 
quello fatto adombrato il miftero de^ Gentili» che do- 
veano abbracciar la croce rigettata » come oggetto di fcan* 
dalo , dagli Ebrei . 

Verf. 33. Luogo del cranio. Così chiamato dalle tefte , e 
dalle offa de' rei» i quali ivi erano decollati, come notò 
a. Girolamo , e molti altri . ♦ 

Verf. 34. Vino mi/coi sto c$m foU . La voce Greca figni» 
fica qualunque cofa amara ; e in qneflo fenfo pnò pren» 
derfì anche la voce Latina» da che t. Marco dice» che 
qaefto vino era amareggiato eoa mirra • 
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3 6. Ec red€nceft^,rer vabant 
cum . 

3 7. Et impofuerunt fuper 
caput ejas cau (Tarn ipiias 
fcriptam : HI tST JESUS 
REX JUU/EORUM. 

38. Tane cruciali fune 
mn to dttobcronés : anus 
41 dcxcr^B» & anasaiiatdrU* 

3 9.. Prxrereùntes ^ftttteiòi 
bUrphcmabanc éttm iAi>veA- 
tcs colpita faa • 

40* Ecdiceates:* Vaht 
qui deftrais templam Dei ir 
tfc io tridao Ulikd recdìfi^ 
cas: fai va tciìiétiprafn : li 
Filius Dei es, defcendedtf 
crace . * ]oan. 1 19. 

41. Simili ter Ócprincipes 
facerdotum illudentes cani 
Scribis»<k fenioribu5 dice- 
bant : 

42. Alios falvos fecit,- 
feipram non potcft Talvuni 
facete:* fi rcx Ifrael cft, 
4e(c€ndac niinc de crace jr 
^ eredimus ei v 

* Sap, i. ì 8. 
.4^''GMfidtflff Deoili-' 
«fcèrec nit'nc'f ii volt» eam; 
dlzìcreAtmlQuia PilitfsDei 
fam. • *P/ 2f. 9. 



*- 



36. £ fianth' a fèdere gli 
facevano In guardia . 

37. iì ^/f po/^ro jcritCd 
/opra la Jua tejia il Jito delirio: 
Sia LI STI b* GtSU^ JL R& 
Dt' GIUDEI. 

3 8. Allora furun cràcì/i/Ji 
con lai due ladroni : uno à 
dejirat e /* altro a finijìra . 

jp. t quelli » chi pajfar 
tano % lo tftjh^mévmu (r$t' 
:Umd9 il €éf$i . 

40. £ dicirido: 0 tu . ei^ 
dìfirupgì ìi tempio d^Ùioté 
lé tifMtf€bi ni tre giorni f 
falvé te ftejjo: Je Jet Ft- 
grmoh di Dio , Jcendi eMé 
croce . 

4 1 . Nella fte/fa gu/fa an^ 
che t principi de Jncerdoti fit^ 
cendofi beffe di lui con gli Seri"' 
bit egli anziani y dicevano: 

42. Ha jdlvnto altri t noH 
può I (il vare Je fteffo: je è il 
re d' /Ji aelet Jcenda adejjè 
dalléfrocét 9 gli crediamQ * 



43 « Ha confidato in Dìo i 
U liberi adej/è , ^ gli vuoi 
bent; imperoccbè egli bd 
detto : Sotto /ig/iuoio di Dio i 



Verf. 43. Hmsonfdato in Dio : lo libtrì . Per difpofiiione 
it\V ammifaéìle pro^idenzà fi vede giungere U Éccità . 
•€ petTerfiti di mente nei nemici di Gesù fino a' valcrft 
delle parole mcdefiint' » le' quali DaviJJe mette in l»occa 
degli empi beffeggiatéri del giufto pciTcguitato, c affitto,- 
parole tratte da nn fa Imo , in cui non d'altro li pariih.> 

iti M«fliaff e de fuoi pucimcnu» Pf. 



> 
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44. I<i ìpram aurem & 
larroncs.qui crucifìxi erant 
cum co, improperabant ei . 

45 A fexra autem bora 
tenebra: favìac fune fu per 
univerram terram ufqae 
ad boram nonam . 

46. Et circa boram no- 
nam clamavit Jefus voce 
magna» dicens: ^ Eli , Eli, 
lamma fabadha ni ? hoc ed ; 
Deus meus , Deus meus » 
«e quid dereliquifti me? 
♦/>/. 21. 2. 

47 Qaidam autem illic 
ftantes» & audience!» di* 
^bant:E1iam vocat ìfte. 

48. Et contìnuo carretis 
unusex eisacceptam fpon- 
giam implevit aceto, & 
ìmpofuicarundiQi, & dabat 
ci bibere . 

49. Ceteri vero dice- 
bant: Sine, videamus,an 
veiiiat Elias itberans eum. 

50» Jefus aacem iterum 
clamans voce magna >emt- 
iit fpiritum . 

51.* Ececcevelumtem* 
pli fciflum eft in duat par- 



GESi/ CklSTX) 

; 44. E queftofiejfo gli rim-^ 
proveravano i ludroni y cb€ 
erano jiati croci fijjl con lui . 

45. Ala dal C ora ffjìa fu* 
ron tenebre per tutta la terra 
Jino ali* (tra nona. 

46. E intorn§ ali* ora non a 
fclamò Gesù ad alta vote 9- 
dicendo: tlit Eli ^ lamma 
jabadbaniì cbe vuoi dint 
Dìo mio , Dio mio %'pirtbè mi 
hai abbandonato ì 

47. Ma, aicaai do tiwcT' 
fiantu uàìfo €iò% dkovaaos 
JOfiat chiama Elia . 

48. E tofto correndo ano 
d\jfty inzuppò una j pugna 
nelC aceto , e poflala in cima 
d' una canna 9 gli dava da 
bere . 

49. Gli altri poi dicevano: 
Lafcia , cbe veggiamo % Jc 
venga Elsa a liberarlo. 

50. Aia Gesù gettata di 
nuovo un gran grido t rendè 
io Jpirito . 

$1* Ed ecco cbe il velo del 
' tempio fi (quarti in dne par* 



Verf. ^5. Daltora,,, (efla fuo alla nona. Da mezzodì 
fino alle tre. Quella eccliflTe £11 contro ogni ordine natu- 
rale come avvenuta nel plenilunio } e vari autori profiinl 

ne hanno fatru menzione. 

Verf. 50. Gettato di nuovo un gran grido . Per fiir cono» 

fccre, che era pieno turt' ora di forzi , e di vita, e ttOtt 

per neceffità t nia di propria elezione moriva. 
• Verf. 51. // vt'/o ilei tempio ec. Quel velo , che era al di 
denuo , e immediaunicntt avanti ai Santo de* Santi . la 
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tes a farnmo ufqae dcor- ti da fommo a imo: e la 



fam : & terra mota eli 9 & 
pccrx fciflx fune. 
• 1. Par* }. 14. 

51. Et monumenti aper- 
ta funt: éc multa corpora 
Sandorum » qui dormte* 
rantt farrexeranr» 

5) Et exeantet de mo- 
numentis poft rerai:redio- 
fiem ejiis» venerane in fin- 
Aam civicatem t & appa- 
«meront mukis . 

54. Centurio autem, fx, 
qui cum eo erant, cufto- 
dicntes Jcfam, vifoterrx- 
moca» & his,qux iiebanc> 
timuerant valde, dicenres: 
'Vere Filius Dei erac ifte • 



terra tremo ^ i le pieUe fi 

yz.Ei monumentt fi apri^ 
tono : e miti tarpi dt Sùnti\ 
4be fi 4rS9§ adihrmiutati » 
rififfiiìarom) . 

fl.Enfcitiiimmmmenii 
dop9 U fyirmÙ99e Hi /«r» 
tntréfma uUa titià fémis » 
e apparvero a miti» 

54. J\4a il centurione , t 
quelli f che con lui facevan la 
guardia a Gesùy veduto il 
tremuoto , e le co/e , che ac ' 
cadevr.no y ebbero gran timo^ 
re , e dicevano : Veramente 
cojltù era FìiUuolodì Dio*i 



\ 



quefto avvenimento ravvifano tutti i Padri, e interpreti 
Un anticipato preludio dell' efficacia della morte del Sal- 
vatore , per la quale il cielo prima inacccfTjbilc agli uomini 
fa loro aperto ; e , adempite tutte le fìgure , manifeftari 
fbroao i mifteri non più ìatefi . Imperoccliè dentro a quel 
velo ntflnno ^teva entrare giammai # eccetto il folo poa^ 
teHce» ed egli ona volta fola 1* anno» .portando il fangu.t. 
degli animali uccill nel dìdelT erpiazlone . Le quali cofe 
fono efpoftc divinamente da Paolo » Heòr. xi. 7. aj. 

Verf. 5^. F ufi iti da' monumenti dopo la rifurreziouf ec 
Rifufcirarono a nuova vita i corpi di queiìi Santi , e lì 
riunirono alle loro anime dopo la rirurre7jone del Salva- 
tore : imperocché dovea eiTere egli il primo de' rifu* 
fcitati . 

Verf. f4. Ceflm ero fgliuoh di JOie. S. Cirillo» «« Bag- 
lio» e altri riconofeoQo in quelle paróle «n'aperta con* 
feffìone della divinità di Grido » onde s* incomincia a ye« 
dere l'efficacia dell'orazione fatta da lui pe' faoi cro- 
cifiiTori • 
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5 ^. Ertnt auteoi ibi ma* 

lieres mulcxa longe* quc 
fecuta crant Jefum a Ga-^ 
Yiìxa. , minidrantes ei : 

56. Inter quas erat Ma- 
ria Magdalene, & Maria 
Jacobi , & Jofeph mater, 
U mater iilioraai Zebedei^ 

5 7*^ Cam aatem fero fa- 
^ftanv eflec» venie quidam 
homo di ves ab Arimachsa* 
nomine Jofeph» qui & ipfe 
tlifcipaltts erat Jefa • 

/0Mr. ip. 38. 
58* HiciccdStad PUor 
tam» & peti tt corpus Jefa. 
Tunc Pilatus juHic reddi 
corpus . 

59. Et accepto corpore, 
Joleph in voi vie iUud in ùar 
done munda . 

60. Etporuitillud in mo- 
numento fuo novo» quod 
ctciderac in petra: & ad- 
vol vit faxam magnam ad o- 
ftìttm momunenti » ^ abitc • 

• ^ - — ■ — ^- 



GESl/ CRISTO 

55. Ed trmufìi in IrnHé' 
manza molte dmney te qvéli 

aiean feguitato Gesù ddlla 
CaliUn , e lo ìivevnno njjil'i ito : 

$6*1 r/iUe quali trai / A'ta'' 
ria Maddalena ♦ e Maria 
madre di Giacomo^ e di Giù- 
feppe ,ela madri de'JigUuQli 
éi Zebedeo . 

57.2: fot f fi [era , andl un 
ricco uomo di Arìmatea^ 
chiamato Gif/Jeppe, che ers 
aneli eff9 4ijc*p*i^ d$ Gisà * 



58. S2j*^P't a trovaf 
Pilato » e cbie fegli il corpo di 
Gesù . Allora Pilato ordinò » 
che il corpo fa [fé rejiituito . 

59. £ Giujeppe prefo il 
curpo , lo ritivolje in una bian^ 
ca findone . 

60. E lo pofe nel fuo mo- 
numento nuovo ^ jcavato da 
lai in un majfo: e ribaltò una 
gran pietra fu la bocca del 
wmumenea te fi ritirò ^ 



Verf. 57. Un ricco uomo . S. Marco dice; «omo nvòi/e, e 
iJecuriottf, o^x^fenàtore di GeruJaUmmt , Anmacea era nella 
tribù di Giudi . Vedi s. Girolamo. 

Vcrf. 58. Còie/reli il corpo di Gesù . Afiche in quefto' 
fatto l'picca lu virtù della palTìone di Crifto. Che un uo- 
mo ricco» nobile y-coftitntto in dignità vada a domandare* 
un corpo morto pendente (òpra un' in&me patitiolo t noft 
può elfere effetto, fé noir della grazia' del Salvatore. 

Vcrf. 60. Lo pofe nel fno monUmtiUo, Volle la* providen- 
7a, ctì? tioflft d ui fepokura al corpo di Gesè non dagli 
ApolVoU, non dalle pie donne , ma da un iiomodi molta 
autorità , on le non rimaneffe luogo ai rofpetti dc'calllllf' 
niacori intorno ali* identità del mcdeiimo corpo . 
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6ì. Ent ancem ibi Mt- 
ria Magiialene'» de alteri 
Maria» (^deotes contra (e* 
polcrom • 

61. Altera* aotem *diej 
qoè ed poft Parafee^n , 



éi, E fiavano ivi Marié 
Maddakna y f t Mitra Marié 
a federt dirimpetn ai jir- 
poi ero, . 

• 6i. /lgionlèfigm9itf<èe 
è qéèUo 4hf9 la Para/cm t 



convenemncprincipea la.» JS r aéa mn no i principi 4e 

cerdotam » le . Phaciici* ad fa^ttéiti • # i Fairifii da Ph 

Piliram , iaiù » 

63 . Diccntes : Domine , 6 j . Egli dì (fero : Signore^ 

recordati famus, quia fé- ci fiàm ricordati % cbf <fufl 



duftor ille dixit adhuc vì- 
vens: Poft tres dies re far- 
gam . 

64. Jube ergo cudodìri 
fepulcrum ufque in diem 
tertium : ne force veniant 
diPcipuli e)us , òc farentut 
cttm t & dicane plebi : Sur- 
rexita mortiits.* éceritno- 
viffimat crror pejor prìm; 

^S.AkilliiPUamsrHa^ 
betis caftodlam; ite , cafto^ 
dire, Hcat fcitis. . 

* 66. Ilii autem abeuntes, 
mnnierunt fepùlcriim, fi- 
gnantes lapìdem , cuoi cu* 
ilodibas • 



fedntrore , qthtnd trn ancur 
vìvo , diffe : Dopo trt giorni 
rijufcitfrò, 

64. Ordina adunque , che 
fin cnftodit0 il Jepoicro fino ai 
terzo gìornQ: biffine he mm 
vadan forfè i j noi djctpoii a 
rubarlo > e dicano al popolai 
Egli è rijujcitato da morta s 
r fUt^'^ltma iagatm ptfr 
gkraìàH prima* 

6^ Pilato gli difes SStPf 
fadrém éailé-.pufrdiat'aati 
date 9 Cttftoditet come vìpata^ 
óé-» ' Ed effl andarono j a 
afforzarono il Jepoicro colle 
guardie , e mijero alla pietra 
il figlilo. 



Verf. 66. Afforzarono il fepolcro colle guardie. CauteU 
ordinare rotte da Dio a rendere incon^aftabile la rirurre» 
7Ìone del Stlvator^, ogsfetto principalKTimo dclli fede, • 
fbndimenco dtlU Tperanza criftiani . Vedi ì. ad Cvr. 13. 
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Tremuoto , che /paventa le guardie. Un Angelo narra 
alle donne la rtjurrezione di Crijlo . Appdrijce 

* Mite medefime t alle quali crdim di far fa pere 
éi' difcepoli, che vedranno il Signora nella Galilea • 

' 1 fiUati 'càrrmi een danaro ditono , -ehe il eòrpo 
di Crifto era fiato rubato . 1 difcepoU veggono il 

* Signore jiella Galilea y^e du lui jono mandati a 
. fre£c'are,x^a déue.il£atle^mo0tutte leg " 

1 .* ^ Efpere autem fab* \ \ T^^A In fera M (nhato » 

baci, qux lucefcit in prima cìiè fi ^chiariva già il primy 

fabbati, venit Maria Mag- d) della Jettimnna i andò Ma* 

daicnc, & altera Maria § ria Maddalena ^ e l'altra 

videre fepulcrum. Maria s vififare il jep^lcro 9 

* Marc* 1 6. I . Joan* 10. 11. 

2. Ec ecce tetnemoctts z.QuanitucoeglifugraH 

^éluseft triàf^nus. Ansrclus tremmto» Imperocché f An» 

enim Domini defctoodir de gel9 del Signore Iceje dal r/>* 

Milo, & iccedens revpivic 4os e apprejfatéfi ifOltò /^ffò^ 

lapìdem % ^ («driiac fa'per pra ia piatta^ e fideva jopra 

eam» die/fa. > 

ANNOTAZIONI 

Verf. La J!era di^l faùno , cLe fi Jcbiavha ^ià il prh:."f 
</i delliì fettìntàna .Quelle parole A/ fera dei filato in queftc» 
luogo fignificano la notte diljubntn^ ovvero /./ [me del /">- 
hato , nel qual fcnfo di fine s' ufi da noi pure talvolta li 
voce /t-r.^ , come' fanno i Greci. H ferrfo è quello. Sul 
finir della lecciinana cominciando a rchiarufi \\ primo dì 
dell' altra fetnmana.f. andò .Maria Maddalena» te. Tr» 
«utt^lerponciont di qucC^o luogo mi pare ^uefta la più veri* 
(tmilc. La parola i///^7r«.fìgnifica va ora ilfabato proprìamcn'- 
ce detto • o fia il iettiroo giorno confag^ato al culto di Dio : 
ora tutta la fettimanr> ; e perciò i! /?;7w© dt del fabato vuol 
dire il primo dì della fcttimana , che noi diciamo Domenica. 

Verf. 2. l'oliò fof fi-a la pietra . Affinchè le donne , che 
avcati veduto fc-ppcUir Crifto, potefiero entrar denti;©, e 
chiariifi co' propri occhi, ch'egli non v\cra più. 

/ 
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• 3. Erat autem afpef^uj 
tejus ficut fulgor ; 6c vcftt^ 
mentam' ejas ficat nix«'^ 

4;Praetimorèaatem ejus 
cxterriii funt cailodeSf de 

fkéli fant velttc mofttti-. 

• • • 

* * • » 

Refpondens aatem 
Angelus dixit mulieribar: 
nolité' thnére ióiv kio 
nim , qaod Jefum , qui cra- 
eifiXQS eft, quatritisr" 

6 Non cfl hic: furrexit 
cnim,ficut (lixic. Venite, 
& viiietc locam, ubi poli- 
tus crac Dominus . 

7. Et cito eantes» dicite 
difcip Al s ejas: Quia furre- 
xit : & ecce prxceiiit vos 
in Gaiilsam: ibi eum vi* 
debitis: ecce prcdixt vo- 
bis . 

8. Et exieninc cito de 
monumento cum timore • 
& gaadio magnot carren* 
tes nantUre difcipulis ejas • 

9. Et ecce Jefas occurric 



3 . £ /' ^jpi'tto di lui era 
come un follare: e la Jua 
vi/ie come neve* 

4. £ per la paura , che eb" 
ber di lui » fi shigottinm h 
fuardie t f rimafir comf 
morte-» 

^^MatAngekrdflStgmrrè 
preja la panola dijft alle é/o9* 
nei Noit'lfemìeee voi: impe» 
focebè io Jo , cbi tercatf Gesà 

croci fiffò : * ' 

6. Egli non è qui : concio f- 
fiachè è rijujaitìto , confor* 
me dijfe . Venite a veder il 
lu^gOi dove giaceva il Signore. 

7. E to/iu andate y e dite 
ai difcepuli di lui : Com egli 
è rijujcicato da morte : ed 
ecco vi va innanzi nella Gar 
lilea: ivi'h vedrete: tao 
ibe io vi boemeriite. 

8. E quelle prefiamente 
ufcite dal fepolcro con timo'* 
re^ egaudio grande f cor/ero a 
dar la nuova HUfiépoli • 

p. Quanet ecco ^ cbe Gesà 



HìWSf dieens: Avete. Illc fi fi loro incontro^ e dijjè: 

àutcm acceflerunt, & te- Dìo vi falvi , Ed effe Jè gli 

nucranc pedes ejus, 3wado- accojìarono y e fìrinjfro ijuoi 

laverant CUOI. * pie ìfi ^ e (o. adorarono . 



' Verf. 7. Ed ecco che vi va innanzi nel In Galilea . Nella 
Galilea avea Gesù grjin numero di difcepoli , e perciò la 
fceglic per ivi converfaré più che altrove co' fuoi Apo- 
ftoH : «d eflendo paef^ rimoto 'da Geraftleoime » e pieno 
di Gentili, veniva egli gii m* dimoiltare colfttto.ehé 
( lafciaca la Giudea nel rao accecamento) da quelli doiva 
efler veduto t e accolto con fede il Stivatore. 
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1 o. Ta^ Ulis Jefns : 
NoUte timere : itCji oaiif 
ttate fratribtts meìs , atetojt 
in Galilasam i il^l me . vide- 

XI. Qux cura abiiflTent, 
ecce quidam de cuftodibus 
venerunt in civitatem, & 
nuncìaveranc principibus 
fucerdotam omoU » qo^ 
Ada fiKpraQC. 

II. Et congregati ca^ 
fenioribot» conlìUo acce* 
pto, pecaniam iCopUMTam 
federane AÙlitibss» 
. 1 1 * Dictotes : Dicite ; 
Qaia dlfcipull ejas. node 
venerale • & fmci fanf 
fttm» nobis docoiicntibus:^ 
- 14. Et fi hoc audiram 
fuerit a praelìdc, nos fua- 
debimusei, & iecuros vo^ 
iaciemus. 



GfiS^r CRISTO 

%Q,AlioraGtsàélijÌHùr$z 
N$n iemfet éiuUue » 49 vi* 

fate i mìei fratelli , che va* 
4ano nella Galilea i ivi mi 
vedranno . 

1 1 . Partite che effe furono % 
alcune delle guardie anda- 
rono in città ^ e riferirono 
a principi de' facerdoti tiut^ 
qMciJop cbc tra eucathUè* 

II* E quefiì radmufi/S 
i09 gli anziani , e fatta auf 
Julta t dittero buona fommoi 
di dtwmai foidaii^ 

!}• Ditndf l$nt Ditg: 
J difcepoU di Ìm.Jo9ù venuti 
di nottetempQ » e mentre mi 
dormivamo » lo èammmkato^ 

1 4. E ove ciò venga a no* 
tizia del prefide , noi lo pla^ 
chet emo , e vi libereremo 
d' ogni molejjlia • 



Verf. IO. Avvifttti i miei fratelli . Efpreflione di bontà , 
c di affetto degni di eflere commendata , c celebrata dal 
glande Apoftolo , il quale dice; Et non ha rotore di cbid" 
marli fratelli , Hel>}\ ii. Della qual fratellanza, nota lo 
AelTo jPaolo , come molti fecoli prima avea Crifto voluto 
farfene onore , dicendo preflb Davidde : Anemmbkeh U nmm 
tao jPflrIff fratelli, Pf. xxi. 1]. E quanto -è degna di ani- 
■liratione una tal dimoftr aai one di afietto data da CfiAo> 
ne' primi momenti della fna nuova gloria» e paco dopo 
che qutfti fratelli V averanà n^to > o abbandonato ! 

VcrC 13. Memtrt uùi dormÌMamOi h baam rubato. Con 
gran ragione deride Agodino Va uoltezza di quelli falft. 
faplcnti , ì quali vogliono , che i foldati attedino quello, 
die non avea no ne veduto y.^è ttdiu)# perchè, quand'era 
avvenuto» dormivano. . . 
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' 1 5. At illi , accepta pe- 
cunia , fecerunt , ficttC e* 
nnt edodi . Rt divulgarum 
èft verbum idad apudja* 
dxos ufi^ue in hodicrnum 
dicm • 

16. Undeeìm •■ceni di* 
icipttli abierant in Gali* 
Icaiii ifl moneem » obi con* 
ftttaerae i^lis Jefas. 

17. Et videnteseumado- 
raverunr: quidam aatem 
dubitaverunt . 

' 18. Et accedens Jefas 
locucus oft cis, dicens; Data 
e(l mihi omnis poceitaf in 
c(£lo»& in teria* 



Eo CAP. yrxvm. \n 

l^.Edeffi, prtfo ti dena" 
r% » (tetro • come tra fiato 
hro injegnato . E queftn voct 

fi è divulgata tra £krti 

fin» M d vggi. 

f6. Magli muBci dtJctpM 
€niaf9n natls GMts di 
9m$§ aJJegnaioknéBGitàl 

17. Evtdntolo h oihrarò» 

not ma alcuni rejìaruno dw 
bitofi . 

18. Ma Gesù accofìatofi 
parlò loro , dicendo : £* Jiata 
data a mt tutta la poftjià iu 
citio^e Ì9ttrré* 



V«rf. 17. Befiarmt dahtt^ . IHibitarMSO f«l principio , 
le egli fofTe Gesù rirufcitato; e per quefto (i aggiunge» 
ch'egli ft accoOò ad tflij e parlò. 

VeiT. iS. Jìata data a me . Parla di quella potedì • 

ch'egli ha , come redentore degli uomini, poteftà acqui- 
fiata da lui co' patimenti , e col fangue fuo : imperocché 
avendo con quello ricomperati gli uomini , erafi acqui- 
ftato un diritto eterno fopra di efll per riunirli nel Tuo 
regno , e averli fuoi fudditi . Crifio [ dice V Apuftolo ) fi 
mmiiiè • e fu mHiditmte /va aita mtrte » t morte di eroet per 
ta qmai cofa Dio autor f efattò,t diegli mm «mpt» tbt è /opra 
qualunque nome, ajpuekè uei uome di Gesù fi pieghi ogni ginot^ 
ebio nel cielo, nella terra % tutit iuferuo , Philip. 11. 8. p. 10.; 
le quali parole fanno quafì eco a quelle di Davìdde , dove 
al Verbo dice l'eterno Padre. Ti darò per tua eredità le 
nazioni ^ e in tuo dominio tutta la terra e alla celebre pro- 
fezia di Daniello . lo mi flava ojjl-rvando in una notturna 
vi/ione , e vidi f altre /opra le nubi del cielo come un uomo , e 
giunft fino aifsutito de' giorni , e fu prejentato al eof petto di 
iui» ti ti gli diè poteflà, gloria, t regno, e tutti i popoli^ 
e tutte It tribè • e tuttt It liugue h fermrauuo. La poteftà 
, di lui è uua potifià eterna, tbt maiftadtràt t il rtguo di Im 
regno 9 cbo mai ftrirè. C. 7. 13. 14. 
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• ip.*Eaafesergo, docete 
amnes gentes. baptizantes 
«OS in nomine PatriSi 
Filii, ài Spiritus laudi: 
* Marc* i6. i$> 
20. Docentes eos Ter vare 
omnia, quxcumque man- 
davi vobis. Et ecce ego 
vobifcum fum omnibus die- 
bus ufque ad coofumma- 
tionem fecali. 



GESif CRinX) 

19. Andùit éUhmfMf f 

i fi mite tutte le genti , hot' 
tezzandole nel nome del PO' 
dre% del Figliuolo % e dello 
Spirito Janto: 

20. Injegnando loro di of" 
jervare tutto quello ^ che io 
vi ho comandato . Ed ecco » 
€b§ io Jono con voi per tutti 
i giorni fino alla twfumé» 



Verf. le. Swo con voi. Per meito del mio fpirito farò 
con voi, • coi fucccfTori voftri , e con tutta la mia CJhiefa 
fino alla fine dc'fecoli. Sopra T immobile fondamento di 
qucfta promcfTa pofa la Chicfa crifliana, contro la quale 
per ciò le porte dell' inferno non potran mai prevalere. E 
nocifì , che due cofe fono qui promeffe : primo, che non 
nanclievi U Chiefa f itmniì iìno alla io» del mondo : fe- 
condo» che afliftita dallo fpirito di Crifto ella non abban* 
donerà gUmmii la mità» nollaquilt fb fimdaud» Crifto. 
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PREFAZIONE 



*^^Anc sono, e diverse le opinioni degli an- 
y tichi Padri intorno alla persona di que- 
sto Evangelista • Molti credono , che . egli sis 
quello stesso» di cui nella sua prima epistola 
fa menzione T Apostolo Pietro chiamandolo suo 
figliuolo, forse perchè lo avea convcrtito alla 
fede. S. Ireneo, e altri dicono, che egli era di- 
scepolo» e interprete del medesimo Apostolo. 
Altri tengono» che egli fosse dei numero dei 
settanta discepoli di Gesù Cristo: sembra cer- 
to, che non sia da confondere il nostro Evan- 
gelista con Giovanni Marco cugino di s. Bar- 
naba, di cui è parlato negli atti xii. 12. xv, 
37. 39. Eusebio di CdsareA, • altri raccontano, 
che egli morì in Egitto Tanno sessantesimo se- 
condo di Gesù Cristo. Avendo egli accompa- 
gnato il suo padre spirituale, e maestro T Apo- 
stolo Pietro a Roma circa l'anno quarantesimo 

Suarto di Gesù Cristo , quivi per consolazione 
e* fratelli scrisse il suo Vangelo , il quale fu 
approvato da Pietro, e dato da lui a leggere 
alle Chiese come autentica scrittura. Che il no- 
stro Evangelista fosse Ebreo di nazione , appa- 
risce dalla sua maniera di scrivere , nè dee ciò 
mettersi in dubbio per ragione del nome di 
Marco, che è Romano; imperocché sappiamo, 
che in que' tempi gli Ebrei viaggiando in paesi 
scraoieri prcndevan sovente altro nome o Gre- 

S a co» 
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co , o Romano . Così Barsaba avea anche il no- 
me di Giusto, Simeone quello di Negro, o 
come diciam noi , Neri • Ma quancunc^ue Ebreo 
scrisse egli in Greco secondo la più comune 
opinione , perchè familiarissima era allor que* 
sta lingua e agli Ebrei dimoranti in Roma, e a 
tutti i Romani . La versione Latina è antichis- 
sima, e probabilmente della stessa mano, a 
cui dobbiamo il volgarizzamento degli .altri 
Vangeli. 



r. 
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CAPO. PRIMO 

CiovMnni predica , e battezza con F acqua , Crifio 
con lo Spirito Janto, Gesù battezzato da Giovane' 

. ni p vìvendo traile àeftie nel deferto dopo 40. 

r giorni è teniM da Satana . Carcerato Giovanni, 
Gesù comincia a predicar nella Galilea ; e cbia^ 
mati a fé Simone, e Andrea, e Giacomo , e Gio- 

' vanni va a Cafarnnum,- e in altri luoghi della 
Galilea. Rifana la fuocera di Pietra^ t un M" 
hofo, e molti indemoniàti, e altri infermi ceti 

\ gran maraviglia di tutti * 



i.Tn itittm Evangelii Jefn 
Chrìftt Fìlli Dei. 

a. * Sicot fcripcam eil 
in Ifait propheu; Ecce 
€go micco AngelttOi meiim 
ance fòciem niam , qui prx- 
parabic viam tuamantetc* 
• Alai. 3. 1. 



1% JPAimipio del Van§elo 
éUGesàCrifioJigliaohdiDio. 

a. Sheme fta fcrieto nel 
profeta ifaia : Ecco cbe }§ 
fpedifco innanzi a te ii mio 
Angelo t il quale preparerà 
la tua via dinanzi a te* 



ANNOTAZIONI 

Verf. f. Figliuolo dì Dio. S. Matteo nel prinjcipio del 
fao Vangelo chiamt Gesù Crifto Figlimoio di Davidde ^ • 
eoa quefto dimoflra , che Crifto è uomo . S. Marco Io chia- 
ma hr^/iuolo di Dio . e la diviniti di lui ne dimoerà Im- 
perocché Gesù non può cfTerc veramente Figliuolo di Dio » 
fé non è della ftefla efTenza del Padre; e fé egli ha la 
iVeffa eifenza dlel Padre, egli è Dio , come in mille luo* 
ghi ar|omenca t. Atanafio contro gli Ariani, 

Vccf.*a, Seeo eh h /pedifio imminU a te oc. 9. Mam 
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5 * Vox clamantìs in de- 
ferto: Parate viam Domini» 
re^as facite femitas ejus . 

♦ Ijat. 40. ^» Mattb. 3. 

Lue. 3. 4, foaa. 1.2;. 

4 Fait Joannes in defer- 
to bapctzani» & prsdicans 
iNiptirmum pceniceotitc in 
remiiFionem peccatorom . 

5* ^ Et egrediebacur ad 
eain omnis Jadane rea:io 9 
& Hierofolymic» ani^erfit 
& baptizabantar ab ilio in 

J ordanìf flamine 9 conficca* 
ces peccata Tua • 
* Mateh, 5. 

6. * Et erat Joannes ve- 
fiitus piliscameli, zona 
pellicea circa lumbos ejus» 
& locuflas. & mei filveflre 
edebat . Et prsdicabaCt 
dicens: * Mattb. j. 4. 
Levita 1 1. 2 z. Mattb. j u 

Lue. 3. ló.Joém. 1. 

a9 1.5.1. 4. XI. \6m 

ip. 4- 



3. Toff / ifffo, che grida 
nel deferto: Freparafe U via 
del Signore t addirizzate i 
fum Jentieri • 

4. Fa Giovaani mi de ferto 
a battezzare , e preMeare il 
battefimo delia penitenza 
perla reminone de peccati* 

$. E tatea il paefg. deUs 
Giudea, e tutta il popola S 
Cerufilemme andava a tro^ 
vario f e eonfejfando i loru 
peetati ierau battezzati 4d 
Sui nei fiuma Giordano* • 

m 

t 

6. E Giovanni era vefiito 
di pelo ài cammello , e aveva 
à fianchi una cintola ài cuo- 
io , e mangiava locujìe , e- 

miele Jatvatico*£,predi6ava9 
dicendo s 



comincia It fot narratiMic itgli ultimi tre anni della witz 
di ^^i{lo , alla quale prenvettf la predicaaione di Giovane 

ni . Nel profeta Ifaia : quantunque una parte della profe- 
zia riferita in quefto luogo fu di Malachia; contutrociò 
fi nomina folarnenre Ifaia, sì perchè il nome di que(Ìo 
Vangclifta piuttofto, che profeta, era più celebre, e sì 
ancora perchè la foftanza della profezia è di Ifaia, e le 
prime parole di ella prtfe da Malachia vi fono pofte piik 
per ifchiarimento . che per bifognoy che ve ne fefle. 

- Verf. ). y»ee di uno, che irida ec. Quelli, che grida , 
egli è r Ani^elo del verf precedente. VeJi Matt» li. 

- Verf 4. Per U remijftone de* peccati . Per difporre gli uomini 
col fuo batt-'^nmo di peni^'cnra a confer'nire li riMT.jlTi» ne 

dk' peccaci in^dùace U Ìcde« e il batulio^o di Gesù. Catto. 
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• 7. Venie fortior me po(t 
me: cujusnon lumciignas 
procttmhenf fol vere .corri* 
gbiactUeamcncorain ejai* 
. • . « 

8. Eg:o bapcizavi vos a^ 
%Wt il!e vera bipciiabic 
iros Spirita fando • 

• 9. Ec fadaoi in dio*, 
boa WVìt » . ireoic Jcfea a 
zarerh Galiisc • & bapti* 
2aru9eft a Joanne ia Jor** 
dane • 

• 10. Ec ftatim afcendeni 
de a(jvia» vidic coclos apcr- 
tos, *&Spiritam tamqaam 
colambam defcendenteoif 
&.inanentem in ipfo . 

* Lue, 3. 22. /o. 1, l^é 
' I I. Ec ¥QS facia ed de 
coelis: Td es Aliiis meni, 
dileduf f in te compUcai • 

ti. *Ec ftttìm Spiricaf 
cipultc ettm io defertam* 

' 13. Ec era! ia deferto 
quadraginta diebai qat« 
draginta ao£iibaf » U teii« 
tabatur a Satana: era tque 
cumbediis, & Angeli mi- 
iiiftrr\bnnt ili! . 



7. VÌHU Metro di me chi i 
più fwte iti mi : cui non Jurt 
h degnt dì fàog/lkri projtrata 

8. ìù vi hé battezzato eoa 
0tq04i ma0gU vi battezzitè 
tm J$f spirita- jMia* 

5S E mudìa /A que ffwt* 

zaret Mia GaiiU4f i fa 
hattizzato da GiovanHÌ. nel 
Giordano . 

10, E fubito neìC ufcìn 
dalC acqua , vide apyiìfi l 
cieli , e lo Sffirito quafi cO' 
lomba fcenden $ t Jpoì^fi 
fipra di (ut* , ^ . ' t 

11. E Urta voce venne dal 
4Ì0hì T^ie U mio figliuola 
dilattùf ia ta taijonù compia^ 
data. 

1 1. M immediatamente l§ 
Spirito Ì9 fpinfi nel deferto • 

. 1}« Éfietù net deferto 
quaranta ffwnU t quaranta 
notti t adora tentato daSa* 

tana: e flava celle fiere fai* 
Vati che , ed erajervùo dagli 
Artpeli . 



Verf. 9. Si parti dn Nazaret * »vi era llato Getìi dal ritorno 
ài. Bgttto (ino al cominciamcnto della fuìi pre(iica7Ìone « 

Verf. f |< E filava eolie fere* Val# a dke« ebe la folira* 
dlrte < dove' C ritiri il Salvatore • era talnente deferra • 
cbealtri compagnia nea poteva agli avervi , fenonde'Ieo- 
ai, orfi , luni , re. Le fOsU fiele non airaao'lgnete fie'dt* 
fini della FaUlkiot « 
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14. Podquam aacem tra- 
ditus ed Joannes, venie 
Jefas in Galiixam , prxdi- 
cansEvangeliam regni Dei, 

h 4- 43- 

1 5. Et dicem : Qaoiiiain 

impletaai tftccoipas» &ap* 
profrfnqaavicregiiiim Dei ; 
PoeDìcemìnit le mdke fi* 
Tingelio. 

tò. * Et imeterient Te* 
CUI mare GalilMvidieSi- 
XDonem , & And rea m fra* 
trem ejus, mictentes recia 
in mare ( eranc eiiim pifca* 
tores): 

• Mattb. 4. 18. Lue. 5. a. 

17. Et dixit eii Jefas: 
Venite poft me, & faciam 
vos fieri piCcatores homi- 
nam . 

Ec protinas r«iidis 
retibus, fecatr fant eum . 

19. Ec-progreiTas inde 
pafillam vtdic Jacobam 
Zcbedcit & Joannem fra* 
trem ejast U ipfos compo* 
nentes retta in navi: 

10. Et ftatim vocavit il- 
lot.Etrelidopacrefao Ze 
bedaeo in navi cum merce- 
nariis, fecali fant eum. 



1 4. Ma dopo che Giovanni 
fu mejJo in prigione , Gesù 
nndh nella Galilea , predio 
tèndo il VémielQ dil rtgm 

1 5. £ di€in^ ; É tmptu 
a tempo, e fi awitina U 
regno di DÌ9: Fate femteB* 
za 9 e creiieìe él Vangeli • 

i6m e paJféuUh lungo il 
mnrediGsliies vide Simone p 
t Andrea juo fratello , €be 

gettavano in mare le reti 
{ionciojfiacbc erano pejcatori): 



1 7. £ d'^Jfe loro Gesù : Se- 
guitemi , e farowt pejiatori 
denomini* * 

iS. E fuhtto abbandonate 
le reti, lo Jegiùtarono» 

i^.B andato un po* avanti^ 
vide Giaeomo figliuolo di Ze* 
bedeot e Giooomù juo fra* 
teilot ibe erano antb' effi in 
bana rajfettamh le reti: 

ao. E Jubitogli ibiamb • 
Ed ejji , lanciato il loro padre 
Zehedfo nella barca co gar- 
zoni^ lo Seguitarono • 



Verf. tf. E eompito il tempo. E* già venuto il tempo ae* 

cetccvole: fpuntano i giorni della falute predetti» e fofpi* 
rati da* padri y e da' proferì: è venuta Is pieneoMU de* tempi 9 
nella quale wandb Dio il /gliuolfuo • . • a fediacro gli ae« 
Siioi. Gal, IV. 4. 
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' %i«*EtÌRgr«diiititttrCt- - ^t* Ed tntrèrùn^ In Cm-^ 
pharnaum : ^ ftatim fiibba- farnaum : td tgli entrata il 
tis in^eflìiS' in fynago^amr Jahato nella Jin.i^n^a inji^ 
docebac eoa • 

Mattb 4. I ) Ln(* 4. • 
li,* Et (lapebanc faper 
doélrina ejas : erat enim 
docens eos , quali porefta- 
tem habens , 6c non ficac 



fcribt 



Mattb. 7. 18. 



23. * Et crac in fynago- 
ga eonim homo in ipiritu 
immandoi òc exclaoiaviCt 

^ Lue, 4. 32. 

24. Dicens: Qaid oobìs» 
àt tibi , Jefa Nazarene? ve* 
■idi perdere nos? (cwtqui 
if t San^tts Dei« 



a5.Etcoinfiìinac«s eft ei 
Jeftts» dìceas: Obòiatefce» 
& exi de homine • 
< • Et dtfcerpens enm 
rpirttos immundus, & ex- 
cl.imans voce magna exiic 
ab eo • 

27 Et mirati fantomncs; 
ita ut cooquircrent Inter 
<e dicentes: Quidiiam eft 
hoc ? quxnam dottrina hxc 
nova ? quia in poteftate 



22. £ reftavdHO ftupc fatti 
della ftta <iot trina : impfree* 
cbè infe^ftavn loro , corti e a fio , 
che abbia autorità ^ c hon- 
come gli Scribi . 

23. td travi nelLi loro 
finag^ga un uomo poffednto 
dallo jptrito immondo 9 il 
qnak efclamh , 

. 14. Oicmdo : Che abbiami, 
m n farf'^m'tft^Gfsà Né* 
ztureno ì Je tu vtnuio fot 
mandarci in perdi ziont? io- 
Jo 9 elfi fiif Santo éU Dia. 

i$,E Gesù io fgrid^ , dh 
eendotTneitt partiti da cofiut. 

^6. E h fpirito Immondo 9. 

dopo averlo firaZtato^ ttjcì 9 
urlando forte % da lui* 

27. £ tutti rejìaronoam* 
mirati ; talmente che fi do' 
mandavano gli uni agli ah 
Sri : Che è mai ciò , e qual 
nnova dottrina è qnejia ìpoi» 



Veil. a., t Citrato il JaOntu nella finagoga t ec. li labaro li 
faceanellefinagoghe It lettura ,e la f£Ìega7Ìone della legge . 
• Verf. atf. l>opo mverlo firatiato ,1X Demonio ( dice i. Gre* 
S.orio)fuole eoo più veementi tentazioni affalìre un* ani- 
ma » la quale egli vede vicina a fcioglierfi da Tuoi lacci » 
come più crudelmente (Irazia il demoniaco» daeatfi trova 

aflrecto a partire. 

Verf. 27. E qnal uuf vn dottrina fc. Intendono II dottrina 
congiunca con quella aifolura potetti, di cui non avean tc» 
duto cl'cmpio ne' loto maellri . 
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ctUm fptrìtibus immandis 
impertCt & obediant ei* 

28. Et proceflic 
ejas ftatim in omnem re- 
gionèoi GalilM. 

ip, * Et protinas cgre- 
diences de fynagoira vene- 
rane in domum Simonis» 
& Andrescum Jacobo»ó( 
Joanne . 

* Matti) 8. 24. £^^.4. 33. 

30. Decambebat aucem 
focrus Simonis febricicans: 
& ilatim dicane ei de ilU. 

3 1 . Ec accedent eìevavit 
eam» apprehcnfa manae« 
just&continuo dimifìceana 
febris & miaiftrabat cist 

3 a. Vefpere iiitccm fado » 
cum occidiflee foU affere- 
bant ad com oaiiies mate 
habenc6s>& dsmonia ha* 
bences . 

33. Et erat omnis civitaf 
congregata ad januam. 

34. Ec curavir multosy 
qai vexabantar variislan- 
gaoribus,*&dacmonia mul- 
ta eiiciebaty & non (ìnebae 
ea loqat • qaomam fcicbaac 



igU c$manis m éatùrìtà 
4mb0 agli fpirhè immmdit 
# k Mìdijcono • 

aS* E fi divulgo ftibtt9 I4 
fama di lui per tutto il ^aefe - 
Mia Galilea. 

29. E appena ufciti della, 
finagoga andarono a caja di 
Simone , e di Aniìrea ioti 
Giacomo 9 e Giovanni.. 

30. Or la juocera dì Sìmo' 
ne era allettata C9n feOOre 
e a prima giunta gli parlaron 
di lai , 

3 u Ed egli ace^atafi ai 
tjfa » # frejala per mano » 
/* alzò: a /abito lajcioila lOi 
febbre f ed ella fi mife é 
fervirli» 

IXtBfattofi fffa% a t^a* 
montato il Jole ^ gli toadute^ 
Ttan davanti tutti i malati 0 
e gi indimamati • 

3 3 . £ tutta la tittà fi era, 
affollata alla porta . 

34. £ (uro molti afflìtti 
da varj malori y e cacciì) multi 
demonj , e non permetteva 
loro di dire 9 che la cono jet* 
vana r 



Vcrf. E fattoft feva . A ragione ò notato ciò dall' 

Evangcllfta , perchè , cfTendo quello giorno di Caboto, \\ 
popolo non li farebbe azzardato a portare da Gesù 1 miL- 
laci , le non paffaca la fefta t la auale finiva al cramon- 
tara dal fole , fecdiida il precam «* Mosè , Laviti zxiiu fa. 
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3 5. Et clilacalo vaidc Tur- 
gens cgreffusabiit in delcr- 
cum locam» ibiqa^ oraba^ • 

3 6. Et profecatas eft eam 
Simon» & qui cam ilio €• 
sane. 

37. Et CUOI bvenlflìefit 
cura • dixerunt «i: Quia 
omnes qacrant te* 

3 S. Et aie ìUìb: Eamut in 
proximos vicos* & <ivita- 
tes , ur 6c ibi prcdiceiii: ad 
hoc enim veni . 

39. Eterat prxdicans in 
fynayrogiscoram,& in otnnì 
Galilxa» C( daemoQÌa cji* 
cicns • 

40. ^ Et venit ad enm 
leprofas depreca ns eiim: & 
gena ilexo dixic ei ; Si vis » 
potes me mandare* 

* Mattb. S.. %• Lai. 5; i a, 
41 • Jefas autem mifertiif 

• jas exteiidit manain roani » 

h, tangena eam • alt illi : 

Volo. Mandare. 

42. Et cam dixifTet» fta« 

firn difcedit ab eo lepra« 

& mundacas efV. 

43 Eccommìnatusedeit 
ilarimqae ejecìt illum: 

44 Et dicit ei : Vide ne- 
mini dixeris : fed vade» 
odende te principi faccr- 
docam» U ofTer prò emap* 
Catione tua, * qusprxce- 
pit Moyfes in ceftimoaiam 
lllif. * Liv. 14.4. 
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35. E oìzatop gran 
wattitìQ uf i f/iùia, € andò 
in uf luifgQ /(fiitériQt f quivi 
Jlava fft orazhn^ • 

}6. Ada Simone t e qntUì ^ 
che fi trovavaB £qm Im%g6 
Unner diftrp « 
' '37. E irivatoh^gii diffi* 
n: TMtti ii tir€an9* 

3 8. Ed egli diffe loro : A»* 
diamo per li villaggi • e per h 
vicine città , affinchè quivi 
ancura io predichi : dappoiché 
a quejìo fine Jonu "jettnto • 

3p. £ andava predicando 
nelle loro finagov^be , e per 
tutta la Galilea i € ^ijiof* 
àava i demonj , 

40. E andò a trovarlo tm 
lebbrofo , il quale raccoman" 
'dando/i a luì ^ e ingjmtctkia^ 
tofigli etijff : Sa vuaì % tm ftm 
mondarmi • 

41 • E Gesù moffo s com^ 
pajjìone ^Jìefe la faa mona » a 
toccandola t diffegli : f/o yor 
gito é Sii mandata • 

42 . £ detto tba agli ebbe , 
fparì da cu lui la lebbra % e fa 
mondato . 

/^l. E Gesù con rampogne 
fubito lo cacciò via : 

44. E gli dìjje : Guardati 
dal dir nulla a cbiccbeffìa : 
ma va s fatti vedere al princi' 
pe de facerdoti » e offerta per , 
la tua purgazione quelio\ cba 
im ordinato Mose in tefiimo* 

niaaxa ( di rifpatto)ptreJ/t • 
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. 45. At ille e^reHiis COD» 
pie predicare f difliìiinare 
lermonem;ita ut iaoi non 
polTec manifefte introire in 
Civitacem ; fed foris in de* 
lercb locis eflec » & conve- 
niebftnc ad eam andique • 



CESy' CRISTO 

45 . Maqwgli émìatofitte^ 
twminciò a voàftrdrf^fpnh* 
Wtùff ti faitùs talmente cbe 
non poteva pià entrare Jctr 
pertamente in città ^ maje 
ne ftava fuori in luoghi Joli^ 
tarj , e andavano a trovarle 
da tutte le parti • 



CAPO II. 



Merntorane i Farifei , perchè al paralitico calme 
nel ftto letticiaole per il tette nella cafa egli ri^ 
me tt effe $ peccati , e gli ordinaffe di portar vìa ti 

' letticciuolo ; lo rifana . In cafa di Levi flando a 
tavola con molti pubblicani rende ragione a* Fa^^ 
. fifei del converfare , cbe faceva co* peccatori , e 

. del motivo • per cai non digiunavano i fuoì di fc epolì i 

. Gli fcufa Crijlo dell* aver colto delle fp 'tg he di gra- 
no in giorno di f ubato . 



I. 5iT * iterum intravic 
Capharnnum pod dics. 
* Mattb, 9. 1. ' 
2. Et auditum eft, quod 
domo eHeCf U conve* 



in 



j. Alcuni giorni dopo 
entrò nuovamente in Cafar* 
naum . 

2, E fi rifeppe , ci) egli era 
nella cafa^ e fi radunò molta 



ANNOTAZIONI • 

Vcrf. f. Alcuni giù9'ni dépo* o ila di tt a qualche tempo. 
Certamente tra la partenza di Gesù da Cafarnaum . e il fiio 
ritorno a quella città vi corfe qualche fettimana , perchè 
in quel frattempo ivea egli prediciro in più finagoghe 
della Galilea ( cap* 1. nelle quali non predicava t Te 

non i lUbati . 

Verf. a. Si rifeppe , ec^ Sì vede » che egli tra tornato 
occultamente in CaiRirnaom per dìfirìgarfi dille turbe * 
che Io avean fegoitato , 
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«erant mnici ; ita at non 
caperec neqae adjannam: 
de loqaebacar eia* vcrban • 

I . * Et venerane ad eam 

ferente5 paralyticvmi qui 
a quataor portabatur* ' 
* Lue 5. 18. 
4. Et cum non poflent 
offerre eum illi prx turba, 
nuUaverunc teàum , ubi 
crat: & parefacicntes Tub- 
ini fe ru n t gra ba tu m , in qao 
paralyticu5 jacebac • 

$, Cum antem vidìtkt 
Jefus fidem illoram, ait 
paralycico: Fili»dlmtuan* 
tur tibi peccata toa . 

6. Erant aacem illicqai* 
daoi de ScribH fedentest 
de cogicantes in cordibat 
fttis: 

7. Quid hic fic loquitur? 
blafphemat. * Quis poteft 
dìmìttere peccata > nifi fo- 
lus Deus? 

*Job, 14-4. 25. 

8. Quo datim cognito 
Jefus fpiritu fuo, quia fic 
cogicarent intra fé , dicic 
illis: Quid ida cogitatisia 
cordibus ▼eftris? 

« « 

. p. Qaid eft facilias • di- 
cere pafalytìco:Dimittan- 
tor tìU peccata: an di- 
cere: Sarge» tolte graba- 
tam tttiioii & ambula ? 
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gnu; ^andteèè 90» capi* 
vano wmtmnm uflh fpazh 
ét imcrm étiis parta: r pn^ 
éU^avs ioTQ la parola • 

3* £ vtnnif da lui aUm^% 
cbf coadacrom» ma paralhUa 
furiato da quattro perjoaa 

4. E non potindo prefen" 
targUelo per la folla , ffo* 
prtrono ti palco dalla parte , ^ 
dovegUfiava: e fdtta un 
apertura , calarono il lettuc* 
€10 , nel qaaia £iactva il pa- 

r alitico.' 

5. E Gesù veduta la loro 
fede^dijfe al paralitico: Fi' 
giiuohf ti fm timaffi i tuoi 
pittati • 

Ó.Enmivi a fidèra aUam 
degli Striti f i quali andava^ 
uo difcorraudotMtuorlms . 

7. Perchè cosi parla cojluiì 
egli beftemmia . Chi può per* 
donare i peccati ^ fuoricbè il 
filo Dio f 

S. Ala avendo fubito Gesà 
col fuo fpirito cunoJciutOyCbe 
in tal modo la difcorrevano 
dentro dije^ dijfe loro: Per 
quid motivo tali cofe andata 
ruminando ne* voftri cuori ì - 
Che tofa è piè fatile % il 
dire al paraUtito : Ti Jan 
rimeffii tuoi fettati: oppnra 
it dire: Alzati f prendi ii 
tao' lettittiuolo » e cammina ì 
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10* Ue aacem fciatis» 
qnia Plli js hoftitnis hahet 
(oteftateM iti terra dimic- 
tendi peccata, (aie pari* 
lycico: ) 

II. Tibi dico: Surge, 
tolte grabacum taam, òc 
yadc in domum taam. 
' 12. Etftatim farrexitil- 
le : & , fublaco grabaco , 
abiit coram omnibas, ita 
ut mirarencur omnes , 6c 
hooorificarent Deaait di- 
centes:Qaia.nafiq\iam fie 
Tidimaf . 

1 5. Ec egrelTas eft rarfas 
ad mare: omoifqae fatte 
irentebac ad eam » & doce* 
bar eos . 

14. * Et edm pr^tertrec» 
Vidìt Levi ATphsi feden- 
tem ad telòni atn , & atf 
illi: Sequere me. Et fur- 
gens fecutus ed eam. 

* Alanh 9. 9. LffC. 5 .27. 

15. Et facìam ed» cum 
accumberet in domo illias, 
Viulti publicani, & pecca- 
tores firn ut difcumbebant 
orni Jefa « & difcipiiUsejas i 
érant enim multi» qai U 
fifcmebancar eaiii# 
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lo. Or é^fimhè voifap^é* 
tef €b0 il Figlialo diit mm^ 
ha pottfià im Hfra dì rimH^ 
tm i peetatt , ( dtjje al pa* 
ralttteo :) 

1 1 .Dico a te : Sorgi , pren^ 
di il tuo letticciuolo t e vat* 
tene a caja tua . 

1 2. £ immantinenti que* 
gli fi alzi» : e , prejo il Jaù 
letticciuolo a vijìa di tutti ^ 
Je ne andò ; talmente che 
tutti rejlarofio Jlupe fatti , f 
glgrificamt Dio » àicenJo : 
Mai abbiam vifh fimil coja . 

1 3, £V egli fe ne andò di 
Éuwo vtrfo il man : # tutn 
il popolo éndawt da lai 9 ed 
fi gli injhruiva . 

S4. E in pajffando vide 
Levi figlinole di Alfio % che 
fèdeva al banco , e gli Hijje: 
Sieguimi . Ed egli alzatofi 
io Jegoità • 

1 5. £ avvenne t cbeejpndo 
egli a tavola nella caja di 
lui, molti pubblicani , e pec* 
eatori erano a menjacon Gesèp 
e con i Juoi dtjcepoli : impe^ 
tocch} molti{ diqnetìi ) vero^ 
no $ ohe la fefftivana9 



' * Verf. Vefft U maoe . Che tra alle mtira de]U città > 
ciove abitavano imcrcadaflci» • diava Tolea^ «Inantrt alia 

lua fcuola Mitreo . 

• Verf. 15. Mi Iti ( Ai quelli ) vi erano , ehs lo fluitavano ^ 
Molti pubblicani non folamcnte afcoltavano volentieri 
Gesù ; ma lo fegui^ano , come fuoi difcepoir. 
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16. EtScribx,& Phari- 
fsi videntest quiamandu- 
cerec com publicanis, le 
peccicoribas i dicebmr di- 
icipalis e; US! Qoare catti 
^bticanit » & peccatoribus 
mandocat» & bibìt Magi* 
€ttii veder? 

> ij. ^ Hot avdifo Jcfos 
«it illis: Non iicceflt h»- 
benc fani medico; fed qoi 
Inale habeni: non enim 
veni vocare judos t fed 
>peccacores. * i.T/m, i.i 5. 

' 18. Et cranc difcipuli 
JoanniSf& Pharifxi je?a- 
nantes : & veniunt , & di- 
cune itli : Quare dilcipuli 
■Joannis » & PharifTorum 
jeiananti Tui aacem difci- 
fwli non jeivnant? 

xp. Ec aii .ilUs Jefaf^ 
Namqaid poflanc filit na- 
pciaram , qoamdia Tpoofas 
cnm ìWk cft i leiuiiare ì 
^aanto ttmpoli habeof 
iccam fponfaftf 9 -0011 pof** 
Alni feiiinare • 

Jo.* Veniencancemdieif 
cim anferectir ab eis fpon* 
fas: & rune jejunabuntin 
ìllis diebus. 

*-M/rtth. 9. 15. Lue, 5. 35. 

2.1. Nemo afTumenium 
panni radisafTaic vedi men- 
to veteri : altoqain aaferc 
fiippiemencttm novum a ve*. 

twiì f 16» wjor fcf ioti fir. 

o • 



1 6. Or gli Scribi » e i Fa^ 
rijet al vederlo mangiari con 
i pubblicani y e i peccatori 
dicevano ajnos dìjc epoli : Per 
quél mQtivQ il vojiro Mae/iro 
mdugìM^i lnve(9pMbblifémif 

X7» Il rW svendo «ite 
Gésàt dtjje /arac Nw bem 
h fogno M medtn i fam^ 
WMimaiatifimfirocskè m» 
fon venuto a ebiamart i giur 
Jiii ma i peccatori . 

18. Et difcepoli di Gio- 
vanni , e i Farijei facevano 
de' digiuni : vanno adunque^ 
e dicono a lui : Per qual mo* 
tivo i dì Jcepùli di Giovanni , 
e de Farijei digiunano ,* e i 
tuoi difcepoli non digiunano ì 

j^.EGesàdipioro: Pof 
fino forfè i compagni delio 
ffofo digiunértf fino a tnntn 
€koioffifoè coneffiì MintP9 
hmm am fno lo fpofo% tm 
poffono digiunm^ 

%o. Ma ttiupo vtrrit cht 

farà lero tolto lo fpofo : e d/- 
l$ra per quel tempo digtM' 
neranno • 

1 1 . Nijfun§ cuce a un ve* 
ftito vecchio un pezzo di pan* 
no nuovo: altrimenti la nuo* 
PS gi»n$a firappa del vec» 
Mot $ lo fikwà^ énmu 
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22. Et nemo mitcit vi' ^i^Eniffuno mette ilmim 



num novumiii utres vctc- 
res: alioquin dirarnpec vi- 
mini iicrc$,& vinum effan- 
detUF) & atres peribunt: 
iìed viottfli novum in acrcs 
nOTOs mìtti debet. 

a}.* Ec fa^am eft ice- 
«rdoif Cam P(miifius fab- 
•bacis ambularec per fiiuii 
À difcipali eias coeperant 
progredì 9 & vellm fpicas^ 
- * Maetb. ra. i» £«#^ ^» a« 

14. Pharifci ancem di* 
cebanc ei: Ecce , quid fa- 
ci une fabbatis» qaod non 
licec? 

25. Et ait illis: * Nun- 
qiiam legiilis, quid fecerit 
David , quando necertìta- 
tcm habuit , & efuriit ipfe» 
éc qai cuoi eo eranc? 
* I Rieg. lì. 6. 
Qaooiodo introlvic 
in domum Dei fub Abia* 
thar< princiipe facerdotanit 

panes propoficionis man- 
duca vit» qaoi non licebat 
mandttcìre» * nifi faceitfo- 
tìbaa » & d«dic eif » qai cadi 
eo etani? . Lev* 24* 9. 



nuovo in otri vecchi : alteh 
menti il vino rompe gli otri 9 
e il vino (i verja , e gli otri 
vanno in malora : ma il vinp 
nttwo va mJl9Ìm$trì turni m 

13. Succeffif an€Wé% ik09 
eatmmtMfk il Signore in 
gmrm e^jaktiH pei ^miiféti.9 
} Jtt^ d'tjcePoU tmi9eiavé9$ 
m imUreup y.e cogliere delk 
i fighe . 

24. £ / Parìfei dieepam m 
lui: Eccoj perchè fanno egli* 
no in giorno di Jabaco quello t 
che non è lecito ? 

2$, Ed egli diffe loro : Non 
avete mai letto quello ^ che 
fece Davidde % trovando/i in 
neceffìtà , e avendo fame egli 
0 % fu»i 4mp0gai ì 

26. Come entrò weUécaJk 
éi Dio , efeodojommo /ater- 
ekte AbisMTt e mmtgih i 
fsm Mia peoftfizionot do 
quali mn tra lecito mangiar 
rtf fi ma a* foli faeoréoii » a 
m ietto a*fuoi compagni f . 



Verf. SJ/inde MSator foom§o faeerdete . Nella factm 

Storia r. Reg. xxi. 11. qaefto fommo (acetdote ha Ìl nome 
di Achimetec , e ìl figliuolo ha il nome di Abittar ; ma 
da altri luoghi della medeftma Storia apparifce , che tanto 
il padrt « come il figliuolo aveaoo Tuno, e TaltlO nomo* 
a. Reg. II. 17. I. faraUp, z?ui. itf« xxm. 6. 



i 



Digitized by Google 



SECOIfDO S. àiARCO CAP. II. t9^ 

• ay.Et dicebat eis: Sab- 17. EtitlJfhro:Il fabaicè 

batiim propter hominem Jiafo fatto per C mm% $ 

fadum efl, & non homo mn t uomo p€l Jabato • 
propter labbatum. 

Z^^' Icaque dominus ed iZ. li adimqueUFigliuù' 

Filius bominis ectam ftb- Ì9 eìell' uom foébwn émelf0 



Verf. i7. 1^ Maio è flato fatto ec. Sabato vuol dir aulete , 




gg«. . . ^ ™ 

lÀncifictrfi coirefereizio delle. opere dt pieUt • di reli- 

f [ione , e anche di dare «1 corpo un riftoro neceflario dopò 
e fatiche de* Tei giorni} e in quello feofo il fabato è idi- 
tuito per 1* uomo . 

Veri* a8. // Fi^Htioh ddP uomo e padrone ec. Se il fabato 
è fatto per ruomo,ìl Figliuolo dell' uomo , che e anche 
Dio» può cereamente difpenfare dall' obbligazione di non 
lavorato nel fabato • 

CAPO III. 

Rifana una meno inaridita . Sì ritira fcbivmido lé 
infiJUe de' Farifii . U tm èe h fegutm . Rifatta gP 
infermi . Elegge i dodici , egli manda a predicare , 
. dando loro poteftà fopra i demonj , e /opra le ma- 
. latiie . Convince di faljità gli Scribi , i quali lo 
Mcc tifavano di cacciare i demonj per virtù di BeeU 
xeM: dke , ohe Ut befiemttiiét eotttro lo Spirita 
Jmtio è hretmffiUle: m§dre , e fratelli di Crifio 
dicano. • » 

- . - . . . 

«.•Et mtroivttiteram in i. vS!^ Di nuovo entrò wlla 
fynagogam : & crat ibi ho- finn^ga : ederavi un uomo , 
mohabensmanumaridam» che aviva una titano inari' 

Tom. /• T 
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Et obfervaViant eum , %. E (invano <i vedere ^ fé 



fi fabbacis curarci» Ut apci)- 
farenc illum . ' 

3. Et iàit homini habcnti 
manum aridam; 34rge io 
mediati) . 

4. Et dicir eis;Ucet fab- 
batif bene facere > an male } 
aoioiam falvam facere* «a. 



ggli Io jnnajje in giorno dìjd* 
Ifat9 , per accuj^n-lo . 

3 . Ed egli dijj. ali* nono 1 
chi avevs la mano lu ir: dita : 
Aitati f vieni in mezzo . 

4. £ <i (oloro dijje; É egli 
iefiito èli fare d^l bene del 
msla-m giorno di jabatoì di 



perdere? M ilU ta^bant. Salvare • 0 di tmrrt la vttaf 

Ma qaeUi tacevano 



£ prati gli occhi /ùpr4 
diifiton $ra% deplorando là 
feti ti de* €uor$ hro » diffe 4 
(oim: Stendi la tna mano • 
Ed et la fieje , e fu a Ini 
refiitutta la mano . 

6. Ma t Fari jet ritira tì/t » 
f ubico tenner configìio con gli 
Erodi ani contro di lui intorno 
al modo di levarlo dal mondo • 

7. E Gesù fi apparto co\fuoi 
difcepoli verjo il mare : e una 
gran turba di popolo lo feguith 

^. JuJca Tee ita eft e«iiif \,détll^Galileat e dalla Giudea^ 
8. Re ab HierofolymiSt; *^ 8. E da Gerujalemme\ 9 
ab {damaci , trans Jor- j/alC Idumea , e dalle terre 
djinem: ^ qi|i circa Ty^' . ili là dal Giordano: e quelli 
mmi 4i Sidoaeifit «iiUi- - delle- winanste di 7'«v> r 
tndQ mafna , %^àHVkW\y^)dr--SiÌ9ine%.adi^o avendo, h 
ftcitbtri y^r«i|.t«i'.. iofetitkcfattva % midanit dét 
ruait lui m gran folla f , 



(.Etcircomfplciens eoi 
CQm ir»t coDtriftarai laper 
eccitate cofdia eormti» di* 
cit hpmini .* Extende 
num tuam • Et extendit > ^ 
reflituta ed manus tlli. 

6. Exeunies avitem Pha- 
rifxi , ftatim cum Hcro- 
dianis confilium faciebant 
advcrfus Cam , c^uomodQ 
eum perdcrent . 

7. Jcfus aarcm cum difci- 
pulis fais feceditad mate; 
ÒL multa turba a Galilei 



Verf. 8. Delle yìcìnanze ' di Tiro , e di Sidone . E vcrìft'i 
tviìle , che s'intendano gli Ebrei abitanti il paefe marit- 
timo verfo Tiro , e Sidone, i* quali vivendo in mezzé 

Gentili «rao aioi(9 (o^otti djf> religione» è di colbmi « 
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' f • Et dixir difcipulis Ed egU ilijjè éf fmù di" 

faii f Ut ubicala libi defeìr* fi^p^i » flwfi fpmts pèt 
virec propcer carbam 9 nt M barcana t affinchè Ib 
comprimcrent eooi. 

lo.AIiitcof tnim fanatiaé^ 
ita ut irraercfic in eam , ne 
illum tangerent qaocquoc 
habebanc plagas. 



11. Ecfpiritus immundi» 
cum illum vidcbanc, prò* 
cidebant ei; & clamabanc» 
dicentes : 

1 2. Tu C8 Filius Dei . Et 
vthemenctr comminabatur 
cis » ne manifdUrenc iliom • 

i|. ^ Ee afeendens in 
moncem » vocavit ad fe » 
qaot volttit ipfe : le «aoe- 
rnnc ad eam • 

' & 9. %• 



gtan tnrbé mn io oppriméjfe . 

I o. imp0rocM Pendevé Ik 
fémhà # molti ; onde tuffi 
quelli ^ cl)e frano afflitti da 
qualche malore^ fe gli fca» 
gliavano addoffo per toccarlo • 

1 1 . £ glijptriti immondi t 
quando lo vedevano , je gli 
inginocchiavano 9 e gridava* 
no 9 dicendo : ^ 

12. Tm Ja* il Figliuolo di 
DfO • E faceva loru gravi mi^ 
nacce , portkè mi manifi* 
fiaffero . 

13. Efalifo fopraun «wn* 
if% ebiamb a fi qua Ili % cba 
agli voUi: # Jt accojlanouoà 
4m. 



Vcrf. 9. Che flefi pnoftta ee. Voleya avar pronra , e in 
ordine queAa barclutU ptt foCtCjurAi quando gUfeiTe pia- 

ciato , alle turbe . 

Verf. II. Ti* fiil Fi^lìuol di Dio . Di fopra eap. i. 14. i 
demoni lo avean chiamato il Santo di Dio, e chiaman* 
dolo tdelTo Figliuolo di Dio, venghiamo a intendere, che 



inani t CODI «n^io , ' «▼eucTo meno ai leae > eoe 
l quali per vero Dio donfcfravarto Gelù Crillb . 

Verf. 13. Chiamò a fe quelli , the eglivolif, 1H1 gran nu- 
mero dì quelli, che lo feguivano eonriauamente , fcelfi^ 
i difcepoli ; di qucfti fcelfe gli ApofVoli . Per sì alto uiV 
ciò non prcfc quelli, che Tavrebber bramato ; ma quelli ^ 
che a lui piacque-, nè gU clefTe per la loro perfezione, 
ihl^ per farli perfetti . Paiolo gloria^ d* effcrc Apoilolo per 

vUtatt , ed tledòne dì ©io; : ^ ' • ' > ^ ^ r 

T % 
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14* Ec fede» nt eiTent 14. EjcHJt dodici tpinhè 
daodecu^ cuni ilio; & at fi fiejfir €im $Jì» lui-: e pft 



mìtcerec eos predicare* 

I Et dedic illts poce* 
ftatem aarandi tnfirmica- 
tes • & ejiciendi dcmonia. 

16. Et impoTait Simoni 
nomen Petrus: 

ij.tt JacoburoZebedxì , 
^ Joannem fratrem Jicobi : 
d impofait eis nomina Boa- 
nergesi qU9d eftt iitii to* 
nitrui : 

18. Et Andream, 6cPhi- 
lipoam Bartholomxam» 
& M3ttha:am » & Thomam « 
& Jacobam Alphzi» ^ 
Tluddcam» & Simoncin 
Cananxum * 

i9« 6c Jadam Ifcarip- 
tenif qui &tradidic illmn» 

20. Et veniant ad do- 



mandarci a predicare. 

i$,M dftit éd affi podefiè 
dt i'uran h malattie t e di 
taetiart i deimmj i 

-, 16. Simone % cui puje il fir 
prannome di Pietro: 

I 7. Zf G 'htcnTTJO figliuolo di 
Zebedeo , e Oiovafvii fratello 
di Giacijmo : e poje ed c[Ji il 
Jopranìiume di ISoaner^es 9 
cioè , fJglfuu'i del tuttu) , 

1 8 . £ Andrea , e F.Uppo , 
9 Bartolommeo » e Mutreo , e 
Tomm/tjof e Giacomo f/i^li ito- 
lo d* Alfeo » # Jaddeo 9 e Si* 
utonCmiafii^t 

IP* E Giuda Jfeariotef 
the fu quegli^ the lo erodi* . 
IO» JÈ aadarouo in cap , e 



mttm • & convenir itemm fi radunarauo di bel nuovo le 
torba ; ira nt non polTent turbe $ dimodotbè non potè* 



neque pmem mandocare« 

21. Etcumaudiflentfui, 
cxlci anc tenere cam; dice- 
bant cnim : Quoniarn ia 
fiirorem verius eli , 



vano nemmeno prender cibo • 

21. H avendo fnputo tali 
coje i ftioi , andarono per pi- 
gliarlo ; imperocché dicevano z 
Ha dato in pazzia • > 



. Verf, 17. ]E,pofg ad ffi il fiprmi^ome ic. Avendo dato 
Ufi foprannome n Simone • <;be dovea cfTere il capo della, 
fin rhicfa, nè diede uno anche a quelli due Apofloti di- 
ftinri lui con particolari fcgni d' amore , c i ^uaU do- 
^can cfferc come colonne dcjU rtcfTa Chicfa . 

-Verf. ji, I Juoi.., dicevano, ec Non dee intcnderfi j ch^ 
tùtifi . o U. maggior parte de' parenti di Grido fecondq 
la carnt» ^ùfi parlaflfro; ma bpcisi. qualchedufio. dr ciC, 
Ed ^ ^ocbe tophtf probabile », cha ciò dicciTero non coi^ 

mal animo*» ma pinttofto» pcrqb^ tfinendo^per loir^ I^C^^ 
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•'12. Et ScribjBi qui ab 22» E gii Scribi t che erano 

Hierofolymis defcende* venuti da GerufaUmme ^ di" 

ra nr , d 1 ccbanc ? * qaoniaoi eevtnoi Hgliifa Betjzgtuìf , # 

• Beeizebab habett & qaia. dijtaeàd'i demoni in virtù 

in Principe dmiomorttai . dil frintipf di dimnj . 
eìicic d±fiMitiis é 

. ^ Matik. ^ I4« « ' . ' 

23. Ec convocatis ^iit t^. Ma egli cbìamatigll 

MI parabolii dicel|a€ ìlUs.* a.frtdima ior^in paraùoie: 

Qyomodg poceft Sauiut Gmé pub ,Satsna psaccian 

Satanain.ejicere?. . . Satana? 

24» Et fi rcj^nam in Ce 24. É /e un regno in con* 

dividatur, non poteH: re- trarj partiti dividcfi ^ non 

g4ium 1 1 lai (lare . - può untai regno Ju/ftlifre , 

25. Et lì domus faper 25» E Je u.ia caja fi divìdi' 
remecipfani dilpertiatur , in contrari partiti ^ non puìt, 
non por eli domus il la ilare, tal caja lufjìjìere . 

26. Et lì S^taiias confar- 26. E fc Satana fi ^ rivol-* 
rexcnc in femetipfam , di- tato, e fi è /nejfj in d/fiurdia 
fpertitus eft, & non pore- contro Je ftejfo , non potrà 
rie Ilare; fed finem babec,*.. fujStJiere; ma fi a per finire: 

< 27. Nemo poted vafa . 27* Nijfuno può entrari 

fbrtis'ingrtiTat in domani in cafi dei forte ^ e rubar 

diriperct nifi prilla fortem Ufue Jpog/ia, fe prima non 

alligeCf&^tuncdonaniajtt». lega iijirtef e allora darà 

dirifMÌBC .... iijaeto alia tafa di iuL 

« 28» * Amen dico ▼obit» * 28. In varifà vi dito* tba^ 

qaoniam omnia di(^itimi*' farau^ .riutiffi d figliu^i 

car filiis tioininam pecpa*^ digli uomini tutti ipettatì^ 

fa, & blafpheaiix, quibut # qualunque beftemmia^ di 

ttafphemavcrmtf abbiauy proffMta i 

\Mattb.ii, \i Lue* 11, 10% 

» l-Jo. 5. ló. ' • 

• • ' • _ > . . 

piocarar volevano di calpuctT invidia de' nemici dt Ge^ 
tiky i quali n efacerbavano ogni ài più al vedere si gran 

concorfo di popolo incorno a lni»« ravidìci, che tutti 
aveano. di udir Au paiola» t TautonU» «ha egli andava 
. ac^niOando. 
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29. Qai autem blarphe- 29. Ma per chi étOrè hi" 



iDarerit in Spirituni fan*» 
diam t noa habebic remif- 
liofieai in «ternani; fed 
reuf crit eterni deli£li« 

30. QaonUm dlcebiDC; 
Sptrtcam immandain ha* 
ber. 

31. * Et veniaiit aiafer 
cjas» & frtcreSf le fiirif 
ftances miferaac ad can 
vocantei eaiH; 

* Matth, 1 2, 45. r«r. 8. 19. 

3 2. Et fedebat circa cum 
turba, & dicunt ei: Ecce 
ma ter tua , & fratte» tui 
i^Xt\% quxranc ce • 

3 }. Etrefpondenseif ait: 
Qax ed ma ter mea » & fra- 
fres mei ? 

34. Et cìrcumfpid^tis 
eos qui. in circaica efar 
fedebant, ait: Ecce.niàtef 
mea » 6e ftatret mei • 



ftemmiaf contro lo Spirita 
Jànto « mm vi farà remilftont 
in eterm; m férà M9 di 
ékiiiio Hmo • 

IO, A motivo che dififkMà:.. 
£iiiksioJpiHt§^ 



3 5 . Qu i enim feceiir to« 
Ittnracem Deif hic fiacter 
meus» & foror i&ea • li ma* fimUo^ mis jmka^ # 
ter aft • àfi • 



3 1 . £ iiwMr la mihr • # i 
fiéteUtéffim^ e Jhndojfitmi 



32. £ fedevH intorno a lui 
molta gente, e gli di/fera: 
Ecco che la tua madre ^ e $ 
tuoi Rateili là fuori certsm 
di te. 

3 3 . Ma egli rifpofe , e dijje 
loro : Chi è mia madre » # M 
()i«0 ) i miei fratelli ì 

. ^4,BgiratiglÌ9C$ki fwpré 
€9lm9% ibe jedevmigli attori 
no : Ettoy dtjfe^ la mHjrtmis^ 
^i miei fonigli • 

3$. ImperoeMcbifiriiél' 
vt^mèdi Ùior quegli è mi$ 



Vcrf. 50. /4 motivo , eBe dicevamo, te. Spiega il Vans^e* 
lifta qual fofTe la beiVcmmi» contro lo Spinto fanro, deJla 
quale avea parlato Crifto » la quale, dice egli» che con* 
iùtvz in dire, ehe€rt1loivM lal^irito immondo » e dia 
ia virtù li putita Ij^itico fkera i •aiiracaU . 
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C A P O I V. 

• * • 

p0réÌ0Ìé dtl feminMre fptegat4 m iifiip^li* Li 

• lacerné dee pm-fi fui eandeUi€r$ * VmréhQÌa dillé 

femenza gettata fulU terra , la quale crefce , 
mentre dorme il jeminatore ; e del granello della 
\ fenapa . Spiega a fané ai difcepolt tutte quelle 
\ xòfe. Elfendor in Ì0r€4$ fifvegliatQ dal fottna ae^ 
\, quietala temfeStéé 

I.'IEt iterum cxplt Jo- 1. \K Com'tnùìt d'i nuovo a 
cere ad mare: & con^rc- itifignare vicino al mare: 4f 
gaia ci adcam turba mul- fi raunh iutornu a lui moh 
ta, Ita utnavimafcendens ti t udì ne di gente ; dimodoché 
feJcret in mari: & omnìs montato in una bnrca jedeva 
tarba circa mare fuper ict* fui mare : e tutta quanta la 
fam era e : turba /iava ia terra lungo la 

• * Mattb, 1 } • I . Lu$^ S« 4« mar tua : 

: 2. £c docebiC eos in pa- 2. E ittfegnavn loro molte 
X^boWi atulct, U dtccbaf tafii par via di parabole te di* 
illif la 4oclriaa Tua : eeva loro fecondo la fua ma" 

aiara d ia/ega 'are : 
> Aadk«: &xe. exiic i.PoneeementesEecottbf 
iieminaiis ad femiisandttin« il'feminatore aud^ a Jèmi* 

aare • 

4.Bcdantrenlinat9a1ittd 4* E mentre fiminava $ 
cecidit circa triam » U ve« parte ( del feme ) eadde Ittnga 
Iterane volucres coeli, 6c lajìrada ^ e venner gli uetelU 
comedefanc iti iid . delC aria , e lo mangiarono , 

: $. Aliui vero ceciJic $. Un altra parte cafcò in 
iaper petrofa , ubi non ha- luogo fajfo/o , dove non crovh 
bair terr.im mulram : & molta terra : f Inbito nacque ^ 
ftacim exortarn ed , quo- perchè non avea tema prò* 
Dìam non hab^bat aUiciidi- fendè : 
SCOI ceree: 
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6, Ma levatofi ti foU , fu 
arjo dal calore: e t perchè 



6. Et quando exortus ed 
fol« exsduavic: &eo, quod 
non habebac radicem > cx- 
«rttic. 

7. Et allud cecidic in 
Iptnas : & afcenderant fpi- 
oc , ^ faffboaverant illud» 

fradlain non dedit» 

8. Ecaliudcecidiirin ter^ 
ràm bonam: & dabac fra* 
dam ar6eDdentem>& ere- 
icentem; òl afférebat n- 
nom crigìntat nnam (exa- 
gìnta » & unum cearum . 

9. Et dicebac: Qui habct 
aures audiendi , audiat. 

10. Et cum edet fin^a- 
laris, ìnterrogaveranteum 
hi • qui cum co era ne duo- 
decima paraholam; 

11. Pie dicebat eis^ Vo- 
bis datum efl noHe myfte- 
riam regni Dei : illis aa* 
tem , qui foris funt» in pa* 
rabolis omnia fìunt: 

la. * Ut videntes vi- 
deant» & non videa.nc: ^ 



7. Un altra parte cadde, 
tra le Jptne : e cre/ct9ie la 
fpìne Iq Jofigarm^ i a i^m 
neh frutto • 

S. Altra caddi in htméir^ 
naiai t dette fomttOf §èa 
venne fu rigogHofo% e refi 
dente trema per tute » dvoa 
fejfamat e ine ama • 

9. E diceva toro : Chi bé 
orecchie da nitenderey intenda, 

10. ALi quando eglr ju joloi 
i dodici » ci/ eran cyn luì , le 
interrogarono Jopra la pard'^ 
buia, 

lì. Ed egli diceva loror 
A voi è dato cf in fender e il 
mifiero del regno di Dio: ms 
per quelli , che Jono fuora » 
tw$te fi fa per via diparoMet 

sa* Affinchè vedendo veg» 
iÉm%e9mveggmo:emden* 



^ANNOTAZIONI 

Verf. 1 1. Per quelli , che fono fuori . Per quelli , che fono 
flranicri riguardo al mio regno , In fimil fenfo è ufata 
quella frafc in altri luoghi del nuovo teRamento , e prcflb 
gli antichi Padri per dinotire quelli* che non iVguuno \x 
dotcrint di Grillo • che vivoiiD fitori dtU' Arca» vale a 
dire Inori della Cbiefi . 

Verf. la. Affine be vedendo,,, »§m veggano, ee, L* tboft 
dei lo mi , e delle graiie ricevute t e la orinazione contro 
la verità è giuHamente punita con la privazione della lu** 
ce, e della intelligenta» la ^utle fervir poceva tUa lort 
converfione , e ialuce • 
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iadièficef tudiant 9 non 
Inr^lligaiit: nequando con* 
▼ernntgr»- H dimiccaniar 
cif peccata . * Ij- 6. 9. 

Atstfb, 13. 14.70. 1 2. 40. 
* 28. 26,Rom, 11.8. 

13. Et aie illis: Nefcitis 
parabolani hanc? & quo- 
modo omnes parabolas co* 
gnofcetif? 

1 4. Qui feminac » verlMiiii 
feminat . . . \ 

1$. Hi autem fant» qui 
circa vìam» ubi feminatar 
1rerbam:lccam aadìermtf 
confeiHm veittf • Satanasi 
le aaferr ▼erbam » quod fr* 
ttfaiatam cft ìa «ordibai 
connD , 

16. Echi fanc fimiliter» 
qai fuper pecroic fifinimn- 
tir : qai cttoi avdlethit ve^ 
barn » ftatiia cum gaadio 
•ccipiunt ìllud: 

17. Et non habentradi- 
cem in fci fcd tempora lei 
funt: deinde orca cribula- 
tione , fic perfecu rione prò* 
prcr verbum, coofeftim 
fcandalizancur . 

18. * Et alii faac» qui 
in fpinis feminantar; hi 
iant»qui verbum audiiint: 

* !• Tim* 6. ty$ 
xp. Et cramnc fecali I 
^ecepciodivitiaruin tic cir- 
ca reliqttt coocapifceiicMi 
Incroetiofet fuAKanr ver* 

bum; le fine firafta cffici- 
tur. 
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éé 9dau0f t '90$ iitfénééini 
pnM mm fi (imverìatio w 
vita'% f Jtan .torp Hmeffl i 
Piccati. 

ti 

I 3 . F fi/JJfìf loro : No» in* 
tendete quejla pnraboln ì e 
come intenderete tutte ^ti 
altre ) parabole ? 

14,11 je minatore èc9ÌMÌ4 
che /emina la parola, 

I s* Snelli , che la femen" 
za rtcfvuno lungq la Jhsda'i' 
fino coloro 9 ni quali vim 
fiminataiapaVaiai ma a^ts 
ièi fèamtCf viea t$fi$ Sa: 
tana^e porta via la par^a. 
Jtminata nà kr» cmri* 

itf; Similminte quelli^ ch^ 
km ricavato il Jmeinlnogbi 
Jaffofi , fono coloro , che , udita, 
la parola , J ubico C abbrac 
ciano con allegrezza : ^ 
17. E non bonno in fi ra* 
dice ; ma fin di corta durata: 
e venuta poi la tribolazione , 
e la perjecuzione a motivo 
della parola t rafiaaafnkita 
fiandalizzati . 

1%. Quelli^ cbe ricevono il 
firn tra le Jpingffoao coioe»^ 
iqaaii afioUaoQiapania: . 

tg. Ma le filledtadhi del 
ficoh t0 ie ingannevoli' rie* 
ebezza , e gli altri di/ordi^ 
nati afitti fopravvenendo 
fiffocano la parolai ed ella 
rimane infmttnoja. 
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' lo. Et hi funt , qui fa- 
fterterrtni bonam femiDati 
lune ) qai aadiunc verbum t 
le rufcipianctlc fradiificanc» 
unum triginta t nnain fexa- 
ginca» & nnam centam. 

11. * Et dicebat illb : 
Nttoiqaid venie lacerna • 
ut fab modio ponatar , aac 
fub ledo' nonne ut ru(>er 

candeiabrum ponatar? 
* M^tth, 5.15. Lu^* 8. 16. 
<ìr 1 1. } 3. 
22.* Non efl cnim ali- 
quid abrcondituai , quod 
non manifcftetur : nec fa- 
dam ed occultunif fed ac 
in palacn veniate 

* Mattlh 20. 26. Lue. 8. J7« 

* 23. Si qais habet «arti 
ladiendi» aadiac* 
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ricmmin buon terreno , fono 
coioro > / i^uali la parHs ajifh 
pmo t e l MraccimiQ^ épor-^ 
t ano frutto » tbi ilfrfifté^M 
iijejféntes i € ebi il tento per 
mm. 

Il* B diceva krot Forfè 
ebevien fum Imlmenm per 
fffer mejfa Jotto dei moggio , 
0 fitto él ietto ? non vitn ella 
perejfer pojìa Jul candelliere ì 



21. Imperocché non è cofa 
nalco/ra , che non abbia a 
ma/j/ fe/iarfi : nè cbejìn fatta 
per jfiare occultai ma per 
afeire alla luce • 

- Ckiéa macina da im 
tendere 9 itttmtdat • • 



Vcrf. 21. Forfè che vten fuori In lucerna,, ec. Rende ragio- 
ne di quello, che avea detto verf. 11. 4 vQt è dato in- 
tendere il misero... Ma p^r quelli^ chi fono fuòri te. Dice 
egli adnnqae , clie nen proponeva It pafabele «ont^nenci 
i mtftert del regno di Dio » percbè non fbflero inteié , m% 
anzi per farle intendere: e fé dilla molcitttdine noo erantf 
intefc» nè ad' efla erano (late fpiegite, veniva il male di 
loro, dalla poca, o ninna fede, datlt poci follecìrudine 
delle cofc della fafute, dal poco defìderio d' imparare , e 
dal trafcurar di ricorrere coli* orazione a chi poteva darnn 
loro 1* intelligen/a , come faceva co' Tuoi difcepoli. 

Verf. la. Imperocché non è cèfa nafcnfìa , ec. Le para* 
bole> che io propongo, e la dottrina, che io con effe vo 
infegnando » benché fia adeflb nafcofta agli infedeli, e tC 
quelli» die non ha nntr amore alle mia paiola» non è perV 
eofa>ehe debba reftar iémpre all'efcuro; ma farà iati 
pafta im chteciflima Jnce celia Vfllrt ptedteaaioiie^ 
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24. Etdicebat ìllis: Vi- 
dete, quid audiaris. ^ In 
qua menfura menii faericis t 
rcmecietur vobis» & adji- 
ciecur vobtt*. 

^ Akittk. 7. t. Lue, 6. 

iL$. * Qui enim btbec» 
dabit«r illi lUqxLÌ non ha* 
btt» eciam qaod liabtt» 
«uferdcar tb co» \ 
*Mmk i^ tut^ 15. 

16. fic dioebtt: Sic cifc 

regnum I>ei, quemadmo* 
dum fi homo iaciac femea- . 
cem io terram. . . 



2P9 

24* dicfvaior%: Biffiate 
a qufUe , che udite. Con 
quella mijura » coUm quale 
avrete mtjurat$y jarà rimi?, 

25» Imperocché è ttiéti^ 
che ha 9 /«ri dstes més cÙ 
mm àat farà ioif^ émcht 



2^ Or#mi 0K9MS Of*. 
gno Hi Dh è % c»me /e nm 

getta il /cme Jofra In terfa. 



Ve^f. «4. tom fMtth mifmrBt ee. Là Mifan ( àlee t. Qh 
rolamo) còtlt qnate A6l milbritM» fila è la nolira fed»^ 
la mifura, colla quale è rìmifurito a Mi 9 è. 1* iiittUiftftia 
dtlie cofe ccUfti » la qoale intciUgenza è rcndutt , e eoa 
grande «rubtrania è fenduta , alla fede . Siccome per op* 
polito la (IcfFa intciligcnia è tolta all' incredulità . Si fervo 
Gesù Crifto di quefto proverbio per rifvegliare > e accen- 
dere fempre più ne'cuori de' Tuoi difccpoli 1* amore , e lo 
findio della divina parola , di cui dof eaa cfltrt banditaci 
a bencfixiodt tatti gli namiiii . 

VMf. t$. A e0Mf eheha^/aeè doHi maachi mmé^tee. 
Cài caa Ma riceve la parola > e coUa Uàe la coltiva » 
averi auovi accrefcimeAti d* intelligenza ; a chi non avrà 
fede , fari tolta anche la naturale intelHgenia , e fi ri- 
marrà in quella orribile cecità » nella quale caduto ch# 
ila il peccatore, nilTun ufo fa quali più fare delle fieila 
facoltà na^turali per Tua falute . 

Verf. atf. , e a^. // re/uo di Dia è , cerne fi uno ec. Lo 
fsopo di quella bella parabola fi è» primo d^infegnareagli 
Apoftott « a a fatta t miniUri dal Vangelo» che oca deb* 
bono difanimarfl 9 allorcbè adn reggano fìrattificare ienfi« 
bilmence la Te m e r za della patria da eflirparia: imperocché 
r effetto di efl*a fovente eoa è coBofciiito» le non da Dia 
falò ; in (bcaada laofo di^ifveniigU a aaii valere giam'* 
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a 7. Et dormiar , & cxfar- 
fat node, &\tie : & femcn 
germi net . & increlcac » 
dum nefcit ille . 

23. Ultro enim terra 
fradi fica t pri m u m h erba m • 
detnde rpicain,<ieiadft {yle« 
aam frumentom in fpica •* 

2p. Et cum produxeric 
fra6ias« flacam mitcìc fal- 
cem «qaoiiiaiiiadeft meflis. 

|o.ficdicebac: Gai afli- 
mllabitnuf regnam Dei f 
aat etti parabola compara-* 
bìmsf • illad ? 

31. *Sicac granimiina- 
pis , qjod cum femìnacam 
fucrit In terra , minus eli 
omnibus feminibus » qux 
funt in terra . 

* Aiastb. i }. ^i.Luc. 13.19. 

32. Et cum fcminatum 
faerir tafcendit.&firmaìas 
omnibas oleribus, 6c facir 
ramos magnos;ica ucpol- 
fint fub umbra cjas aves 
coeli habitare. 

35. Be talibas mnltii pt* 
rabolis ioqaebatar'eisver' 
l^oiDt ^root poterant an* 
àin : 
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27. E dormi y e fi nlza 
notte jCdì: e il jeme harhica-f 
c crejce^ mensr ti mti ja • . 

28. Imperocché la terra 
(ìd fe Jieffa produce prims 
f erbét , poi la Jpìgd » Ì9di 
neUa jpiga il pieno fiumento . 

%^*t formato t ckt fia.il\ 
frutto t tofto vi fi mette la 
faUt^perebè èttmpodtmejjt . 

IO. E dicivé etocora: A 
guai coja ajfomtgliertmo noi 
il rogno di Dio ì 0 con quai* 
parabola /« figurtnmoì 

31. Egli è come un gra" 
nello di jenupa , il quale » 
quando fi femin.i in terra , è 
il minimo tli tutti ijemit 
che Jgfiu ai mondo, 

3 2. Ma fimi nato che è , fi. 
innalza , e diventa mtfggivrf 
di tutti i legumi y e fag^an 
rami ; dimodoché gli uccelli 
dell' aria alt ombra di lui 
pojjòno albergare • . 

3 ). Ejpiogava toro la pa* 
fola con molto di quefle pa- 
rabole f fecondo tbe potevano 
ndtre : 



mai attribuire a loro ùeffi , e alla propria virtù il frutto 
della femenct divina | dtpcichè come dicfe 1* Apoftolo, uè: 
colar ^ ebe pianta f uè colui t ebe tuuaffia è quakbe eofai ma 

. Dio c , cA^ di) il erefeet'e , !• Corincll« III. 7. 

Verf. 3^ Secondo che potevano adire ^ Alcuni Padri , • 
itìtcrprctì Ipicgano quefte parole, come fc il V'angelifta 

volefle dirc»€bc f^Mo parlava €«il alit turbe fec vù dì 
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* 34« Siiie ptralMlaaaceni 
«•R loqaebatar eis; feor- 
ium auceoi difcfpolit fnii 
diffcrebat omnia • . 

* 3 5- Et alt ilKi in fila die, 
Cam fero eiTet fiiftam: 
Tranfeamat centra. 

• * jé. ^ Et dimicrenm ror- 
Ittm» aiTttmsQt enm, ita 
ur efat in navi : & alix 
naves erant cum ilio. 

•. * Maub. 8,2}' Lac,9, 22, 

• 57. Ht facta eil procellli 
ma :na venti » & fiudus mit- 
te bar in navim^ icaucim* 
plerecar navis. 



34* £ pérUna ior$, 
fenza p^urébole ; ms m JqIo s 
Joh il ffoBivs m pm 

3 5. £ /» Jbffi^§rmt w 
n9ta là Jfra% ijfe hro: PaJ^ 
Jfsm ali* aUra riva • 

3 6 . £ tìctnzìéto il popoh^ 
lo mnsnmt comi flava mila 
barc4 : f altre bartbf aacofS 
frano con tjjo. 

^j, E Ji levo gran bufera » 
la quale gettava le onde nella 
barca; dimodoché la barca Ji 
empiva • 



paralx>le; alìine di adaccarfi alla loro capacità} ma non 
dubirot che fia più vera» e certamcate j>iù , adattata a 
cotto il difcorfo precidente la fpofìatone di 1. ' Clement»» 
S. Ambrogio , Beda , e altri , i quali vogliono , che il fen* 
timenro di s. Marco Aa quello: che CHilò parlaiTe così 
via di parabole, perchè quelli, che non credevano . e non 
avevano bramosìa d'intendere, »aw potevano ^ vale adire 
fion eran difpoOi , non eran degni di udire' fvclace con di- 
fcorfo chiaro . e aperto le cofc di Dio; non nrrritAvano 
tanta luce . La parabola nelle facre lettere c una maniera 
di difcorfo allegorico , che ha bifogno di rpicgjrione . Noa 
•rano adanqne le parabole propofte da Crifto una maniera 
^iofegnare li più* conià^fnte- alU lOftseuca delle cvrbei 
jDientre anche gli Apoftoli ebbero a domandarne la fpie- 
gaziòne , ma erano adattate a* finì di Dio» e alle dirporiviont 
della fui provvidenza; tatuale volea con' la ofcurirà di. 
quefVe e accendere il defiderio de* bnoni , r quali ne brama- 
vano, e domandavano r intelligenra , e punire 1' oftinarione 
de' cattivi , e de' negligenti, ne' quali T attaccamento alle 
fMfe terrene eftingueva ogni pcnfiero della vera loro falute. 

Verf. 34. E aott parlava loro ftnza parahote. Vuol diro, 
che per lo pitk in tutti i Aioi pubblici difcorfi molte cofe 
mn trattate da Grillo per via di parabole: edi rado par- 
lava de' mifteri del regno di Dio alla moltitudine (ama 
6^ aio di parabale. ' \ 
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38. Er erac ipfe in pappi 
fiiper cervìcal dormicns : 
& excirant cam» 6c dicane 
illi: Magifter non ad te 
^pertioec» quia pcrìaiQS? 

ip. Et exfaq^eiis commi- 
fiattts eft vento • le dixtc 
mri: Tace«obfflQterce. Et 
ceflavit ventai! òl fada eft 
tranqaillitas magna • 

40. Et ait illis : Qaid ti- 
midi eilfs? necdum habetis 
fidem ? Et timucrunt timo- 
re magno , U dtcebant ad 
alterurrum : Quis* putas, 
eù ide, quin &: ventas» U 
ipare obediunc ci ? 



GSSCf cRisn 

38. fcV egli fe ne flava in 
poppa addormentato jopré 
un guanciale: e lo (vegli ano 9 
t gii dicono: Maefiro , a t$ 
, mn colf f che wé éndiamoim 

3p. Eétgli alzó$9fi%jgrì' 
db a ve9i09 ' difff ai mari : 
Chetati « me zittirt • £ ufA 
iivtofi e fi fe gtamktmaictet. 

40. Eà egli diffe liteoi 
Perciò temete ì non avete pur 

anco fede ? Ed elfi furon 
pieni di timor grande » e di* 
cevano C uno ali* altro : Chi 
è ffiai co/lui , cui e il vento ^ 
e il mare prejiano Midicnzaì 



C A P O V. 

Nil faefi de' Gerafeni rifana uh demmaco fmitfij^ 
fimo da ma legion di demmtj » 4* fMÌi dà licenzé 
temrmrt ni porci. Non per mene s queft'itmoi 
che lo fegua . Cma una donna dal flujji di /angue ì 
Va a cajà di Giairo « e rffufcita la figliuola . 



veneraiit trans 
fretam marls in regionem 
GerateooniRi • 

* Mattò, 8.28. Lue, 8« i6, 
2. Et exeunti ci de navi 
ilatim occurrit ci de mona- 
mentis homo io fpiritu im- 
mando» 



Tragittat§ il iagOf 
giunfer$ mei faejt deQeroi^ 

a. £ fmontato Gesù dì bar* 
caje gli fece /ubico incontro 
dai Jepolcri un uomo pujjeduto 
dallo Jj^irito immondo p ' 



ANNOTAZIONI 
Verf. a. Un uomo pojfeduto dallo fpiritè hmHOndo . S. Mat* 
tc« parla di due oiTeflì \ s. Marco » • t. Luca di uno folo % 
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3. Qui domici iam habe- 
bac in monumtncis nc- 
que catenìs jam quiiqaaiQ 
poterat eum lii;are : 

4. Quoniam ixpt com- 
pedibus, óc cacenis vindas 
dirupider cacenas « & coni» 
pcdes commiduiiict t U ne* 
BK> poccrtt film domare'; 

I ■ 

m • 

5 . Ec feniper die 9 te note 
in moiHimentit » èc in non* 
tibos erat. clamantf ^ 
coDCtdens fe kpidibus. 

6. Videns euceoi Jefam 
a longe cDcarrit » & ado» 
iivit eam ; 

• 7. Gtclamans voce ma- 
gna dixir: Quid mihi , & 
libi, Jefu fili Deialtillìmi? 
adjuro te per Deum, oe me 
torqucas . 

8. DicebatenimilTitExì. 
fpiritas imaaandef abho- 
mìne • 

> 9. Et interrogabat cum: 
Qaod cibi notnen eft? fic 
éicitei : Legio mihi nomea 
eii r quia smalti remm . 
' lo^Ecdeprecabatiiream 
malcam » ne fe expellerec 
cjucLxegionemi 



àiARm capì W. .901 

3. // quaU abitava nei 
monumenti , n^ vi era > cbt 
ornai potejjè tenerlo UgotQ 
nè pur cqn catene : 

4. Imperocché e (fendo flato 
JpejJ'e volte legato con catene f 
€ co\ferri ai piedi t avfvm 
JptzzatÉ U cattne^ e rotti 
i firrit 0 mffim p9iivm eiar 
marioz 

5. £ fimm Jemfr$ ^» e 
mit0 per gH monumnH % e 
per I0 mimiégw » grsdtmé^% 
# laterandofi tolh pUirf*. : 

6. QueJii^ftedtH^datunp 
Gi$à » (orjèt § iuknlloi 

7. E fclamih ad alta voce ^ 
i di IP : Che ho io d,i fare con 
te , Gcsà figliuolo di Dio 
altiffimoì Ti /congiuro pe^ 
DiOf che non mi tormenti» 

t. Imperocché Gesà dice" 
vagli : tfci » jpirito immoa- 
do, da qaeflo uomo . 

9. Egli dimandò : Che W9f 
meè iltnoì Bd egiinjpoftt 
Limone è iiwùp wtmt.ptff 

tàè fiaim ma/ri 

• so. Bhpre^wttwki^ 
psroie « ebe non gli Jtauiafi 



fytt% ptrcbè.iqqefto era il pià cetebse» e note per la fui 
£oc«a* e pt 1 .male* che faceva ìq que*coo(onii. Alcunt 
credono , cbe quefto foiTa Ganzile t onde meriufle di cf- 
fere pià rptcialmenre rammciitata » e ammirata la carità, 

che G«sù Crlfto ( veduto, com'ei diceva , per le fole pccoreUc 
'aanii(« dalla cafa d'Ifraele ) avea dimoOrato verfo di lui . 
'Vaff, Qbe ««« gli Jcauiaje.da gml faefe • il paai'c dà 
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1 i.Erat autem ibi circa 
montemgrexporcorumma* 
^nus , palcens . 

12. Et (leprecabantar 
eum fpiricu» , diccnces : 
Mirre nos in porcos»ac ia 
MS incroca mus. 

13. Exconce(nceis(latim 
Jefus. Et^exeancesipiritas 
immandi incroìeranc in 
poccoi : & magno im{)eta 
grcx prxcipiracus e(Ì in 
mire ad dao milliai le fiif^ 
focati f^nt in mari. 

' . 14* Q.^> aacem pafcicbant 
€os» fugermoc it 4e naptìAt 
veninc In civicatém • le in 
agro5; Et egrein iòne ride- 
re, quid eflfer faftum : ^ 
i 1 5. Ft veniunrad Jefum : 
le vident illum, qui a Dae- 
monio vexabacart fedcn- 
tcm , veflìtum, 6: Tane 
mtnuSili rimuerunc: 

16. Er Darravei'unt illis, 
qai viderantt qiialirer fa- 
Óam eflìec elt qui Daemor 
nìttfn habaeract&de porcile 

17. Et rogare ccrperont 
raal^*iit4ifcodciret de fi* 
iilbtti eornoi. - 



11. Brà h ttt^g§ é 
pajcere intorno di monte uns 

gran mandra di porci • 

12. Egli /piriti h prega* 
rono » dice odo : Mandaci ne* 
porci y ficcbk entriamo a fiart 
inejjt* 

I }. E fibìto Gesù il per- 
mije loro .£ ujci ti gli j pinti 
immondi % entrarono ne porci: 
e con furi agrande la mandra^ 
tke era di circa the mila # fi 
fret'ipitò neltBora^awiltikM 
dnnegoj/i, 

14. £ f pecari fitggirmi$% 
tpwrianmla numta m etttà $ 
§ per la eamp^gas* & Ut 
gente aitdè a vatkra qitel^ 
ebe fojfe accattato : 

1$, E arrivati f éffifform 
Gesù • videro colui , cbe era 
tormentato dal Demonio t che 
flava a Jedere , rivejlito , e di 
tttente jana , e intimori rouok 

1 6. E quelli ♦ che avean 
veduto , raccontarono ad effi » 
quanto era accaduto alt inde* 
" aimiato , e Jul fatto de' porci 9 

jy» Ed effi cominciarono a 
pagarlo^ cba fi fm^fi^a di 



Gadara era popolato parte di Gentili,» e parte di EÌppci , 
i quali pel continuo conrerfar co* Gentili crino livMVtl 
(come pcnfano alcuni) o tpoftati, o poco «ittt'tohe piga» 
Hi; per qoefto i demolii li reecomandrfvano per non cuero 
cfìllattda «n paefe» dove avetno il trono già llibilito. 
Ma e con queftì , e con la doaa^ , efee fanno nel veri© 
feguente confeflano chtafattente , che nulla pofTono con- 
^ degli nomini » fe non ^ntnto loto ptcoMiib da Dio • 
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18. Cumque afcenderet 18, E montato the fu in 



nav im . coepir illam depre- 
cari, qui a DxfnoQÌo ve- 
xatui faerac» ac eiTcc cam 
ilio: 

• 

ip. Etnon admificeam; 
fed au illi : Vade in do- 
noni taam adtaof» &aa« 
nantia illis , qaanta libi 
doailoat fecerit» & miler» 
tos fit tni. 

• ao. Et abiitt cQipir 
predicare in Decapoli , 
qnanu fibi feciffet Jefui : 
Il ooinea mirabantar • 

si.Eccumtranfcendifret 
Jefuj in navi rurfum tram 
fretam , convenir turba 

iDulca ad eam & crac circa 
mare . 

■ 21. Et venie quidam de 
archirynacrogis » nomine 
Jairui: óc videntf eampro* 
cidic ad pcdei ejait 



barca, cominciò quegli^ cb9 
tra Jiatit veffato dal Lftmonh^ 
é doméMédrgli m gtwa S 
fférftnt con luì. 
, j 9« £ Gesà 99nt 4€i€$th: 
f^a diffidi f yus caja iué 
éd fmè^émmmzia édeffi. 
fMuiu èé te fattoh Si^ 
£9m^téi$meÒ4 mmtoptetà 
ètte. 

■ 10* Ed egli ffB* andò , # 
t§m'uciò s predicare per la 
Decapoli , quant» aveva fatto 
per lui Gesù : e tutti 94 r#* 
fiavano maravigliati . 

XI» Ed ejjendù Gesà nuo* 
vamente pnjfato colla barca 
all' oppùfta riva , fi radunb 
intorno s Ini grnnfoUns té 
igiì fi flava vicino ni m^n • 

x^>E nndbn tHnéthmm 
de tapi della finagpgt^ , thiék^ 
mato Qimroi H quale vh 
fiolo nppnà.fi ptofti^ Jfwm 



' ^^'"'J^^i; a dimandargli ee. Ceftamenr« a«eft* no« 

tto chiedeva x Grido !• gratia d'efltre ammvflb tra'fuor 
difcepoli: imperocché fe ave/Te volato andar dietro « lai , 
come andavan ie turbe, avrebbe potuto farlo fenia cbie- 
P«nn»ffi<>ne . Può anche efTere , che egli non vo- 
liffe tUonttaarfi dal fuo liberatore per rimore di non ri- 
cadere neUe nani deMamoni, e che Cr.fto non lo am- 
Mcceffir P" fargli vedere, che anche da lontano fapcvi , 
e poteva difenderlo, ed eca maggior gloHa di Dio , eh* ei 
li rellaff* tra la fua gente s dove al vederlo libero t fano 
non poteva efTere , che non fi rifvegltafle in iMlCi U doll* 
étfio di conofcere illiio.làbasatore. 
Tm. i. V 
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115. Etdcprècabatureum 
maltum, dìccns; Qaoniam 
film mca in cxrremi^ eft : 
Veni, impone manum fuper 
fi^oì > ut falva fu, de vivat • 

14. Ec&biitcum iltOjdc 

ftqttisbiif ir eom eurbn mal* 
liyi^ cQiii)>rtm«bantHitm4 
' <i 5. hiit^hftr I -que érti 
In pv»ilayi<^ ftiif \imi» «n^ 
pjs daodecinit 
^6. fit fat^mr mntca per* 

cis, ft '««t>|^vm< omnié 

fua> nec quidqaam profe'». 
cerar ; fed oiagit dec^rtas.. 
liabt'bàt: • 

27. Cam a\jdifT>?t de Je* 
fui venie in rurba retro, 
|( terigit veftimenram ejus; 

18. Diccbat enim : Quia 
fi vel veftimentum ejos^cc- 
figéroi falva ero. ^ 

'z9 Et confcflim ficcatus 
è(l fotfp (tn^itiill titti: 41. 
feofit corporei qui» faiNitiiL 
^flet a plagt r 



1^. E pregdvalo tfl/intf 
tnentf , dkendo : La raìa fi^ 
glhwin è ali' eJirfmQ ; vtenì ^ 
t poni jopra lei la mauo^ 
mffincbè jia Jalva « e viva . ' 

24. £ Grsà èntlh t^n effu , 

popolo, ehelopfrmèv»: ' 

m d* iMi^ anni HUtimè M 
una perdita di U^gìie'l 1 
'-'^^ Bìoaléo ì^e^^è fi fina 
da -mM additi % e irofa jpefi 
M0ù U fuo jfazn pro i amA 

fra piuàtolio peggiorata^ 



f I 
' 2t. Avendo ^d^tap/trlari 
di Gàsà , andò per di di e tré 
0flla (alca , e tdccò ia jHa vefie: 
28. Imperocché diceva i 
Purché io tocchi joiatnente 
ta oeflé di lui, fatò Jalvè* 

li) E J»èito ia JOitgiHte 
dal Jaaiaèia Ih Jh^nò: a 
mi fio corpo fimi di ejfera 
fana da qaal mala* 



Vcrf. %7. AttHo per di dietro nella calca , ec. Gli Ebrei ab- 
borrivano foicemente tali malattie, ed era proibito nel!» 
l«gg« di aver comunicàz-jonfc nlcuna con chi ne patifle , 
i-'l'i^ '^f «P- Per quello dUffi,<|ue(JtdoonAefrerc andarli»» 
fìpoAain«nce rr» la §cÀ\% ^tr di^ttilié toccar la wib di Gesà^ 

Veif. :9. E uH/a§ corpo /tft^,eoi,MQttr^V^fBet^iàì rak 
fran4e iftantafieo oiirècolo t prTobi^ Itildove IMlle^à«B» 
f toni ordinarie» e natortii It fiwn .non ri torna in va 
corpo del ilirato, fe non lentamente , i]uefVa donna dopo 
dodici anni di male , e di tjj male , Graziata dai medici , 
e dai ri.'iirdi , al folo roccamcnto dtiì^ VC&a di ((làÌÌ9 
riempire li icntp di vi^oirolk. • u^.'.'i 
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^o.Gt ftat'im Jefttf in Te* 
llitcìpro cogaokens virta« 
fem«qac exierac ée ilioi 
COfìverfas ati turba m tje- 
btr : Qtt'it tectgic ?eftimeA tà 
torà? 

31. Et dicèbane ei difci* 
^11 rat! Videi coilMai 
èenprimenteili létlcdieii ì 
Quii me tetigitf • • 

Et circumrpfcleb«t 
videre eam , qaaK hoc fe- 
eerat . 

^ 3 . Mailer vcfo timcns # 
& trcmer.j, fciens,quod 
fedtum efl'et in fé, venitt 
& procidic ante eum , 6c 
dixit ei omnem veritatem . 

54. Ille iutem dixit eì: 
Éilia » fìdes tua xt falvam 
fecit : vade ia ifiust % ac efttf 
ikna a folaga tua . 

I f . Adbuc eo lo()iiettte V 
Venltinc ab archi f^na^di^^ 
Aicenees: Qaia filià fot 

•i fc i I I I* I %\* HA I M II 



30. iff Gf avendo Jubit$ 
conofciutù dentro di je la vii^ 
tè » che era ujàta da Ini • r/* 
Vbltofi éOèa iMrba yéijfe : CU 
ka i^ecàfèh mh vtfti ì 

ìSeevatn: Tm veéRt amm Is 
tMè ti pmta \ • MMMt 
Chi ktì U Necatìfì 

^1. Ed egli gwardava hè* 
Mno per veder colei » che 
èvta CIÒ fatto . 

33. Ma la donna ti mora* 
Jàt e tremante , J,tpendoqaeÌ'^ 
ht cbè fra in je avvenuto , 
andò a prcfirarft dinanzi a 
hit eglidijfe tmta la verità* 

34. Ed egli le dì/fe : Figlia^- 
la tttà fide ti ha f aitata: vet 

m pati t r gtérité daf 
éité male . 

35. JHèntre m$^or9pàt*i 
Hnhtf larirMgaatle dalla eafg 
dit capa dilla fiaagiga^ éhé 

mw ni in niiftiim in • t ■> 



l^atf. 30. La^ehfè^tl^era^nfelfaet. Efpréffofle popolare, 
tua di grandi tii^rgU ; fmkk fpiéga • éoiHt U vfM de* ini-' 
tacoli efa in C rido non venuta di facHfi^ ^ .d'alèroiide»* 
come ne* profeti , ma in lui efìftente, o immedefimata eoa. 
Ini: e perciò diceit , che da lui ufciva, .quaadp. afro de- 
jli uomini fi adoperava . 

Verf. 31. Ganrdavd interno . Non era ignoto a ?ui chi 
lo avefTc toccato ; ma voleva rendere le turbe, e gli Apo- 
ftoli attenti al miracolo, e impegnare la. donna a raccòii« 
tare quello, che era avvenato. 

Verf. 3). T^morofa^ e Mtemitnte , Temeva» che Gesù nati 
le tiaipcoveraffe 1* ardimento di averlo toccato fenza elISrr- 
fie ritenuta dal rifleflb di fua immondetta ; ma egli 

ffVtoa la Aia gttarigtoae attrihuéndola alla fua ledo. 
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inorcua cft : qu ul al;ra v€* diffcgH : La tua figlia è m^r^ 



36. Jc^as autem audito 
verbo , quod dicebarur , aie 
archifynagogo: Noli timc- 
^tl tantummodo crede. 
. jy.Et nonadmificquem- 
quani fé feqai » nifi Perram» 
& Jaceban» U Joaaoem 
fratrem Jàcobi. 
. 38* Et veniant in do* 
nnnn archìfyiiagogl, &tì* 
det taminUiim % H dentei» 
etabntes maltum , 
|9.Ec ingrcfltti aie illii: 
Quid tnrbaiiitiii • & plwra- 
%Mì paella dOQ eft marma; 

(ed dormi? f 

40. £( irridebant eam. 
Ipfe vero» eje^is omnibus» 
aHumit patrem i U macrem 
pucllx.&qui fecutnerant, 
^ ingr^ditur» ubi puellA 

%tài jacens • 

. 41. Et tenens nanum 
^eU« • aie illi : Taliclia 
comi» quod e(l interpreta- 
1001 Paella ( tibi dico ) 
forge . 

*4X Et confedi m forre* 
l(it paglia , ambaiabat: 
^rat aacem annorum doQ« 
d?cim;Àobftupueriintftii* 
pore ma^no* 



ta : perchè dai tu altro tn^ 
iomodo al Mae/ìro ì 

3 6. Ma Gesà jeittito qucU 
chi dicevano , d/Jfe al t.-pt 
della fiftagoga : JNon tgmarg : 
fola mente abbi fede, 

37. il non permife * ché 
nijjuno lo feguitajje /fuori thè 
PtHrot e Giacomo^ g ,Cì#r* 
ffé99Ì fratello di Gta^otno . 

} 6. £ giunip éUià cài a del . 
iafodiiié fiMgè§$% vidtdH 
f«iMi/ira« f gente ^ chi pis- 

3p. EdHttroiù dintré Ufi 

piangete f lafimÌMlié non è 
tftorta : ma èbrme.» 

40. Ed elfi fi hnrlavan di 
lui . Ma egli ^ fùt ti gli andar 
via tutti , preje con je il 
padre, c là madre della fin* 
dulia t e quelli > che tran coti 
effo lui , ed entro duv ers 
giacente la fanciulla . 

41. E prefa la fanti ulls 
per mano » U di£(f ? Tali t ha 
turni ^ che vnnl dire'. Fan' 
iinlla {tficomsndo) nlzntii 

• » 

41. £ ìmmedìainmintf té 
fincinUa fiaizSt^ e cammi' 
nava: imptrocM elln nvfvs 
dodici annìt e rimnfen pieni 

digténdiffimo ^upim ^ 



• Verf. 40, E quelli ^ che erauo etto ^lui, I tra Plfce* 
poli nominati dt fopra v/"/. 37. Cosi non rieieoa» fe aqu 
i ccftiiiioiii Aceefiliri in pto?a Aéi fliifi|$olo. 
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' 4). Et pr«eepit illìs ve* 4)* £ fomamiò Im Jiret* 
hetnentef , ut nemò id fci- tamenti, chf mjfìtno ciò rh 
ref : U dixie dtrt illi man- fépefis # dìfftt (k0 U fofi. 

VeiT. 43. Che Htffuito ciò rìfapijje . Forfè non volle» cht 
fofTe ancora noto a tutti il fovtaHo potere » che egli avea 
fopnl la morte, il qual potere dovei sl gloriofamente fpic*' 
car» nella ùoM fiftirriCiaiiel • per qtteftò aacon difle di 
fdfnt'ibht le laiieiuUa domtv** Voti* però di buon'ora 
dare alcun fegno di til potere, e averne tedtaionl alcuni 
de* Aioi' difcepoli, afia di fendere vie -piti credibile 1^ fai 
ilellà riforreKioDc • 

• '1 • . • . » • » - ^ , 

CAPO VL , . 

> * 4 

AfnmiraHQ la dottrina di Gesù ifaot concittadim; mà 
pochi miracoli egli fa tra loro a motivo delia 
loro incredulità . Manda gli Apojloli a predicare ^ 

* ^ dando taro gli opportuni infegnàmenii • Erode » ndifé 

la fama di Crifto , dice , che Giovanni è rifufcì^' 
tato* Morte del Precurfore^ la tefta del quale 
. \ Erode per un giuramento fatto dona alla figliuola 

• di Erodiade • Miracolo de* cinque pani $ e .due 
' pejci. Cammina fopru del mare, e acquieta ta 

tempefta . Setta terra di Genefaret fon rifanati 
molti al tocco dell' orlo della fua vefie^- 

m ■ • , 

l^.l^Tegreffus indeabiic 1. Qoìndi pàlpito/! anéh 

in patridm fuam : & feque- altafaa patria: # io (fgitita* 

bancar eam difcipali fui: vano i fu$i difcf poli : 

* Aiìtttb. 1'^ . $/^,Luc,^. i6é 

« 1 Et faao rabbato,coe- a. Evenuto it jnbato , co* 

pit in fynago^à doccre: & mincìh ainltgnare nella pna* 

niAìltt audiente^ admifa- g$gat e molti alC udirlo re' 

bintttf indoarinaejas.di Jiavan» ammirati del Juo 

c«At€f ; Uadc.hnif; hai« o- i^^» ^ ditevaaoi Doade 
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fnnia?& qa« ed fa pie n ria» 
qttcdatt eiV illi? d( virtù- 
cei caks, qtts per mnu 
ejai efficiantor? 

3 . * Nonne hic eli fabcr, 
liljOf Marue.» frarer Jacobi » 
di Jofeph , J^dc , li( Si- 
monìf? nonne 6t fororti 
ejas hic^obifcam font? Et 
fcandalizabannir in Silo • 

*/atfff. 41. ' 

4. Et diccbat illìs Jcfiif : 
* Quia non ed prophcta 
fine hunore, nifi in patria 
Aia , ^ in domo Tua > i|i 
cognatfone Tua . 
^Manb. 13. 57« Luc.^ 14.. 

lodtt. 4. 44* 

5 . Et non poterat ibi vir» 
tutela ullaoi tacere » oid 
paacos fnfirinoa« impoliuf 
ipanibns, curavit: 

6. Et mirabatur pVeprer 
incredalitatem eontai} 4c 
ctrcuibat cafttHa in eifcai- 
tntdoqenf» 



cavato coflui tattt q^fjlé 
ccje ì e chi Jopienza è queJis » 
fkf gii è Jiafa conceduta # 
quali maraviglie Jono 
mém di lui operate ì 

3 Non è egli cojìuì qntl 
leptaiuQlo > figlio di Marta p 
fratelio di Ciaeemo % f di 
Qiufèppa • f A Gimht # S 
^mna ì e nw abbiamo qui 
fr^dèmèkjue foretUt E 
fi fcandaUz»M9eam di M « 

4. M0 Qtsà ePcivs toro : 
Non è il profitta fenza OHortf 
fitoricbè nella jua patria , t 
in caja fua , t tra fuoi (a* 
finti . 



E non poteva far ivi 
4tUun miracolo f /e non che 
guarì pochi malati p imfo* 
nondu hro le mani . ' 

é. £ fi maravigliava dellé 
loro incredulità^ t gir/tvé 
poi tt^Ui d m$wwo% iMfe* 



ANNOTAZIONI 

Verf. 3. Quei legmainoh. La parola Gtvct potrebbe li* 
gtiificare o un £ibrp/o un pinratorci o vn >egn»iii#lo} ma 

la coOanre tradirionc di tutte T anrichirà cMnfegna » cbe 
V arte di Giufeppe era di legnaiuolo , c che Gesù Grido d 
occupò nella deffa arte fino al tempo della fua predica- 
zione . Fratello dt Giacomo . Vuol dire nel linguaggio della 
fcrittara elogino » o parente drecto } quedi ^ Giacomo detto 
il minore: # di Gìnd^tf di citi abbiamo It latterà catcoli* 
€a • ed egli è dìtinto col titolo di frtbllo dì Giacomo: 0 
di Shtt'ifie-, non dell' Apodolo, mi di nn altro» dgHuolo 
anch' edb di Cleofj , il quale fuccedette a f. Giacomo nel 
Vefcovado di GerufalooMaet Mttfoè. L in,tk fOfaHoi 
vale a dira le cugine • 
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■ f, * Et vocavit (iuovle- 
<;im: & cQC[)it cos mittere 
binos, & d;ibar ìilis poie^ 

rum . 

Lue 9. I. 

Si prx^cpic ciS| ne 

fami Qqn panem t.iitqvfL 
ili .V^f>^ a?f i . 

liiSf & neindaerentar daa-* 
bus tanicis* * a3» ii* 8. 
. IO* Et dictb|t cis : Qjio- 
Camqtie ìptroiericis in ciò* 
mam, ìliic manf^tCf dopec; 
exeatis inde : 

li. Fu qaicumque non 
feccperìnt vog, ncc audie* 
fine vos, * cXeuntcS indcf 
CKPUtite piilvcrem (ie pe- 
d:bas veilrU ìq tellimo" 

MìJtrh, IO, $4. Lue p ^. 
4^. llé 51. & 18,6. 



7. £ chiamò a jf i fhdici f 
e comtn^iìf a mnndargH a dui 
A due 1 e dava loro potejli 



8. É ùrdifA hra di tloH 
iftiUéf^r nulla pel vtaggh$ 

Uf§ ffftia hrfy i 

fi. jUéi èli c^lziffi di fan* 

d^ìit i di n§^ averi di{i Vefii 

tunqut caja entriate^ irat^ 

tenetevi in fjfj , fino a ^ant9^ 
che quindi partiate*, 

I I. £ dovunque non vof 
ranno ricevervi : ve aj^ oltay 
vi , ritirandovi di lì , jiUoteti 
la polvere de voftrì piedi 
tifiimoHìauza ftr ejfié 



Vcrf. 8. Eccetto il filo bafhue , S. Matteo dice (ex. 10. ) 
%\Lt anche il baione fu proibito agli Apuftolìj qia per bar 
iloné ivi s* iQtffid» pna fpfta di arma $ <|u! poi il btilonf 

Ìa vigggio 4 Vtéì i. Amhmti^ /• ^* LmcH, Sona aficorì| 
i parare alcuni interpreti ^ che il tef!o Grecò dr s. Mae« 
Ceo tal i quale è di prefente» pòfla tradurfi nèu baffone ^ee, # 
fonie ha s. Marco ; ma la prima maniera di conciliare 1 
fedì de'due VangeììOi fembra la più /icura; e tanto più, 
che rammentando Grido in s. Luca atp. xxif. 35. il co' 
mando dato qui agli ApodoHi e foggiungendo .' ora poi 
€bi i/i la $Qoaf0 1 la ytudit 0 fowjftn li ^fda, fembra^ 
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12. Et cxcuntes prxdi- 12. efft andarono ^ # 
cabanc» ac poenitenciam predicavano { agii uomini) ^ 
agerent : fbe factjjero penitenza . 

13. Et dsroonìa multi i^. E cacciarono multi df 
cjicicbant, * & ungebant monj, e ungevano con olia 
oieo mal ros cgrot , & fan*- molti méUati • r li riJanavaMo • 
bine. * ìac. $. 14. 

14 * Et aailivit rex He- 14. Fenne ciò s fiotiziadel 
rodes ( manifleftiiiii enim re Erode ( impenctbè fi era 
fadum ed nomea ejos) ^ . jpérfi is ftui riitomanza) # 
dtcehat: JoannetBa dicroat Gmmm Bettifta ^ 
peifta rerarrexic a morniis: rifu fenato da morte : e mÌ9Ì 
9l ppopterea vinnttf ope- fmiè Jfkcmm k vinà. 
lincor in ilio. 

* Métth. 14* 1. p 8. 

15 Aliiautemdicelaot: 15* Aitri poi ikfvmms 
Qaia pitas eft • AUi vero di- Egli è Elh. Altri éitévmmr 
cebafic: Quia prophetaeft» Ej^i^ tm profitts^ tomi ttm 
quali unos ex prophetis* di profeti , ' 

16. Qaoaadito, Herodes 16. Ala Erode , quando no 
air: Qucm ego decollavi ebbe Jentito panare: dijj'e: 
Jonnnem, hic a mortais Qjfffii^ qoel Giovanni % cui 
rerurrexic . io tagliai la tefta^ egli è ri^ 

Jujcitato da morte . 

17. * Ipfe enim Herodes 1 . Imperocché Erode avett 
mìfic. ac tenuit Joannem, mandato a pigliare Giovanni ^ 
& vinxir eum in carcere e lo tenne legato tn prigiono 
propter Herodiadem.axo-. forféufé di UrodiadUt moglio 

che venga egli (VefTo a interpretare , che il baftone , che 
è proibito in s, Matteo Ha una fpecie di arme, che porta* 
vano per difèfa. Gesù Crifto vuole t che i foci Apoftoli 
itano veri difcepoli della providenaa divinai • amatori 
perfetti della povertà. 

Verf. 13. Vngroano eoH olio. li fagtofanto Concilio di 
Ttcnro inTegna , che in quefta un/ione era figurato il Sa- 
gramcnco dell* eftrema unzione iflituito di poi da Grido. 

Verf. 14. f iicevn . S. AgoOino, Beda . e altri lefTero : 
# dicevano -, ottima Itaioac» come apparifse dal vcrfo 1 5. e 



Digitized by Google 



SECONDO S. MARCO CAP. VI. jij 
ftm Philippi fricrll fai» di Filippo Juofrattllùtpertkè 



quia doxerac eam • 
* Lue, 3. n). 

18. Dicebar enim Joan* 
nes Herodi : * Non Ucet ti* 
bi hàbere «sorem fracrii 
tat. 

19. Herodlat tatem in* 
lidiabatur ilHt & volelMC 
òccidere eum \ nec pocerac • 

10. Herodes enim me* 
tnebac Joannem * fcient 
eum vìrum jaftum, le fan* 
dam : & cailoOliebat eum , 
& andito eo, mulca facie- 
bac, U Ubeoter cam #adit* 
bac. 

ai* Et cam diet oppor* 
fttnas accidifTeCt Herodei 
Haralif fui coenam fecit 
principìbas, Ie trHniai|»li 
{irìmit GalilM • 

aaXom<|Qe inmliTacfi* 
Ila ipfiaf, Herodiadis» dt 
faleaflet. U placaiflèr Hf 
rodi, (imolqQe recomben* 
iibat, rexait puelIcìPete 
a me, qaod vis, & dabo 
tibi: 

2^. Et juravit ìlli : Quìa 
quìdquid perieris » dabo 
tibi , licer dimidìam regni 
mei • 



i8« fmperoecbè Giovanni 
Aeva ad Erode vN9$ è iecitw 
s ff di rhmin is mgfh A 

deva htJSdhs e krdmtva di 
fario morire ; ma wom k' rim* 

Jùva . - 

20. Imperoecbe Erode te^ 
meva Giovanni^ f apendo y cbè 
era uomo giyjh , # /àrjfo : e 
lo difendeva , e a perfuafione 
di lui faceva molte eoje^ a 
i9 Jenfiva vùiemieri • 

ai. Ma venato an ghrm 
favorevole^ Erode fece ansta* 
na a Jko ^ Boiélivo ai gra^» 
di della coree %€M erikmm » > 
sifriweipaiideltsGaiilea : 

ai* Ed ejjèad» eneraes ié 
figli mis della Pfs SemSOe 
m katt»9t td offendo piaèteM 
md Erode 9 e ai convitati ^ ti 
re diffe alla fancimUa : Cbie^ 
di mi quello 9 cbe vuoi » e te 
io dét è: 

2 } . E le giurò : QualaU' 
que coja mi chiederai ^ te la 
darò , abbertcbè Jis is metà 
del mio regno . ^ 



Verf. 20. E io difendeva, Intended dalle inildie d' Ero- 
diade. ' he 4^ne(lo fia il fenf^ aacbt della VotgaUp ap« 
parifte da cotta la^feria del dlTcarfii , a dal Greco • 



Digitized by Google 



|t4 V4Nfie.W .ùl GESlf (nusm 

. 24. Quc Cam exiifoc, 14. Ed ìUb ufsiiAihi fkt 

dìxit macri fuc: Qaid pe- dìjfi a Jua madre: Cke 

tam ? At illa dixit : Caput manderò ? Ed eUàdiffth : Ls 

Joannis Baptiftx. tejla di Giovanni Batifla . 

25. Cumque introinct 25. E ritornata jub/ta 

ftatim cum feftinationc ad frettolofamente dai re , gli 

regem , petivit » dicens: fece la domanda dicendo: 

Volo , at protinus dei mihi doglio , che tu mi dia jubito 

ÌD difcQ caput Joannis in un bacile la t^a di iiio' 

ptiftae. va9ni Baiijia . 

X6. E( CCintciftatOf eli %6»trdttrilÌ4t9fiilrepcr 

rex propter ias)ura^daa-*' rsfguard§ al giuramento: e 

pmptfr fimiil 4ifeain* 4 convimi 1^» diJfftT 

bentcì noloic CQOcrir fiwrUt 

17. S^d iniflb rpìcoUir 27* Ma [pedi Hcówficf .n 

ne, priBcepit afitrri capoc ipntìabtfkffijlf portata l4 

e|os in difcQ. Ec decolla vit tffla di lui in un battio • £ 

eum io carcere. guefli h dicullò nella frir 

gioae. . , ■ ^ 

28. Ec attuile caput ejuf 28. E fortì> h mt tacile l4 

in difco ; & dedit illud tefta di lui: e la dette all4 

puellx.ic puclladcdit Ola- fanciulla^ e la fanciulla La 

tri Tuac. dette alla madre jua 

. 2y. Quo audito, difcìpa- 29. // che rijaputu/ì da* 

li ejus vencrunt, & tuie- juoi dijcepuli , andarono a 

rune corpus cjas: & pofuc- prendere il Juo cgrpo : e gl^ 

rfip( ìlti^d ia monumenco . diedero fepoltura, 

30 ErconteoifntCf App- ^o. Ma ritornati gl'^ ^po- 

ftplì ad Man rciltfiijiavd- da Gesù gli dttter parte 

ront ei omnia • quflT eg^- di tutto queUe* che aveaa 

laqc t 9f docncranr . faete^ e injegnata. 

. 3 1 . Bp aiclHis J • Venjter %i.Ed egli difeJm: f^e- 

iaeCum ia defetcum lo^ mtein i4ijparte in Iwf^ef^ir 

cam» ài reqaic&ire p»fil- tarìat € riptiatevì ttkun 



Vcrf. ^6. Per rigtinrdo al giuramento. Strina fupcrfti-* 
rione . Come un giufVittent» pecciTe obbli^ar# a COOH 
mettere ua^ fcellerag^ittr ^ 
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lum . Erant cnim , qui ve- po^o . Impiroccbì if^n m^/ft 

nirbatit ,&rcdibant multi ; quf , (hf andavan, f vfvh 

ài nec fpa tium oiandttcan^ uiv/jn ; e n^n avevano Mt^mt^ 

di habebanc. *#»iPP 4^ l^fiU^fr (ikif^ 
^ Maitb. 14. I j. Lue. 9. 10. 

)l. Et tfccndentef in • 3^. £ mmad in barsa ^ 

MVim, abicranc In deftrp ir 0fldsrQ99 in iufgg» ^< 

tttoi locutiì reorlam • * ^irr«rf t ^ éfjfrc . 

3|. Bc videriuic m m.t 33. yi^rm wi^/, # 

beances» & coirnoveninc e/fervati 4$ -mlii» mtwM 

ai alti & peiieftrèt de o- jf p0éh^: f ffncpifmtn 

mntbai civlttcibat coMtr* harr^ «1 qm^ iuogn déngtith 

f cranc Ubic»& pnm Mmnt U ihtà » # vi§im{mtrim 

barn ma!tam Jefas : le mi» «Mr /4I grémfill^s 9 « 

femi ed fuper eos; quia mÈpfiffiàMi imf^vmkifwé^ 

crant (icut oves non ha- fkK^mt pe^wtjtnna f^9r€t 

lienres (lailorem , U coDpis ' incamincth a inj<g$ar km 

àlios docere malta. . m/Cr ^i|/if f / 
* Mattb, 9. 36. & 14* 14. 

3 5.Etcuni jamhoraraul- f?. Efaceni§JitarJt^Ji 

ta fierecacceiTerantdifci*- gli accofia/vw $ Hijcf^f # 

pali ciaj, dicentes: Dcfer- éirgU : QueftQ è m Imti9 

tot eft locoa Kic • di iaai d0iìfrt9% # iVn i /ii 4t#r» 

hora preteriìt . JUi^tf* 

36. * Dimitte illosf at ^ó.ZJcenwidftit^gmfU^ 

Mntea in prcsimaa villpi» & mnémi»MÌ vkim vii- 

tìcqs emant fibi ciboa» qooa liw / ; ^ cafiM 0 Hmpnéis/t 

nandacenc • ^ Lmc 9*1%* ds nMgisré s 

17. Et refpandebs aie 11- • 37- ^ ^ ^fp^ ta^t 

Ua ; Date illia noi aia«d«# # itf^f AafM rnnp 

care. Ecdjxmiit et:Baii« jùrt.* itV <^ ^//^r* 9 

fes emamutdacettfistieiia« ^#Ma s it m p t rm rt ptr 40* 

Tìis panes, Acdabimos illia geruo denari dt pane* e li 

maoducare • ■ * daremo da mangiare • 

• • 

^ Verf. 31. lu lu9fo appartato . S. Loca dica, cba qaefto 
Ittogo la il dcfeno di Bttfaida • Cap, x. 10. 
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38. Et dicic eis: Qaot 
panes habetis? ite , & vi- 
dece .Ht CUOI co^novidcnt» 
dicane: Qaioqtie» & doos 
piices . 

]9.*Ecprcc«picil1iSf ut 
accambere ftcerencomnef 
fecandum concnlieriita fu*, 
per vìride feamoi» 
Vmh. 6. IO, 

40. Et difcuboeriiit in 
parte» per ceiiceiic«i U 
qaiaquagenoi • - 

41. Etacceptfs qainqoe 
panibas, & duobas pifci- 
bas , ìntaens in coelam » be- 
nedixic» & fregic panes ,& 
dedic difcipulis fuis « ut 
ponerent ante eos : & daoc 
pifces divide umnibai . 

42. Et manducaverunt 
Miaei . & faturati fan^. 

' 4). Et faftmerant reli* 
qaìas fragmentorum » dao- 
decim copiitnof plenos » 
de pifcibus • 

. 44* Er«nt eatem » qai 
mindactTernnc* qtiinqae 
* millia virorum • 

4$. Et ftatim coe^it dt« 
Ibipalp» faoc afceodeffe na* 
^im, ut prccederenteem 
trans fretam ad Becbfat* 
dam, dum ipfe dtmitterec 
populum . 

46. GtcumdiminnTeteoSt 
abiic in montpoi orare.» 



GBSXf CRisn 

}8. egli rìfpofe loro: 
Andate , # vedete , ijHa'iti 
pani abbiate . E veduto che 
ebbero y gii dtjfero : Cinque » 
t due pejci . 

%9>t ordinò ÌUTù » che fa' 
itffer federe tutta que.is 
gente di Itrì butta in tante 
i0V§ia€ J& t erba verde • 

40. £ fi mi fero 0 federa 
dhifim brigate quei di eew" 
$9 1 e qmai di cinquanta no» 
mini f nna • 

41 . £ prefi i cinque pani « 
e i due peJci. alzatt gii ucchi 
al cielo, benediffe , e iptzzà 
i pani , e li dette a* fuoi di- 
fcepoli <, affinchè li pone' jj fi- taro 
dinanzi : e divije tra tutti $ 
due pefci . 

42. £ tutti mangiarono f e 
Ji fatollarono . 

43. E de' pezMt rateai fem 
dodici (porte piene ^ e de 
fefà (n* avanzi.) 

44.0rfneiitf€be 
mangiato* erano tinqnemils 
nominr 

45. £ immediatamente 
fojirinje i Jnoi dijcepJi a 
montare in barca , e a^ìHnre 
ad afpettarlo df là dal la^o Hi- 
ritnpettoa Hethja'rday mei'- 
tre che licenziava il popolo • 

46. E licenziato che l' ehhc\ 
Je n andh [opra nn monte s 
fare oramoae* 
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• 47. Ee cum fero eflTet» 
era t 0.1 vis in medio OMcif 
<5( ipie folas in terrar.» 

48 ^ Ee viiient eos labo^ 
«fantesin remigando» (arac 
eirim ventai contfariuf eia) 
& circa quartam vigiliafli 
\ktià'% venie ad eoa» aa^m- 
lana tapra mare; di iròla» 
bar preterire eoa. • 
* Àiatth 14. 14. 
« 49. Acilli« .ac vMemdt 
eam ambula nremCupra ma* 
re, putaverunt phantafma 
efl*e, & eXwlamavcrant . 

50. Oiines enim vide- 
runt CUOI , & conturbati 
fant. Ec ftarim locucused 
cum eisy U dixit eis: Gon- 
fìdi te t • e^ 6101 : noltine 
timere . 

51. Ee afcendit ad illoi 
in navim» & ceflavif^en- 
tos . Er plus magis intra fé 
ftapebanc • 

52. Non enim intellexe- 



47. E fattojS Jftdf la bar' 
€a era in mezzo ai pMté%.$d 
•agii foto a ttrra . 

4«. £ vadinàè,i dif(*pali 
sfianaìi s nmara {imfa^ 

Éfmna ) vn^Jé qmr$é vip* 



acqua s # «atfr fé^ar Im 



é^iUifli', viéhtohiitmr 
minora j^pra la acquf% era* 
dittero » che fojjè una fanta* 
fima % f alzaron U jirida . 

50. Imperocché tutti la 
videro t e fi (paventarono. E 
Jubito parlo loro ^ a dijfe: Ab- 
biate fidanza 9 Jin i$: mm 
$ami$§. 

$%• E moath da loro nella 
barca 9 a^H vento fi quietò • 
E jem^ pià danmdi ja ji 
fimpivam*. ... 

Ìi.lmparocfbènona9a9an 
tmt de pat]ibas:erat enim fatta rì/hfflma ai fatta èri 
cor eòràm obeseatn» • • fmu : pmàì H mr lana mrm 

aemata. . . • 



Verf. 48. Verf» la quarta vigilia. Circa le tre OW fidila 
mattina, o Ha circa le tre dopo mezza notte. 

Verf. 52. Il cutfr toro tra accgeato , Era certamente mi- 
rabile cofa a riUtttere coaie i diicepoli avdTefo fttro nu>lto 
cafo di q^edo miracola > e non del precedente » cioè della 
moltiplicazione del pane . CosMtàmo avvertiti a conofccre 
la gran debolezza dello fpirico ornano » il quale nulla può 
intendere ne'miOeri, e nelle opecaaiooi di DÌO » io I>tO 

Haflb noi x&rckiasa • e iiiuniaa • 
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^ 1 1 r Amato m ^BoA cmre 

f 5.* Ecciinimnsfrctar- 55. EpdffhtoiUago.gimt' 

fcnc , venerunt in tcrram fm olpaejf dì Gentjartt ^ § 

Genefareth, U applicue- qitsvi J^rodurBm • 
tane» * Mattb» 14. 34. 

54* Camqne egrtffi éf** ^J^,E sbarcati tbtfuroHo^ 

irne d« Mti • 0MiMtté ^ Jfaériii isgmif é9 ric^Mt t 

' . 5$, firpercvmntèi unvr -* ìftvEi^indùptrfttà ti 

tcrpenitir in grtbtcirvoM dà ttute k farti air httirrité 
qui fe male habebantf^ j ntitiéiti juioH iatictiwit% 
vtmftrft, «M •OdMdstnt ihv99pi9 wiivtmt che tgti 

eumene* • fiff^ ' 

56.BtqiK>cttmq\ieffiCrol* $6 Eémmnque pmgneva i 

t ♦ in V icos , ^ el i il*- in borghi , 0 villaggi , « città è 

las» aat civiratcs, in pia- pofavano per le prnzze gt 

teis ponebant infirmo^ » * infermi, e lo pregavanu , per* 

deprecabantur eum, ut vcl chè tòecafjero almeno l orio 

limbriam veftinnenri eja* della Jt$a vefte : e quotiti io 

ta n Qrerent : & q aorq jot tan- tHCttvauUf aràtM Jaivi .* 
gebanc eam» iaivi £ebaat. 

# ■ 

CAPO VII. 

« • • • 

Riprende i Farifei,che biaftmavano i difcèpoU ^ per» 
. cbè mattgiavano fenza lavar/i le mani, mentre effi 
. jr^fgrediv^H lé legga di Dio per ojfervare le loro 
tràdizhni . Dice » qmeli fiattet le cefe , cbepoffm 
rendere impuro F uomo ; vele é dire quelle , ibe 
efiono dal cuore. Alla perfeverante orazione dellB 
Sérofeniffa libere le figliuola di lei dal demonie , 
eriJét§éuH,Mmmut0lù9Ì fordè, 

i^EcTconvcnìantadeum i. JSl Raumironjt da Itti i 

Phariftti, & quidam de Feri fei ^ e alcuni degii Scribi 

Scnbii , v^iencftiab Hi«- veuuii da Gerujaiemme. 
roioUmys • 
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SÉCOJmO S. MAltóO CAP. vir. 



a, * "Et cum vidiflTent 
qaofJam ex difcipulis ejus 
bommumbasmanibui. ideft 
iton iorilt màndacare pt* 
tLeit vitupemverant* 

J. PhariTsel enim , ae o- 
Miie$]iH«rt'itHi crebro la«* 
Verint iiiàittts^ Én>n marnili 
tant » Mnentèf »Ktidilion«fll 
fcnioram :* ' 

4 Et a foro, nifi bafiti* 
zenrur. non comedunt. Et 
alia multa funt, qu« ira- 
8ita funt illis fervane, ba- 
ptilmata calicum) & ur- 
ceoruMì, 2c «ramentoram» 
^ ledorum • * 



3i> 

2. E avendo vjjervató al* 
(uni àe Juoi d/fcepùit cibarfi 
con mani impure « cioè fenzè 



l. Impemciè i fàrtfii » # 

yni9è UnrarfifpeJJh Ut/lMìt 
•mmfniòfi aUm fteMbm 
ii ma^iìirìì - • 

4; fi quimi^ tmum ìM 
ytrd , iton mangiai , Je pfh 
mt non fi Joft0 taf fez za ti , 
£ vi jono tnòlte rilrre lavan" 
de , che è Jìato loro ìnjegnatò 
di effèrvare , de bicchieri , 
degli orcittoli , de' vàfi £ 
krùnzo » r dn ietti • 



ANNOTAZIONI 

Verf. 2. Con mnMÌ tmpnrè . I Farifei nel lavar delle mani 
non avevano folamente in mira la pulizìa; ma facevano 
in CIÒ confiftere un non fo eh* di pietà, • di fantità ; t 
perciò chiamavano impure , o fia comuui le mani non lavar* 
{fecondo il riro , e le cercmonie de* loro maeAri } dal con- 
tattp delTè eòfó ptofìiAe. Or molte cofc tt^b ^folkne , « 
immondè' (VtbnSò H >egge di Mòlè» »'Ìilmttt fecMidò 
dotrrifttiidd' Fmrirei . 3^ 

Verf. 3. NitH mangioHó fymà lavar/t fi^* Non fi COllf 
telavano di lavarfi al princìpio della cena; fi Itvavtinp 
per fupcrftizionc'più volte nel tempo di un paClo per timore 
di non aver toccato o cibo , o altra cofa , che fofTe immonda . 

Verf. 4. ^ quando tornaH9 dhl fw^Ot te. Nel foro bolli- 
cava ogni torta di gente t Ebret , GeAtili , mandi , immon- 
di • quindi la necefliti di lavarfi pel Ferìfeo ogni vnka 
che tornava a Wai ioifeìroeebè €iò fignificail Vangelifta» 
quando dice ; yi» prima non fi [«no hatttznati . 

T>ei Iati. Eran quelli, fu' quali pofavanoa menfa, An- 

m quefti bifogniva lavarli j pmM fotfriiio ttffta ftad 
goccili dt qvaUkf ifluftond0 . 
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VANGELI) Dì 

.* 5* Er incerrofabant cam 
'PhafiftBi • & Scribc : Qoare 
difcipali cai non ambaianc 
Juxta cradicionem fenio* 
rum, fed communibas ma- 
nìbus manducane panem? 

6. Ac ille refpondcns» 
dixit eis: Bene propheca- 
vic Ifaiai de vobis hypo- 
crìtis , (ìcut fcriptumed: 

* Popuitts hic labiis me ho^ 
iiorat»corautem eorim kii^ 
geeftaine* */Jéi.%^. i%è 

7* In vanam aatem me 
ìeoi ant » docenres dodrìoai 
jk prceepu hominam: 

9. Hclinqicnceà éniió 
inandatam Dèi cenetts cra^f 
ditionèoi hominoiD » bapti^ 
fmaca nrceorum, & cali« 
cum i 6e alia fimilia bit fa* 
citii multa. 

y. Et dicebat Ulis:Bene 
trricum facitis prsceptam 
Dei, ut traditioncm ve* 
ftram fervetit. 

I o. Aioyfea cnim dìxic ; 

* Honora patrem ruuiDtle 
flaatrem taara. Et f qui 

flialcdixeritpatrit vel mt- 
trit morte moriarar. 
. ^ Exoéi. %o» !%• p0»t $.t^ 
. Mphff. . 2. t Eiifpd* li • 1 7* 
Lnit* 2o. 9* Pr99. so. io, 
II. Vct aacem dtcifit: 
Sidixeri^ homo patri t aat 
matri : Corban ( quod ed 
donum ) quodcumque €X 
me» cibi profucrit: 



JESI/ ausm 

hi lo interrogarono : Per guai 
motivo i fuor dijcepoli mm 
camminano jecondo la tra* 
dizione degli anfiibi , e ma/f 
giano lenza lavarfi le mani ì 
6. Ma egli rijpoje » e d/fi 
loro : A ragione ijaia profeti 
di voi ipocriti , comeji^i jcrit* 
to: Quejìo popolo mi onurd 
colia IMra ;maii ctm lom è 

7« lntttHmini0 poi mi aat* 
fém% iit/igmmdQ iarrr/M» e 
€9memdnmfnti et nomim* 

S. ImpemMy trafeursti 
i iomamtamenri di Oio^fiM 
U9éci Mh iradiziwi itegli 
mominif dei lavetmenti dèjjfii 
orditoli t e dei bieobierii # 
molte altre cojè voi fate Jimili 
s guejie • 

9. E diceva loro : Voi be^ 
nìfftmo diftrug^ete i iomnn* 
damenti Hi Dio per /([ervare . 
Is vofira tradizione . 

10. Imperocché Mosi di[fe: 
Onora il padre > e la madre . 
E chi maledirà il padre ^ 0 Id 

mttiff^fidtmùiodt morii, j 



lì.mvoiéUtog Umpo* 
trà dire al padn^ 0 élls ms^ 
dre: Qualunque offlrté % cbf 
ioìfo 4 Dio ^giwrà sto: 
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SECONDO S. MABtìO tìAP. J^A 32 r 

li.Et ultra non dimitti- 11, E non perméttete , the 

tis, eum qaidqaam facere egli faccia nulla per Jitopar 

patri Tao, auc inatri » . drtt 0 per la mndre, 

13, Refcindences ▼cr" 13. Violando In pnrolé di 

barn Dei per craditionem Dìopet Is vofira tradiìùmt^- 

veftram, qaan rradidiilis: iavtt^éta da v^: 0 «o//# 

A; fimilia bajafiiiodi malta ioJ^vtèfatiJimiUsqtufia. • 
fiicitit. 

i 14.* Etadvocant itemm'- 14. B ihiatMó sff «ni** 

torbam dicebat iUii< Aa-. Vétmentt la turba ^ dicevaie: 

dice me omnes» U Intel* Afiidiaimi it$i$i% # impa* 

ìigìce* Tàit ■ 

* Mattb, 15. IO. 

■ 15. N ih il ed extra ho- 15. N/Jfuna co fa vièe/ie" 

ininem intruiens in cum, riore ali* uomo y la quale en* 

quod poffit eum coinqui- trando in effo po[fì renderà 

nare; led qux de homine immondo ; ma quelle y che pro" 

procedunt , illa fant,qux cedono dnll* uomo ^quelle jono^' 

communicant hominem. che rendono impuro C uomo . 

16. Si quis habec aares 16. Chi ha orecchie da tur 

aadiendi » audtat . Mdere , intenda . 

. 1 7. Et CttiD ìntroifTet in 17. Fd entrato che egli fa - 

domam a tarba, interro*^* nella caja fciulfdaUa turba t 

gabanc eam difcipali e|iii- i difcepéli h 'intfrrogarima' 

parabolani . iat9fi§§ a quella parabola . 

18. Et alt illìt : Sic U voi 1 9. Èdigtì ài^ Im: Aa^- 
impntdehtes eftìs? Non in* . ib9 vu -adan^of fitte tant9 
telligitis» quia onne ex-, ifoorantìì Ab» intendete 
trinfecai introiens in bo^ the tutto quello t che di faara 
mlnem » non poteft eam eutra uell uomo , uou pub 
commanicàre? ' ' rènderlo impuro? 

19. Quia non intrat in 19. Perchè non entra nel 
cor ejus ; fed in ventrem cuore dì Ini ; ma pajja nel 
Tadit, & in fecen*am exit, ventre y donde va nel fecelfo^ 
purgans omnes elcas . lo fpurgo di tutti i cibi . 

20. Dicebat autem» qao* 20. Ma quello^ diceva 
iiìam , qux de homine ex- che efce dalC uomo$ rtH' 
eant illa Gommonicanc eie immondo i* uomo . . 
kooifnem . • 

Tm. L % 
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XI. * Ab imus enim , de 
fordc homi 11 am maJx co- 
gicationes uro^ed mu , ad'dl- 
leria t fornjcationes , ho- 
mie ili ia 9 * Gtf ;;<•/,. 6. 5^. 

qaiMi dola»» un podici'* 
tìx ,ocuIas maluS} blafphe- 

%^ Qina«4i1isa 8i«UaÌr 
inras procedunr » 6c f;oiQr 
pianicant hominem • 

^bilt in iines Tyri, ^ Si*^ 
donis: & inn^rclTiis domum, 
nemir.enì voiuit fcirei ^ 
non poca ir lacere . ' 
* M/ìtth» 15. ai. 
a 9. Mailer enim (Vatim 
ut aadivit de eo , cnjas 
illia Iiabebat rpiricani im- 
nrandoin, ìntravìc U 
cidìr ad RCd^s a/Oi* 

26. Bras- mn». malmi 
Gencilis, Syroplxstii(raige'' 
nare . Et rogabat ùVLm-f «fc. 
DsmoAHUii ^kerttdb Jclìii . 



ai . tmfjt^xcht (Lil dì. dtn^ 
rw, (i/li cuore deglh nuinjtm 
proced^np* t catrht penjitri ^ 
gik adii iteri uidjfiìrnkaz$ùOÌp 
gii omiùdfi 

%X» / f»rtir le avM*ìàt-p 
h malvagitàif. ti' finds » im 
impudicizie , /' inv/dha > io 

ffdono dal di thntror t* imt^* 
furo rewdoHfk f noma* 

-«4.. Indk partinofit f$ ne 
audòfoi confuti dtì 
Sidone : ed entratit' in tmm 
caja , mm voleva , che k>I]um 

celtico-, 

2^. Imperocché wiadomta , 
In fi^litjol/r di ci$j erti p'jfjè" 
dd'a dallo Jpfricv immondo » 
imeitd(r Jenfifiu parlar di lui%. 
fmdò A gettar fi a jmi piedi. 

26. hila tré Qitmley tf< 
Sirofe.nit0i dp mazionr- , E lo 
Ju^licava f che Jsaùoiajje Hi 
fiitmomméÉlk^ Jma /igiimiim,. 



Vevf. ra. La /ìo/tezza. ùokt ▼ttnità , la iirrairra . 

Verf. a4v Non vn/e/f^, eh uijjtm Im fofeffr. Affinchè noi» 
patefTe» phe già abban4onacL t QìihI^U ffora&fTe dì (ime % 
ie i Gentili, procurò di«£irein modo* fsbe ùpcifik 

il Tuo arrivo in quel luogo . 

Verf. 26. irò fenice . I Greci cHiaTnavano Sirofeuici gli 
nUirnnti di Tiro,^ à\ Sidone , V tic' luori^iii circonvicini* 
foprj quella colla di m:ire per d'iftinguorU» (toi Ftaìcl d*U^ 

Affrica . Gii ^brci phiafnavanii LaaaMfi , ..1 



Digitized by Google 



17. Qai dirle illi: Sine 
prius faturari filios ; non 
cA enim bonuru luinere pa- 
ne m H li orami U mittoiQ 
canibas . 

28. At illa cefponditf & 
dìack ilU : Uciqac > Domine : 
nam òc catelli coautdmkC 

nifii. 

« Tkfh Bt> aie «ili: propter 
hanc fermoneni vtdeiexiic 
I>s(monìain a Alia tua* 

3,0» Et cttm abiiflec do* 
mam fuMt iniremt pad- 
lam lacaotem Ahpra.leQfUii« 
in ]>semoniaffl txiiflTo* 

31. Et iterura exiens de 
flnibusTyri, venie per Si- 
doneni ad mare Galilaex In- 
ter nedioa ^o^cfi Ofi^À^ 
Icos . 

3 2. * Et adducunt ei far- 
dum , & mutum, & depre- 
cfibantur eaoi» ut iooponac 
iUi- manam. 

* Méttb. ^. 31, 

^3* Et apprehendeoacam 
de turba feorfani , miflt dt* 
gicos Caos in aaricalas e* 
ji«»teeslfaeiu cetigic )ànr 
guam ejuf • 



27. Ma Gesù dìjjele: La* 
fera j che (xrima. fi jatollino i 
Jiginiuli : imperocché non e 
ben fdtto di prendere il pan^ 
de figliuoli , e gettarlo a cani • 

28. M<i quella r/jpoje , # 
d/Jfegli: SUSigitore : itftpeniC' 
cbè anche i cagnuolini man^ 
gum Joito la. timolm i mh 
msmoii de* figliuoli . 

> 2^tdegii le di(fe: Pop 
qutfia pmvU va : il Demo* 
mo è «JcitQ dalla tua figlia» 
;o. £d eUa. ritomata a 
eafa Jua,^ twò la famiam « 
tki' giama^jui éattot-a che il 
Damami fa it era^ partito . 

3 1 . iff tornato indietro dai 
confini dì Tiro , andh per Sin- 
done verfo il mare di G/ililea t 
tr aver j andò iAttgritcnif dalla 
Decapali . 

■ 32. Egli fu prefentato un 
mma fardo , e mutolo , e h 
lupplioaronoi a, iatforgU- la 



%%• Bd eglif trattolo /a» 
tBjparte dalla, fdla » gli mifa 
la jue dita nelle ùreecbte%e 
fUa fpMtp toeeà la faa lingua: 



"IH 



; Verf. 35. G/l mi Ce le fae dita nelìe orecchie. Gesù Criilo* 
fitttifUla itt quefto fatto la vircè del Tuo fanti (limo cor-^ 
> il eofitatto del quale famiva tuece» le nnlatcfe . Adatta, 
egli in certo modo la fua onnipotenia alla maniera Ai agi- 
'rt , che è propria delle caufe naturali . 1 fordi pare , cno 
tbbiftA chiufe le oreccliiei e perciò mette egli le fise dita 
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rAmEi/y di cesia ceisto 



■34. Scfafpicieiif lo coe- 
lam ingemaic, & ait tlli: 
Eph phetha , qaod efl » ada- 
perire . 

35. Ec (latim apert9 
ftint aures ejas , «Se folutam 
ed vinculuni lingax Cjus» 
& loquebatur refle. 

16. Ec prxcepit iilis, ne 
Ciri dìcerent. Quanto au- 
tem eis prscipiebat» tanto 
magis plus prcdicatHor; 



: :)4. EubMigUuctt imfi 

étl cieio • Jojpiri ^ t éRjfegliv 
Ephpbetha, che vuoi dire p 
apriti . 

3 5 . £ immediatamente fe 
gli aprirono le orecchie , e fi 
Jciolfi il nodo (iella Jua Un* 
glutee parlava dìjiint amente- . 

36. Ed egli ordinò /uro d$i 
non dir ciò a tvjjuno . Ma per- 
quanto loro lo comanda jjìf ^ 
tanto pià io (tiebréroauo : . 



nelle orecchie del Tordo .* i niiiti pare » che iibbiàn lega- 
ta, e fecca la linguai e peìrciè'la- toccai e 1* afperge con 
la faliva . La Chiefa fante guidata dallo Spiaico fanto 
apprefe da qiiefto 6tto una parte delle ceri-monie » dell» 
qpali fi ferve nel conferire il Battefimo , gli effetti del 
quale fopra le mime fono molto fimili a quelli , che operò 
il Salvatore nel corpo di qucfto mutolo, e fordo , Nel dito, 
dì Grillo è fignificato lo Spirito fanto; nella faliva la di- 
vina fapienza derivante da CiìSto ne* membri del ftìo mi- 
Aico corpo . . . . 

. Vetf. Aìisati gli ooeèi fifpiro, A'^uoi ffliraeoli Geià 
faceva ordinariamente precedere Toraaione s) ^er noflro 
•mmaedramento , e sì ancora per fare a tutti palefe la 
verità della fua miflione per mtzto del dono 'ricevuto dal 
Padre di far tali miracoli : quelli poi in tal modo diven* 
cavano una incontraflabile prova della verità da lui pre- 
dicata ; concioffiacoiachè Dio » il ^uale non può nè in- 
gannare , nè favorire T inganno , la comprovava cogl' iftefli 
miracoli . I fofpiri di Grido, com« la fua orazione , ^veaa 
per oggetto le Ì)>iritaall mifbrie >' òelle <jùali era immerfo 
tutto il genere umano» delle quafì èrano W-ombct i arali 
del corpo , .... 

aphpàiiOf opriti. Quefla maniera dt comando noa 
conviene , fe non al Signore della natiirt * il quale parlò, 
e furon fatte le cofe, ordinò, e furon create . Su/m. 31. 9. 
Ed era conveniente all' autenticità delia ftoria , che il 
S. Vangelifta riferilfc , come ha fatto , la ftclTa voce ufata 
4a CrM^o, la quale è divenuta anch'elfi parola Tolenno 
per r ufo fattone dalia Gt^iefa • ncU' afTìpiiniftraùoA? 



ÌBCQMÙO Al MAMOO CA?. Vii. |1| 



: 37. Et eo amplias admi* 
rabantar* dicentes: Bene 
omnia fecic : & furdos fe-r 
eie gttdirc» Ó( maio» loqtii • 



3 7 . £ tanfo pià ne reftavar 
no ammirati* e dtievano: 
Ha fatto bene tutte le cofe : 
ha fatto , che odano ijordt $ 
t $ mnf9Ìi faviiiintt • ^ 



• • * * • 



CAPO VIIL 



Sàzié con fetté pamye poihi pefci quaiitù^ mila IM* 
mini. Ordina a' dìfcepoli diguardarfidalfcrmen* 

.^^ 't$ de Fgrifci . Rifsna s voco a poco un cieco, 
Chiede ddifcepoli quitl, che penfajfer di lui: i 
Pietro eonfcjfa, eb$ fgli è ilCrsfto. Poto dopi 

; Oe$à h cbittma Satana , pereti ,fre£eettélo quel # 

* che dove a patire ^ Pietro lo fgridava . Del portare 
la croce. Niuna cofa deve ejfer più cara f cha 

. V anima. - 



diebas illis iterum 
cum turba multa eHet , ncc 
haberent f quod manduca' 
renti* convQcati^difcipii- 
iis } aie illis: 

* Mattbé 1$. }i. 
• 1. Mifereor fuper tur- 
ba m : qaia ecce laoi triday 

Aiftincnt me» nta.M^t^ 
qnod mandacent : , * . 

|. Ec fi diaiifero eot fc- 
lUnostir do 01 aro (atioy/ie- 
fioieat In via : quid^ni %nìtt^ 
fX ck de loQge.^en^tti}!? 

'4.Bt i^f^ndertfnt el d(- 
Iclpali fui : Unde' iltosqòtii 

Ktéric hic faturafe pani- 
i ÌB fQlitudinc? 



que* giorni effenJo 
di nuovo grande la folla % ne 
avendo quelli da mangiare i 
chiamati affi difcepoli , dijfi 
loro: 

1. Ali /a campatone quejle 
popolo : perchè Jono già tre 
giom f the Ji trattiene eoa 
me I i non ha eie mangi (ire . 

^, E fi a rìmattékrò allé 
iafe loro digiuni 1 éerran vii' 
fio per i/iratla: imperocché ter 
tutu di eJpffM ifenuti di lod* 
emm • 

4. £ r dijeepotigtì ri/pefin 
fot E tome potrà aitttmt ifui 
ia mta JotiinHai fatoUarA 

f^t^^^.. ; 
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5. Et irTterrf>gavk oos: a^. Ed egli domanéib doro: 



Qaot patics habeiis? <Jai 
dixerunt: Septem. 

ò. Et praecepit turbe di- 
fcumberc (uper terra m . Et 
accipiens feptenì panes» 
gratias agens frcgit,& da* 
bac difcipulis fais , uc ap* 
ponerenc: 4( .'Oppofaeraiic 
turbe . 

7* Et habebant plfcica* 
los paucos : & ìpTot benedi* 
lic» & jttlGc èVP^^^ 

S.Et iMfHlaGawMfvJt 
fttaraci nint; Ctfnfhiierttnc 
quod ftt|ieravefat ét fra* 
gmentis» reptem fpolrcas. 

9. Erant aatem , qui man* 
dacaverant ,qua(ì quataor 
millia : 6c dimifit eos . 

10. Ec flatim afccndens 
navim cum difcipulis fuis 
venie in parces Dalmana- 
tha . 

1 1. * Ec cxìerunt Phari- 
fsi , U copperunt conqui- 
rerc cam eoi qaxrences ab 
Silo iìgnam de coelo» ttn- 

tantes eum . 

'*'Matth. 16. I. Lue» XI. 54. 

12. Et ingemìfcens rpi* 
rito t air; Qaid genevicto 
ìfta fignam qnarit? Ameii 



S^msntJ pani ^v§te ì Mijpoft^ 
tv : Settf . 

6 . E ordinh aUe titrlft , cbt 
fedejfero per terra . E prefi i 
fette pani , rcje le grazie , gli 
Jpezzòt egli diede a* fuoi di" 
Jcepoli , perchè gli pone ffer da" 

vatuisùf ìBritf com€ lì fa- 

7* E avevano Miot» ìbUcu* 
ni pochi ptfchUni : e quefli pur 
htnedijfe , 0 f4Ùiffyfir$ 

fofi m u t ^ rsccoljm digli 
mkmzip tbf rmaìerùtfim 
Jportf. 

p. Or quelli^ che avevan» 
mangiato , erano circa quat* 
fro mila , e li licenziò . 

10, Ed entrato immedia* 
t amente in barca cu juot di* 
fcepoli andò daUi farù di 
Dalmanuta . 

1 1 . £ andar on da lui i Fa' 
rifeii € cominciarono a dìjpu» 
tare con ^ffo , ^èiedindogli^ 
fer fmarkt <n» figm nei 
€kh. 

tt. Ed >iglèf gtifM M 
imte mt Jijpiro^ dijje: JVr* 
fki nm quejla genmui9im 



ANNOTAZIONI 
Verf. I2. Gftt/tto tì.il cuore uh fofpìre . Deplorava la ce- 
cità orribile dc'Farifei, i quali dopo tanti miracoli, che 
avcan veduci» divcniv<àA« femprg pii^ dttlit ^ increduli* 
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dico ^nkA% « fi ^abitar ge^ Meéi4llam fegwìhi veri^ 



1^. Et dimitTcììS cofi, «• 
fcendit itcrum navim^'^ 
sbiti trans f return. 

»4. *'Et4)blrti farvt panes 
fiimere: Òc nitì unum pa- 
ri e m non k.il)cbant lecum 
in navi . * AUit-h^ 4d. 5^ 
*- 1-5. fct projcipiebac elfi 
dicens^ V44m » 4i .cwvvtt 

t d. Ec cogì tab«ne »d «1» 
fWMS MNi habc«»a»% 

quia psaiTcs non habevis? 
nondum co^nofcitis , nec 
•iìMcHigrtis ? Adlìuc c«ca- 
tum habepis <x>t vcilrum? 

18. Ocuìos habenres non 
viticiis? 6c aures liabcntes 
non audicit? * me ceooc^ 
-damirvi • 

■ • r Ili Hill 



t4 dicQviy che non f^rà dato it 
qurfta generazione talfegno* 
II» -E rhrfandijri^l/t cntrb 
di nuava M èar^a « r pajsìf 
il lago . 

1 4. li fi [cordarono dì pi* 
gliare. del pane ; ^ non nvcv^ri 
fiso in éar»0 tje mm uà ^ane « 

fi 5 . &A fgH tìfinrìvutgff • / 
BkevM loro : Guardatevi « ^ 
fiate lontani dal fennento de 
f^ifeéf 9 ìbì f9rmnm J 

mot él^i dhfnAi Npit 

eivendo Gesù , -dij/è hro : Pet^ 
cbè V inffuif tate del noriavff 
pane ? Non avete voi ancorà 
conojcimento , rù intelletto ì 
Ed } accecato tuii Qì a U 
CU9r vojlro / 

1 8. Avete occhi , e non vé' 
dete ? orecchie , e non>udittf 

m 4weie memwia 4 



Noj$ farà dato,,,, tal fegno , Non dice di non Vofef 
più fare miracolo alcuno , mi, di norf volet farlo, qualcf 
«<fi 'A v^l^vatio ;* Jappoicfié prctelidevano un franar f>ar* 
<i<:ofaTe , « nuovo nel ciclo . Vedi s. Mnttco xii. ^o. 

Verf. f^. Dal fermento di Erode. Frode era ( feconda al' 
ciifii ) quniicQpo, e proccftore della fetta de' Sadducei . 
Vt^di #. MfUth. XVI. i:. Gli eiivtti del lievito fono di far 
gonfiare U pifta , e ài farla inacidire; così fona tCCeÉ€ 
Mi. l 'doc rài princi^ait ée' farifti , cT 4»'9clddMflf In 
foPtrbb 9 e V afpccu» f crfo d«' proi&M « 
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19. Qaando qutnqae pt- 
aes fregi in quinqae qiilljt t 
qaot cophlnof fnif^enco* 
ram plenos fallali (lis? Di* 
cune ei : Duodecim . 

20. Qaando & fcptcni 
pancs in quatuor millia: 
quor fportas fragni e n corani 
talidis? Et dicoac ei: Se 
ptem . 

21. Et dìcebat cif : Quo- 
modonondam intelligicis? 

22. Et veniant Bethfai- 
daoi» & adducane et coc- 
ca m , & rogabant eam t ac 
•llam tàngeret . 

i a 3 i Et apprehenfa marni 
^9cìf edttxic eam extra vv 
xnm : èxpaent in ocalof 
«fas » impofitif manìbof 
iaìst Interrogavic eaut fi 
qaid videref • 

24. Erafpicietif air: Vi* 
deo homines velac arbores 
ambulances . 

25. Deinde itcrum impo- 
fuit man US fuper oculos 
eja$: & ccepit videre ; & 
rellicucus eli ita» ac dare 
viderec omnia • 



' ip. AlkrM cinqui pmh 
divifitractnqMf miU uomnh 
qusntiténejìn finongli avan* 
tèi raccogli fjti ì Gli ri" 
fpàf ero : Dodici , 

20. E quando poi fette pd' 
ni io divi fi tra quattro mila 
perfine : quante jporte juronù 
gii avanzi, che raC69£ltijUì 
Rijpojero: Sette, 

21. £ diceva loro: C9tB§ 
non ancora intendete? 

22. £ gi un (ero a Betfaidé^ 
egli fu preJenteUé mn cieco » # 
io Jitppiicécvsao 9 chi h tH" 

' 13 . Bprefo il cieco per mé* 
n9% lo mfw^ fnora M ìmpt 
t svembgii fp&teun nfgli oc* 
cbè^timpcfitgtìU mamt 'gfi 
dimmM » vtdtva nnlla. • 

• 

24. Ed egli , alzatigli oc* 
chi , dijje : Veggo uomim cam^ 
minare fimi li ad alberi • 

25. Indi Gesù impofe di 
nuovo le mani Jopra gli occhi 
di lui , e principiò a vedere : 
e fu fartato in guija , che ve" 
deva tutte U coji d^inSd' 

. me tue. 



Verf. 14. Ve^^o uomini camminare te. Gefù Crifto fan» 
quello cieco non tutto ad un trttto, (ia per dimoOrare, 
come egli è libero difpcnfator de' fuot doni, fii perchè 
fece 2gtre la fua potenza a proporzione della fede del 
malato • la quale euendo piccola da priacipio • non ebbe 
egli , fe non in pv ce la fanità 1 crefoiuta di poi > e per- 
fetioiiaca la.l«de » fa egli ptfre perfiiliameMe ftftate Fi- 



- i.\ ^ 
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itf. Et mititillum in do*> 
mam faacii) dicens: Vado 
in doaium tuam : & il in 
vicum incroieriSt ncmini 
dizerif, 

17. * Et egrcfTuf cft Je- 
fas, & difcipali ejus in ca* 
ilella Caefarex Pliilippi: U 
in via interrogabac difci- 
palos fues • dicens eis : 
^Quem medkai^ccileho* 
mines ? 

*Méttb. 1 6, 1 3 . t Lue. 9«i 8« 

28. Qui . reipoiidtniat 
sili 9 dicentes : loMnem 
Bapdftam, aiii EUam» alii 
Yero qaafi «Dam de pro- 
pbetis • 

2y.TaoedÌciCillii:Vot 
'vero, qaem me elTe dici- 
tis? Refpondens Petruf, 
aie ei: Tu cs Chri(lus. 

30. Et comminacus eil 
cìf » ne cut dicerenc de ilio. 

31 Et ccrpit decere COI» 
^aoniam oporcec Fili ara 



' . li. E rìmémMià m isfi 

fisa^ f dtljèglh Vattfnf a 

cajattta^ e je entri nel borg9^ 
nou dtr nulla a nijjuny . 

27. £ Gesù fé n andò co 
fuoi d/Jcepoli per le cajhlla di 
Cejdrea di Filippo: e per 
ijirada interrogava i juoi di' 
fiepoli » dicend» loro : Chi di- 

cmmgfi tmnim » chi i§ mi fié ì 



• %%^EIItr$fpofir$:CbiiU0 
GÌ9VMMf BtUtjUf M Eléé$ 
tèi c^mt MW9 di frtfiii • • 



chi dite, che /• fia ì Pietn fi* 

Jpojegli : Tuje il Crifto . 

30. £ proibì loro ft retta* 
mente H dir dò dije so» ai* 
{uno . 

3 X . £ cominciò a /piegar 
i»ro » come dwivd il Figliuola 



ualmente col fanarlo in tal guifi veniva a fargli meglio 
conofccre il beneficio» onde ne ficeiTe maggiore ftima , • 
Mt foiTe più grato. Lo fteffo ordine, e pe^medefinii fini 
è rovente tenuto dt Dio nella gnarigioiie delle • intlttcle 
dell* anima. 

1 Verf. 16. Non dir mutla 3 ni firn. La inerednlitl de'cit* 
tadìni di Betfaìda » i quali non aveano creduto a tanti mi* 
racoli fatti fotta i loro occJù da Cri{\o,ii tendeva iodeg^ni 
di efTcre teftimoni del nuovo prodigio. 

Verf. 30. Protei toro flvttt amen te il dir ciò coti nìcuuo . 
Non era ancora il tempo di dichiarare pubblicamente 
quefta verità* bi fogna va , che egli pei ma col tcionfar delU 
«otte fiicefle piena Me dell' efler fvo. ' 
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hocnmis pati multa , ^ rt- 
^ab'ari a fenioribus « 4c t 
fftmniis firoevdoMbaSf €e 
ScribM,«e & fioft 

tres dies refargcre* 

Et pa^lan vérbon^o- 
fvebAtor .£t &ppreh«ndeBl 

re eum • x 

33. (^ai oonTcrf^ts, M 
videns di lei pu Ics fuostcom- 
minatas eli Pecro , dicens i 
Vade retro me, Satana: 
tjRonia'fTì non iapis , qua; 
Dei func^ ied quas ittiu ^* 
minum . 

34. Et convocata turba 
Cam difcipulis faìs, dixic 
Ci«:'^ Si qais valt me fé* 
f{ai « ilenegecfeinecip^am: 
i, colUt cracem iaani« & 
Itqmrcar me « 

lMf> 9. 23. cT 14. ay. .. 

• f 5* Qflt entm roiaerit 

afiimam fuam falvam Ta- 
cere , perder eam: qui aa- 
tem perdidcrìt arìiniani 
fuam propter me , & Evan- 
geliuai f iàlvaoi faciec 
eam . 

36. Quid enim proderit 
homìnt» fi lue retar mun- 
datn rotami^ detrìmen- 
tam anime Tua: faciat? 

37* Aatqaiddabic hoaio 
commamioBÌ» pr9««iinir 
fai? 



GESÙ* CRIsm 

riprovato (Ut j99Ì9ritW 
dèi prmcipè ^Hjmeréoti * r 

e rijujcitarf tre giorni ifvfo ^ 
32* £ pmiavMJi quefio 

prejiiiu in Jl/pmtf^ .i9mmgik 
0 rampognarlo . 

3 3 . Ala egli rìvoltofi , t 
mirmìdo ijuot /ii jet poli , (^rf- 
(iò Pietro » dicendo : Inugi 
da me ^ Satana; perchè non 
hai la fapicHza 4t D/0 » ma 
degli Mimi ni m 

34. £ cbÀamate a p J0 
turbe con i Jf/oi dijcepùli rdifft 
kro! Se aiamo ««df tenere 
dietro m me , rinneghi fo 
fiejjò^eprendahtjnatroee^ r 
mifagmt* 

35. Impemccb^ tìn voeri 

fai vare /' anima jua , la per» 

derà : e chi perderà C anima 
jna per me f e pel l-'angeio v 
ia Salverà . 

36/ mpeì'^ccbc che gì over À 
nl( nomo f ocqHrJlo di tuttO" 
il mondo r Ove perda f am* 
ma Jua ì 

57. Oppure che darà f tttr 
m in $amih94elt ammaina ì 



38. *Qai enim me con- 
fufusfuerit, & verba inea« 
in generationc ifta adulte- 
ra» & peccatrice i Filius 
hdniiiiìstooiiliviidetM: eum., 
tam rmmìt «• f lotU Fa- 
tris fui cttoi Ai^éS^^ 

. ér 12. 
3 9. Bt dìttbat itf is : * A* 
inen dic6 vobi»» qfQta fttttt 

qui non nftolNiiit mmeoi 1 
donec viettaocrcgniim Ite! 

veniens in vircate . 
'^Mattb. 10. }}.I.i^<:. p. 27. 



38. Concio fjtachì ebtfiver» 
gognerà di me ^ f delle mié 
parate in quejla generazione 
adultera , e peccatrice ;fi ver» 
gognfrà ^i hi il Figliu^loJdH' 
utnm f quando verrà rulla 
ghria del Pa^n jm congU 

t • . . • ■ V 

I • 

• j^, E iHvfVa ìore : Vi dico 
vi fimétcmt^ J' quéi «mi 
ir jlfMr thf cmgwM mmum U 



Verf. 3^. Chi f vtrgopierà di mtt «r. . Chi avrà roffore ^ 
Jeguir me per le vie, cfie io batto dell' umiltà» de'p«i* 
menci» e della CroCfe, fi merita, c?ie io mi vergogM^i 
lai , qtiando nel mio ftato di grandina, e di glork rerrò 
« domandar conto agli nomini della mia legge , de' miei 
cfempi , e di tutto quello , che bo fatto* e patito per cflì , 
Gentiézifìite adultera . L' abbandonameoto di Dio è ibr 
rcnte figurato nelle fcrittiire GotdvGtto delia fi^tn, in* 
fedele , cbe per ticco amatore abbandona il legittimo TpoTo. 

Verf 39. Vtggam vimht li rèpf éH Dh . Predice U fba 
trasftgo razione , nella quale era fer dare a' fuoi più diJecci 
difccpoti «• faigi» dvlU ftou* 1 1 4etta «laeftà dal fiitnM 

ittO fff«0. 
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C.A P O IX. 



Trasfgurszìorte di Gesd, a cui fi téntfcono Mosi , ed 
Elia • Dice , che Elia , quando verrà rimeiterà 

' tutto in órdine i eòe Elia è venuio, € non è fiato 
accolto • Càccia uno fpiriié- muro , e fardo , // ifualè 
folamente coir orazione , e col digiuno pub dn cac- 

. ciarfi .Predice la fua pajfwne, Difputa de\Uxei 
foli , a' quali infegna , cbi^a il maggiore. Di uno « 
the cacciava il Demonio , e nom Jcguitava Criflo^ 
Del troncara lo fcandalo^ dalla ^manot dal piede, 
delP occhio. * • •* • • • • 



> • • • 



k/Sx poft dies Tex afla* 
mit Jefas Petram • & Jaco- 
bum I & Joannera : & da* 
cit illos in moncem cxctl- 
fum feorfum folos , & trans- 
£guratas eft coram iplìs. 
^Mattb, 17. I. Lue. 9. zS, 
a. Et veflimenta cjus fa- 
da funt fplendentia , 6c can- 
dida nimis velutnix; qua- 
lia fallo- non poteri luper 
urram candida facete • 

Re apparale ilUs Elias 
cam Moyfe : & erant lo- 
qaentes com Jefa. 

4. Et refpondens Petrat » 
aie Jefu : Rabbi» bonam eft 
no» hic tfTe ; & factamos 
tria tabernacala» cibi Q- 
num, & Moyfi oiittni ^ 
£li« unant* 



1. ^ Ei giorni ^poGesipre' 
fe con Je Pietro ^ eOi/icomo , e 
Otovanni: t li cortdnjfe fuCt 
feparatamente [opra un al[9 
monte , e alla Uro frejtnza 
Ji trasfigurò • • j 

1, E le fuevefii divenr<^* 
rono riflenJenti , e Jopr/jm'' 
modo candide come la nevei 
tal che niffìtn tintore deits 
terra faprebl^ feut^, toà 
candide* 

3 . E apparvero loro Elia 9 
e Moiè : i quali /lavano a di* 
Jiorrere con Gesù . 

4. E Pietro preje la fO^ 
rota t e diffe a Gesà : Afaefiro^ 
tuona còfa è per noi lo par 
qui '.facciamo tre padiglioni , 
uno per fr» uno per Mosi » e 
uno per Elia * 



1 



Digitized by 



SECONDO S. MARCO CAP. IX. jj.^ 

5. NTon enim fciebat, 5. Impiroccbì nw japevà, 

quid diceret eraat eiiiiià quel che fi dicejfe : perchè trd* 

timore exterriti . no sbigottiti per iap^a. 

- -ór Ecficiaeft nubesob- 6, E fi Uvò mm nuvola l 

mnbrans eos : & venit vox te ii rif^pr^tas # Mid 

de nube» dicens:HÌ€ eft nuvola ufcì una voee^ cbf 

£liii$ oieus cariiGiiiiif ; a«* dijft s QÙifiQ è ti figliuolo mio, 

fUte illam. . iérifftm: ufioUattlo» 

7. Et ftafim eircoxnrpt* f.Esem tràito gumréUm*. 

cienrcs neminein amplili» do t(fi d f intono <» nmvtiefo 

"videranc» nifi Jcfitm tan* pià nijjuno iou fet fitoriJoi 

éam iècam . fido Gosà» 

* 6. * Et defcendefitibat. 8, E nello f tender dal moH". 
ììWs de monte* prxcepit , egli ordinò loro di n§a 
jHis» ne cuiquani, c\ux vi- palejare a niffuito le cofe da 
dilTent, narrarent , nifi Cam effi vcdùtet [e non quando il. 
Fili US hominis a mortaU Figliuolo dell' uomo fitjfe ri* 
refarrexerìc . * fiàfiiiato da morto • - . 

* Matth, 1 7. p. 

" 9 Et vcrbuni continue- Ed ejji tenner la cojaiu 

runt apud fé» co^quiren^ fie ^ invejligaudo tra dì loro^ 

tes quid effet : cum a flior» the voleffe dìwft qududojarà 

fais refurrezeriCv rijujtitato da morte , 

. ' IO. * Et lucer rogabant , 10. E gii dimandarono t 

eoiBf dicenres: Quid ergo porM adunque i Farifii^ 0 

dicane PharifaBit^ScribSf gii Striifi -dicouot tbo dio 

quia Eliam operiec venire griM vtmro Eifaì 

primamf *.Mai. 4. 5. ' ' 

* ii.Qai refpofidenf» ait. : itéEdogùrifpofi.e dijft 
liti» : Elias Cam veoerii bro: EiéOf vououdo da prì^ 

ÀNNOTAZtÓNI' 

* V«r^*- 9' v^e dirg: qnanM «•. Quantunque. U ri- 
furrcztone gtnerale daf^mpisti fiyfle tenuta per trt^inón* 
nella Chieft Giudaica (f«. xi. «4, )*e figaUSeata in vati 
luoghi del vecchio teftamento -, contuttociò da quefte 
xolc apparifce, che gli ApoftoU non intefero il miftera 
d^Ua rifurrezione di Griffo » cao^C n«n.Ìntfffro il QlÌiÌtf« 
da' fuoi patimenti . wr/. 31. * 



Digitized by Google 



9t4 ^AmElÓ M^BSU^ CUSTQ 

pAmo^f r«AiMee omnia;: 5c ma, pimetie^à in fefio fiati 

quo modo * fcripcuww eft in ^ coj« : e come fia jcrttto del. 

Filium hominis, ut multa Figliuolo dell* aomo > avrà 

patrarur, «St cortceninarur. dn joffrt^ nmU^^e jark di'* 

* /Jìaì. 5}. 3. 4. 5. Jfreginta, 

li.^SedcficovobiSiquia ix. MaiuvidicotCbeElsS 

Elias venit( & fccerant èv0ntuot ( r bamo fatto a 

illi ) quxcamque volue- lui tutto quel ^ che è loru pia^ 

rant) fìcut fcripcum ed de ^m/o > cot^m»^ éi Imi fi 

cò. ^ /k/^i^ir. 17. ii« Jfpinit. 

13. Et ventènt ad dtfct* 13. £ nr^ìvatu da fitoi 

palos faos • vidit mrham dìfcepoli , // v/^ éttarmdtà 

magnam dfca tc$ , le Seri- d&gnm foUa di popolo t « 

conqtiift ntef eom HliK gftScp'tki dijptftavaito con offS. 

' 14» Efc confeilim onkM 14. £ U popolo^ /ir* 

pop alar vtden^ Jefei» • ftn- A//» Wiir G^i^ » rejiò fh* 

pe6dtt» ellf expave* puh f intimooito^o corali 
ronc&accamfiterftftitt-. incontro t io/aiuìétom. 
banteum. 

I y . Et irrtcrrogavit eos t 1 5 . £ domstuA loro : Che 

Q\3itl inter voj-conquiritKS? dijpute Avete tra voi? 

1 6. * Et refpondens unu> 16, E una della turba ri^ 
de turba » dixtt: Ma<^ifler, Ipufe^e dijfe: Maeftroy ti ho, 
attuli filium meum ad te, condotto il mio figliuolo t che 
hal>entem rpirìtammiKum:. è pojjeduto da uno Jpfrito- 

' * Lue. 9. j8. muto: 

17. Qui ubtcomqtteew» ìi-j. 11^ quàle dovunque lo 
«pprehenderic» allidit il- invado^ lo getta per torra.t. 
lam , & fpumat > & ftridet ed egli getttt ia Jciùuma t # 
demibti9»&arercìt^4(dìxt> digrigna i donti^ evienm*. 
difcipnlit tttis, ut eiicerent no:tbo detto d inm difce^ 
illamt & non potqfiriiiiit*. pli difiac^tarh^ononbanno 

poiuto . 

iS. Qui rerpondent eis,. * * ift Ma egli rì/pofi toro 1 0 

dixit: O gei>« caccio /mere- ^d^oiOgetieràziono infedele t 

Vcrf. I». Q geaei'azìove infeci h;ee. Qucfti rimproveri 
fono tlirctti particolarmente agli .Scribi , i quali femprc in- 
creduli , e oHiinati avevano dhf utaco co' fuoi dti«epoit». co- 
me è detto, verf, 13. . • • • • 
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SECONDO 5. MARCa CAP. ÌJT. ni 

ffferM iHttfl» aé me. 

• 1^ Et actoi^ratM etti»; 
Et cirm vicKflWt wm t A»« 
cfm (ffrìttts eoncOftbaiMtil- 
kiiii; ài ^tfas in ctvfM 
▼olacabatar Tpamans . 

3w. Ev iimPMf^ftVir pa- 
trem ejiw: Qa^ncam t»n»- 
poris eft , ex quo ei hoc 
ffGcklit? iiie aie: Ab* 
ìnfancia : 

2 1. Et frequenrep eum 
rn ignern, fit in aquasmi'- 
f?r, ur euni perdt;rec. Sed 

iì qui 1 pors», aéjtiva nof^. éjffa/cbecojay (occorrici tOVfn^ 
mifierrus nodri. ^li^' nvipietà^ 

iefn» a ateo» sit ìUk 2». ^ Gaù riJfJegU: Sm 
Si» pores cfedierer «tnoiap fuohir^mttwmrifmffibH^ 
poflìbilia fttneciiedaiiai*. pn chi crede. 

* j). Br confifiiM» asNla- ' af. B jSMsa. it padr^ dei 
mai» pater pam coni ìth JCmi»Ìlù jiàtmàt i'difi fna^ 
eryaiwafcbar: Credo» Do« im9dki'^Jk iimd$f Sijgmmi 



tntklmeulè da 

h Jpipk» h JcMfMrkk: #Jr^* 
àépofi p4P iwpd^a fi Moiioiavm 
facendola Jpums, 

ao» E Qèsè dhmmdk di 
pad^di iUh: Qjuintvump^ 
fi , che fai copi è amvenufiOi? B 
quegli àifff: Sin éailO' J&ai* 
ciulhzza : 

21-. i? ffrvtnt^ lo ha get^ 
tato nsl fuoco , # «W/* ocqati^ 
per fUìhlo. Mé» fiu-, Je puoi 



amie.* adiii^» McrcdttKi»» 
#601 sieaiw* 

»4. Et amiideret }^ 

fas concarrentem turba m x 

comminatus ed fpirìrui im- 
mundo, tt*icens illi:Sin-de, 
& iiTure fpiritU5 , ego pr«e- 
cipio cibi > exi ab* eo : A 
amplius ne introeas in eam • 



^ri^À accorMWt im fiiltà » 
j gridò lo Jpinito immondo , f 
gli dìjjb : Spirito jordo t e mw 
toJo'f /o> ti com<mdo, efci da 
lui : e non rieatrampià imkm a 



Vta£ M. Sé pati pkMm flìfe^ Uàm 4if %«dl*iiom 
coniar fi «Me» ailòi» ^obobs: nondimeiM Gatà^noB la 



era 
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VANGELO DI GESÙ' CRim> 



* «5. Et excltfiaant* 
fnulcom difcerpens eum 
exiìc ab eo» & hàn» eft 
iScat momas; ita ifc malcl 
éicerenr :Qaia laorcaat eli • 

- a<i. Jefas aatetn ceneng 
mnam e jai » eleva vie eum » 
& furrexit. 

' 27. Ec eum introiner in 
domum • difcipuli ejasfe- 
creco interroga bant eum : 
Quare nos non. potuirous 
cjìcere eum? 

28.EtdixitiHis; Hoc ge- 
nus in nullo potcft cxire, 
Bili in ofacione» & ieianitf » 

if . Et inde profetai prs* 
tergred lebantur Galilcam : 
nec volebac quemqaa» 
fcire » 

' 3o.^Doce{iitaatemdi« 
icìpalos fiios» il dicebat 
HHs : QttOQtaai Filìas homi- 
nis cradetar in manas ho« 

minam •& occidenteum:& 
occifus tertia die refurget . 

* Afatth. 17. 21. Luc.$* 
22. & 44. 

31. At illi ignorabant 
verbum : U timebanc inter- 
rogare eaoi. 



as . £ gitiM uno ftridi^ 
f avendolo mo{i§ firaziatOf 

méiff tome wh»; télmntté 

atf • Àia Gesù prefolo per 
mém» h rìfvegUòt ed et fi 
alzò. 

2 7. Ed entrato che fu Gesù 
nella caja , / dticepoli a parte 

10 interrogavano : Perchè non 
ahb/am noi potuto dijtac' 
ciarlo ? 

i9,Ed egli dìjje loro : Que^ 
fta razza {didemonj) per al- 
tra verjo non può u fi ire, Je nom 
peri orazione i e pel digiuno • 

2p. E partiti fi da quel 
holPf traverfarono la Oali^ 
lea : ed egli mn voleva f tba 
mjfimhjapefi» 

30. Ma andava ifirnendo i 
faoi dijcepolif e diceva laro t 

11 Figliàolo dell* uomo Jarà 
dato nelle mani degli nomini r 
e lo metteranno a morte : a 
mcifo rijujcitcrà il terza 
giorno • 

3 1 . Efft però non capivano 
nulla : e non fi fidavano d iw 
ter ramarlo . 



Vcrf. 30. Il Figliuolo dei V uomo farà dato ec. Predicendo 
^ueiVo agli Apoftoli , li con vince della pieniOlnia libertà , eoa 
li quale fi facnficava per gli uomini; mentre nello ftefl» 
tempo , che profetizxava , continuava il fuo viaggio verlb Ge« 
r afa lemme, dove tutte qaefte eofe doTeaoo vermctrfi . 

Verf. ix.lkm eaplvano unUa. Nen imeadevam U mifleva 
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SECONDO S. MARCO CAP. IX. jjy^ 
ji.E^vcnenintCaphar- 32. E giunferù a cJfar^ 

mum. Ed entrati in caja , 
ilomandbJoro:Dieift toja di* 
Sputavate tra voi per iftradaì 
3 3 • èglino però tacevano : 
tem 'wfftacbè per ìftraHa avea^ 
no d/jputato infieme , chi 
fojje tra di loro il maggiore» 



naam. Qai cam domi ef* 

fent, interrogabat eos-: 
Qaid in via cradabatis? 

$3. Ac WW tacebancrfi- 
^aidem in via inter fé di- 
^ucaverant» * quii eoram 
naior elFet. 

^ Mattb. 18. 1. Lue. 9. 45. 
34* Et refìdens vocavtc 
dnodecim , & aie illis: Si 
quis vulc primus elFe , eric 
omniuni novillimus, & o- 
innium niinifler . 

3 5. Hr accrpicns piieruni 
ftaraic cum in medio eo- 



34.^ EJì^mdo egli a federe 
chiamò i dodici e dijj'e loro : 
Chi vuol e/fere il primo ^ jarà 

f ultimo di tutti t e il Jer-* 
vidorc di tutti . 

^ 5. E prefi un fancinlh lo 
poje in mezzo ad e(/i: e pre^ 



rum: qaem cum compie- Jolo traile brateia 9 di/Te loro - 

xus eflTet, aie illis: 



3 6. Qaifqais anus ex hu- 
jaCmodi paerisreceperitin 
nomine meo» me rccipit: 
4c qaicamque me fafcepe- 
rit» non me rufcipic» fed 
enm > qui mifìc me 

3 Refpondit illi Joan- 
nesidicens: Magì(ler,vi- 
dimasqttemdam in nomine 



3 6. Chi uno di tali fanciulli 
accoglie nel nome mio » acce» 
gtìe me : e ebinnquit accoglie 
me%^ non accoglie me ^ ma 
colai 9 cke mi ba mandato , 

37. Giovanni preje a dir- 
gli: Maeflro^ abbiamo velluto 
un tale di [cacciare i demonj 



tf^ c^V^A'^^^^^T''.^''''' combinar pn- 

tcfle cen le predit.oni de «gno gloriolb del Mcilu ; non 
intendevano, come la falute degli nomini dipender do- 

yefle da un mezzo sì ftraordinario . nè come piteiTe fta^ 
ini.emecon tanto obbrobrio ladignitàdelriparatird'Ifraeir 
u • f 37. ^'^^M^/» viduM un tnìi ec. S. Ambrogio. • 
iL?r^iÈ"r.^^T?' "-^'^^^-^'^^^o, abbenchè non fé- 
Xe^Tu^^^ nondimeno unito a lui mediante \x 
Sr!',. r credono, che egli foflTe al più uno de' di- 
di& ^^^P" ,"^^5SÌor gloria del nome 

Demonio * «ceduta la poteftà di liberar dal 

Tom. L Y 
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3ji| VANGELO pi CESlf QRISTO 
ftto ejicietitem dcmonta , ntl nomi tm% ihe tmvknf 



iqai non feqttifttr pos> U 
prphibuiitiils caiQ • 

)S. jefaf astem èie : No* 
lite prohibere edm: ^ ne- 
lilo^ft enkiit quificiat vir* 
rateai in fiomliie mcof ^ 

pofiit etto male loqui de 
pie. * 1. Cor. II. 3. 

39. Qui enim non eft 
llóverfiim vos.pro yobiscft. 

40. * Quifquis enim po- 
tiim dedcrit vobis calicem 
aqus in nomine meo, quìa 
Chrifli cftis; Amen dico 
vobù* noQ perdei mer^er 

* Mitttbf IO. 41. 
41*^ Et qair(|t|is fcan- 
iUlt74vent «natii ex bi9 
pofilHt credentii^ol in me; 
iKMiam eft ei magìs« il cir* 
camdaretur mola alinarla 



é glielo aùkMm§ 



58. Ms Gesà diffe loro : 

N&B VOgiiéte proibirglit 'itè 

ìmptroiM. mm vf nf/jM #« 
fbo face fa ttn miritet^- :ti 
nome mìa , e pojja jub *^ Jir 
male di me , 

39. Imperocché chi n<.'i è 
contro èli voi , è per voi . 

40. chi avrà rìaco a vci 
un bicchiere tC a qua nel nw 
me mio , perchè Jiete di Cri' 
fio : in verità vi dico , non 
foteUrà la Jua rèiomfenja ^ 

■ 41* £ ehi fcandalizzerè 
090 éii pargoletti , eba 
proàmuo m mo: Jarebkr mo^ 
gUo per Im^ ibrgirfyfi la- 
gata al coHo una maihs 



collo ejiis, & in mare mtt»^ afino ^ e fojfe gettàto 
fererar : * mare « 

^ fiAfth* i3. 6. Lue, 1 7. 2* 



yerf. 39. Cèbi non e eerntro S voi t è per voi. In f. Mat* 
tao rtf/. *x. 30. A legge | Cbi non è meco» è eonere di me . Ma 
quelle éae fentaiiic apoa fono cMCfanCf purché l'fy^cafimia 

differente riguardici, in cui Furon dette da CriOo. Pitia 
(Cri fio in s. Matteo de' Farsfci p i qaaii iftniiti t come aiano 
nelle fcritture , doveano cfTere i primi a riconofccrio per 
McfTìa , onde col folo tcnerfi neutrali venivano a far con- 
tro di lui , e a ritrarre da lui il popolo. Si parla qui di 
«no, il quale veramente era con Cnfto, credendo nel 
nome di lui , in virtù del qval nome cacciava i demonj • 
benché CrtUo parlando fttoodo P opìniohe nofà faa » ma 
^ei dìfcepoli» dica foiaoieate» che quegli aoa è Moaradi 
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ttaOìfM Si MAMGO CAP. IH. 

41.^ Etii fcandalizaverit 41. Che Je la tua mano ti 

fcandalizza , tr§ncaia : è md' 
glÌ9 per t$ ffugniri alla vita^ 
M jSifo INM manoi che aven* 
dotte étti andar ali* infimmm 
tmfum mfimgtMU : 



tt manus taa 9 abfcinde il- 
lam: botiam eft tibidebi^ 
lea introirt in vitan t 
qaam doai manas haban*' 
cero ire in gehennam im 
ignem ìnexchigiiibiitai : 

*Matth, s.y. '&tn. a» 

41* Ubi Termii eoram 
non montar» de ìgnis non 
cxtinguirar* 

44. Et fi pes taas te fcan« 

dalìzac» amputa illuai:bo« 
num ed tibi claudum in- 
troire in vitam aeternarn, 
quam daos pedes haben- 
teni mitti in gehennaoi 
ìgnis inextinguibilis : 

45. * Ubi vermis eoriim 
Bow meritar» fcignìf non 
txtingaitar . 

* /fai, 66. 24. 

46. Qood ù octtlttstnot 



4|. Ddveil kr9vnm mm 

feilfuocon$nJifn 



44. E fi il two fUiàe ti 

fcandalizza > troncalo: e me^ 
glio per tt il gittgnere alla 
vita eterna con jol un piede ^ 
che avendo due piedi ejfert 
gittata nell* inferno in UM 
fuoco inefiinguibile : 

45 . Dove il loro verme no» 
muore , # H fm^ nofi 

tm/ufs^ 

4<^' E fi ti tm occhi» ti 
fcandalizat te , ejice eum : fcandalizza t tenatfbzèm* 
bonam eft tibi lafcam in- gito per te f 9ti$fM €m$ mz 



troire in regoom Dei» 
'qaam daos ocaloi baben« 
tem mitti in gebennam 
ifnii: 

47. Ubi vermii eomm 

non moritur , & ignii non 
extinEuitar • 



th$ éfO€zd9 iz9 occhi ejjere 
gettzio mi fuoco iiltit^ntmt 

47. Domo il loro verme mz 

muore, e il fuoco non fi fmorzs • 



di foro: impcroceliè non eredavmn elfi, che fbiTe con Cri* 
Ilo. fé non ciii» com*ei&» lofeguicava. E di quello» e 
di tutti qacUi » cb* eftn limiti a qaefto » dice » cbe fono 
con loro ( e per confegnema fono tncbe con lai medefi* 
mo) mentre in quello, che fanno» non contrariano la fon 
dottOMk I ma anzi V approvano . 

Y 1 
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)4<» FANGELO Dì GESlf CRlSm 



48. * Oinnis enim i^^ne 
falietur, & omnis vidima 
l'ale C^Wetiir .* Levrt, 1. 13. 

49. * Bonum eli fai : quod 
il fai infulfum faeric, iti 
qao illad condiecis? Ha- 
bece in vobis fai & pacem 
ha bete iqcer vos. 



48. Imperocché farà o^inw 
fio jaldio Cui fuoco , eofnji vit* 
ti ma jarà /ala: a col fair, 

49. Buona coja è il (ale s 
ma je il jale diventa fcipito , 
con chi lo condirete voi ì Ab* 
biatt in voi Jali% € pace ak^ 
biatf tra voi . 



Verf. 43. Ortitifjo farà fc. Vale adire ognuno di qucHì , 
de'qiuli parla ITaia nel vcrf. precedente ( e lono , come 
dice il Profera , coloro , clic h inno prevaricato contro il 
Signore) '.farà fatato eoi fuoco . Il fuoco, nel quale farin* 
no imoierd , farà per eHi » come Tale* cheli renderà inV 
cormuibili • • ìmmortaìi t e con queflo dire allude alla 
Ifgge» nella quale era ordinafo , che fi afpergefle di file 
qualunque cofa » che a Dio il offe riffe» Lfvìt. n. t). I 
dannati fono come tante vittime d Ila ^!r:!Ìi.'ri divina. 

Vcrf. 49. Buona cofa e il jul^' . Coli' nccalìone di aver 
rammentato il fale , co! quale condivafi tutto quello, che 
e Dio $' oiTcriva , palfa a da; e a luoi ApoftoU un'altra f^J"» 
l^lime illruzione. Vedi Matt, v, 13. 



• « 
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SEOONDO X MARCO GAP. X. 341 

' C A P O }t 

Che non fi dee ripudiare la moglie, e prenderne uìi 
altra • Sijiringe alfeno i bambini , # U benedice* 
Un ricco , il quale aveà dalla fua giovinezza ojfer-» 

' *oati i comandamenti , non prende il configUo di 
Cri/lo di vendere tutto il Juo , Premio di coloro, 
i quali abbandonano tutte le cofe . Predice di nuovo 
la fuapajfione \ Dall' ambizione de* figlinoli di Zr-^ 

• bedeo prende, occafiane dì infegnare a* di fi e poli,, 

• che devono ejfere più grandi non nelle dimojirazioni 
di dominio , tua negli ujfizj del minijlero • Rijana 
Bartimeo cieco. 



I.* Au.T inJecxfurgens ve- 
nie in fines Juclacx ultra 
Jorcbnem : 6l convenianc 
itera m turbx ad eum : & 
ficuc confueveiaCf iurmn 
docebat iiios « 

, * Mastb» 1. 

2* Ec accedentet Fhari* 
f«t incerrogabanC eum: Si 
Iket viro Qxorem dimit* 
tere» tencanres eam. 

At ille rerpon<Ì€nSf 
dtzit cis: Qaidvobia prie» 
cepic Moyfes? 

4. Qui dixeraot: * Moy« 
Stn perni ifit libellam rcpu- 
dU (cribere, dimittcre* 

* Deut, 24. I. 

5. Quibus refpondens 
Jefus ait: Ad duririam cor- 
dis veilri fcripfic tobis pr»" 
cepcam iAiid « 



I . JHi Partitoft da quel Ihq* 
go , andò (lì conjìm della Giù*- 
dea di là dal Giordano : e fi 
radunaron di nuovo intorno d 
luì le turbe : e di nuoV9 al 
juo fitlito lé ifiruiva « 

1. Eaccojlatifii PartfeigU 
dimandavano ^ per tentarlo i 
Se fiiffe lecito al marita di 
ripudiare la nioglìe . 

3* Ma egli rifpofet e dijfi 
hfro: Che ha comandato a 
voi Mose ì 

4. Ripigliaroa ejjì: Mosi 
ha permejfo di fcrivere il li* 
bello del repudio , e rimath 
darla . 

5, E Gesù rifpn fe loro Sé 
diffle : A riguardo dilla du* 
rezza del voflro cuore dette 
e£li a vqì quejio precetto • 
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341 rANGEtÓ Di 

é.* Abinitìoautem crea- 
turx mafcalum, & fbomi* 
nam fecic <os Deus . 
* Genef. 1.27. Gffief.i» 24. 
Mnttb* 19.5.1. Cor. [6. 1 6» 
JHpbeJ, S' il' l' Cor. 7. io. 
. 7. Propter hoc rclinqacc 
. homo pacrero fuvim , de ma- 
trem » tdhcrebic ail axo- 
rem fiiam : 

8. Et erant tlao in carnè 
ttna • Icaqae jam non fanc 
dao f fed ma caro • 

■ 

9. Qaod ergo Deof co- 
niunxitt homo non fepa* 
ree. 

10. Et in domo iteruin 
difcipalt ejas de codemia'* 
terrogaverunc eum . 

11. Et aie illìs: Qui- 
cumqae dlmiferit uxorem 
fuam , £c a(iam duxerir, a- 
4alcerlaai.comaiiccit faper 
eam . 

IX. Et fi utor dimiferic 
Tirnm firam • & alii Bapfe- 
ITU* mo^chatur. 

1 Et oiFerebMi t illi par* 
vaìos t ut ta Afiperec IHos ; dir 
ictpaltatttem comminaban* 
far oiFerentibos » 

14. Qaos cttm videret Je- 
fas» tndtgne tulit* &ait il- 
lis: Sinicc parvolos Tenire 
ad me, & ne prohibaeritis 
eos; talium enim ed re* 
gaam Dei* 



fSÈSff CRISTO 

6* Ma ni princìpio dells 
creazione Dio formò /* uomo 
majckio 9 tfemmiua • 



7. Per quefio abbandonerà 
t uomo il padre , e la madre » 
efiarà umeo a Jus moglie : 

B $ due faranm una 
jolà emme» Per lu qusleofa 
gfa uemjèmdmt ma Joiuna 
emme 9 

9. Ne» iBvUé pereamiu 
t uomo quel 9 che Dio ba co»» 
giunto . 

lò. E in cafa di nuovo i 
Jùoi difcepoU lo interrogarono 
Jòpra la medejìma cofa . 

11. Ed egli diffe loro: 
Chiunque rimanderà la jua 
moglie f e ne prenderà un 
altra , commette sduUerh 
eontro di ejjé. 

1 2. Eje t» moglie ripmiis 
H marito t e me Jpofa »»4U* 
tre 9 commette aduitmo. 

tpE gii profàneaua» dei 
fa»cium»i,a0iiickèJieoaaffè, 
ma $ dilcepoli /gridava» tof 
kto > che glieli prefemavmm • 

14. La quai eofit awmk 
vedutoGetù , nefuaUaimewee 
dtjgujhto , e dijfe loro : La^ 
Jciate ♦ €be i piccoli vengano 
da met e no! vietata loro: 
imperocché di quejH tali è il 
regno di Dio* 
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ÉECONDÙ £ ÀiARCO CAP. X. Ui 



• 1^. Amen dico vobis: 
Qu rquis non receperit re- 
p:nuai Dei veiut parvulus, 
non intrabit in illatl , 

ló. Et complexans cos , 
& imponens nianas fupcr 
illos , benedicebat eos. 

1 7. Et com eiireHos cSti 
in viam » procurrent qai« 
dairt genu&axo ante cuni# 
ipogabac eam : * ìAàgìàtt 
bone, qaid faciam, nt vi- 
tam acternam perctpiam? 
^Mattb ip.i6.Lif^.l§«i8. 

Jefaf aactfadixit ci: 
qaid mé dicU boiiiim?Ne* 
mo bonus, ntii unai Deus. 

IV * Prspcepta nodi; ne 
a'^uitercs, ne occiJas^ ne 
faroris, ne falfum tcftimo- 
niuui ilixerif, ne fraiulem 
feceris, bonora pacrem 
fttuin , 3c matrem . 
* txod, ao. I }. 

io. At ille lefpondens» 
tic ìlii: Magiiler» hsc o* 
mnift obTcmvia jitvea<iKtf 

ai. Jeriisaat^m infaim^. 
ètUR i diiexit eam • & dixIC 
ti : UiiM tibi décft i vade ^ 

le da pauperìbas» le habc* 
bit fhtfaortfm iif cctfi i U 

Ireni, fequercmév 



15. In verità vi dìco^ chi 
chiunque non riceverà il rr* 
gno di Dio come fandiéllQi 
non entrerà in ejjo , 

16. E JlriogeiìdoJe^U ni 
Jiuot e imponendo Iprg l0 
MMÌf ti kemditeva* 

ijt £ néit ufcifi (bifa* 
teva per metttrjji in viaggili i 
wft dn Itti un tale » f in* 
^noccbiatiifi gli éomanJòi 
Msefira buon» • fbe fnrb /#r 
acqui fiàtt la vita Hnna ì 

ti. Ma Cfsi gli dipi 
Fenb^ unMaafi buono ì Ni^ 

fnn bitono '-finti di Pio filo * 
ig,Tu fai i comandamenti: 
non commettere adulterio i 
non ammazzare y non ruharei 
non dire il jalju tejUmnio i 
non far danno a nìljuno 4 
éoùta il padré » / la madre 4 

20. Ma quegli rijpoftt 0 
dijfegli : Maejiro , tuft^ qùé* 

fie coff h bo ^rvat0 fé 
daUé mia gìovinezta * 

il. E Gésà miratolo i gli 
mfiròafetfgi 0 gli éJlt : 

Ihut €oJd foiaiimancdtvef § 
veédit quata éat» d Jalh 
J foe0fri% 0 difrai m tefor0 
Oiì fÌ0lo t e "jieni t e Jhgaimi . 



ANNOTAZIONI 

"Verf! li. E Gisti mìr/ttolo , gli moflrò affetto . dontmétìàS 
iti lui i femi della virtù, quaritonque ancor tenera, e 
debole» come fi vede dalla pena, cke gli fece la projK)fta 
di abbandonare cutco il ia9 per aunoce ài CriAo . 
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22. Qai contriftatas in 
▼erbot abìit moerens: erat 
enim habens multas poflef- 

iiones • 

23. Et circumfpicicns 
Jefus, ait difcipuìis fuis: 
Quam difficile, qui pccu- 
nias hahent , in regnum 
Dei inrrnibunt! 

24. Difcipuli autcmob- 
flapcicebant in verbis 
cjus. At Jefus rurfus re- 
fpondens, aie illis: Filioli» 
quam diiRcile ed» confi- 
dentes in pccuniis, in re- 
gnani Dei introirc! 

2S« Faciliat eftt carne*, 
lam per foramen acni trans- 
ire, quam divitem Incrare 
in regnam Dei. 

26. Qui magis admira* 
banrarv dicenceaad fernet* 
ìpirs: U quispocefl falvus 
ii^'ri ? 

27. Et intucns illos Je- 
fus ,^it: Apii l homincs im- 
ponìbile eft , fed non apiid 
Deu'iì: omnin enim pulii-, 
bilia funr apa i Dcum . 

28. * Et coepit ci Petrus 
dicere: Ecce nos dimifinoras 
onnia , dc fecttti fitmas te . 

dVl/ittb. 19. 17. Lue, I 8. 28. 

29.Kefpondens Jefus,aic: 
A nen dico vobìs:Nemo eli, 
qat retiquerit domom t aac 
fratres t aut forores, aut pa- 
trem » aat ma tre m • aut fi- 
liost 'attt agros propter me, 
6c propcer fivan^clium » 



GESlf CRISTO 

12. A quejìa panala rai* 
trtjiatofi colui % fi n$ and6 
fconfoUt9 : perchè aveva mol* 

te pojpfftoni. 

23. £ Gesù^ dato intorno 
uno Igiiardo ^ (iìjje a funi di' 
Jcepùli : Quanto è difficile , 
che i ricchi entrino nel regno 
di Dio f 

24. E i dijcepoli reftavano 
Jlapefatti di jue parole . 
Gesù di nuovo Jijfe loro : Fi- 
gli uolini^ quanto è difficile ^ 
che entrino tal regno di Dio 
que , che pongon fidanza »tUt 
ricchezze! 

2 5* li* pià facile a uucam* 
meiio il pajfare per la cruna 
di un - ago » che ad un ricco 
t entrare nel regno di Dio • 

z6. Ed efji rejiavano fèm* 
pre più fiupefatti , e dice' 
vcik/ì /' un /' nitro : E chi puh 
ejjcr Jnlvo ? 

27. £ Gesti miratili % di/Jè 
loro: Pernii uomini quejio è 
impv/JìbiU , ina nun per Iddio : 
imperocché ogni coja è pojfibile 
a Dio . 

28. £ Pietro pre fi adir» 
gli : Ecco (he noi abl/iam la' 
f ciato tutte le cofi% e ti ah* 
hiam fegnitato . 

2p. RiJpofiGesàtO d/Jfe T 
In verità vi dicOf che non vbé 
alcuno % il quale abbia ahhatt^ 
dottatola caja% 0 i fratelli 9 0 
ìe Jorelle * 0 il padre , 0 la ma- 
dre ^ 0 i figliuoli f 0 lepojjef' 
fioni per me , e pel Vangelo » . 
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50. Qui non acci pia t ceri- 
ties tantum , nmc in tem- 
pore hoc, domos , ^ Ira- 
tres, & Ibrores, & niatres, 
«Se lilios? & ai^ros , cum per- 
fccutionibus , & in fecalo 
futuro vìtam xternam . 

31. ^ MttUi autem erunc 
primi no vidimi 9 ài novii- 
(imi primi. 

* Manb» 19. 30. 

32. Erant autem in via a- 
fcendenrcs Hierofelymam 
& prxcedebac illos Jefus» & 
ilopebanc: & fequeQtef ci- 
mebane.^ Et afTumensite- 
rum duodecim, coepic illit 
dicere> quae eilent ei c- 
Ycntura . * Lue. i S. 31. 

33. Quia ecce afcf"ndi- 
mus Hierofolymam : & Fi- 
lius hommis tradctur prin- 
cipi baslacerdotum ,& Seri- 
bis , & Scnioribus, óc da- 
mnabunt eum morte, & 
uadenc eum Gentibus: 

34. Et tUttdenC ei» 5c 
confpuenc eum-» & iìa^el* 
iabunc eum , & incerficienc 
com : & tenia die refiargec • 



-^o^Che ticn riceva ilcert' 
tuplot nJfiJ'j iiHptrjìo tewp9 
in cale , e j rateili , e Jorelle , e 
madri » e f'^liuoli , e pojjej' 
Jìoni in mezzo alle per fé- 
cuzioiii, e nel lecub avvinire 
la vita eterna . 

3 1« Ala molti de* primr 
jaranno ultimi , e degli ulfimi 
(faran)prìmi. 

3 2. Ed erano in viaggia 
Virfo Gtrttfaiemme : a Gesù 
H precedeva t e fi (ìupivanoi 
r /• fegutvam timurofi* E 
prefi a parte di nuovo i do* 
dici , cominciò a dir loro le 
iojet cbe do'jcano ac cadérgli . 

33. Ecco che atuliamo a 
Gerufilemme -, e il Fìgliftolo 
dell* uomo I ara dato nelle ma' 
ni de' principi de\iacerdoti ^ 
e degli Scribi 9 e de Je ni ori , e 
lo condanneranno a morte ^ §■ 

10 conjegneranno a Gentili : , 

34. t qne/ii lo Jcber ni r ] fi- 
no , e gli /pioteranno addojjò » 
e lo flagelleranno > e lo acci* 
deranno: ed egli irifujcìterè 

11 terzo giorno • 



Verf. 21. E fi flupivauo, te. Non fapevAn capire, come 
tanta fretta fi deiTe egli per arrivare a Gerufalemme , nella 
qual città dovea patire, e morire, comeaven già predetto. 

Lo ftguijfriuo ttmorofi , Temevano e per lui, e per loro 
(Icf?! . nfrtiggendalì ùe' mali , a*quilicgii andiva incontro, 
e alpeccandofì di filare ancU' egliao iovolci nella fleii'a 
perfecHxiona-* . • 
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3 5 . * Et tcccdant ad cam 

Jacobus, & Joannes fiUi 
Zebedei» dicentes! Magl- 
fter, volumus, ut, qaod- 
cumque petierimus , facias 
nobis. * Mattb, io. 20. 

3^. Atllle dixitcis -.Quid 
vultisf uc faciam vobis? 

37. Et dixerunt: Da no- 
bis, uc unus ad dcxteram 
tnam , & alias ad iiniiìram 
taaoi fedeamiis ia gloria 
tna. 

3$. Jefas autent alt eis: 
Nefciris « quid pe(acii : Po* 
teftii biberecaUcem # q uem 
tgo bibo; auc baptUoio* 
quo ego bapcizorr bapci<* 
sari? 

3p. Ar illf dixerunt ei! 
PoiTtiinus. Jofus autem aie 
cis :Calicem quidem,quem 
ego bibo, bibetisi ^Sc bapti- 
fmo, quo ego bapcizor , ba* 
pcizabimini : 

40. Sedere aatcm ad de- 
xreram meam , vel ad Ci- 
niilram non ed meum dare 
irobi»»' i'ed quibaa parataav 
ed r 

41. Eramdiences decem* 
coeperonr ìndignari de Ja- 
cobo» il JoawneiT 



GESif CRISTO 

GiéKùmp »# GkvéBMr Ji^liutH 
èli ZfèeJn^ diifwét: Mùb* 
fin y vogltam9 , cbe » qualun* 

que cojn dom4indercm9 % tu a 

noi /#! conceda . 

36. Ed e^ii di ile loro : Che 
bramate voi » che io vi con- 
ceda ì 

3 7. Rijpofero : Concedaci i 
cbe uno di noi jegga alla tua 
dejira , e»l' altro alia tua fini' 
fira neUa tuéffmna* 

39. Mé Gesà dìfe loro: 
Nm Japeu quello t cbe do* 
mandate: Potete voi bere il 
tali ce % cf io bevo; 0 effet^ 
battezzati iùl battefimo t 
ondi" io Jan battezzatoi 

39. £ quelli ré^ttarongli : 
Sì cbe pofjtamo . Ma Gesà 
dijfe loro: Voi bere te vera^ 
mente il calice , cb^ io bevo ; 
e 111 re te battezzati col b.tt- 
tcjìma, ondalo JutJ battezzato : 

40. Ma il federe alla mia 
deJìra t 0 alla mia fi nifi r a non 
fjpetta a me di concederlo a 
voi; ma a coloro fe quali è 
fiato p'ep arato* 

41. Zi udito queftot i dieci 
fi éifgufiarono cou Giacomo^ 
r Giovamti.' 



Verf. 38. // c/rlice , che io hevo ? Egli beveva già (c fin' 
d.il pi jmo momento dcMa fua vita mortale principiò » berlo ) 
il Ciilice deib paflìone iii c«i erano parte le concraiUitioDÌ 
le maldicenze f le falfer accufe , le ialìdie dt' fuoi ttemid . 
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41. Jefas autetn vocans 
eoi, ait illis;*Scitif ,quia 
h» , qai videntur principari 
gentibas, dominantar cis: 
& principcs eomm potc- 
ftatem habent iproraro. 
* Lhc, la. 2 5* 
. 43. Non ita eft aatem ia 
vobisi fed qutcamqoavo^ 
lueric fieri ma)or * cric ve- 

44. Et qakamqvt to- 
kerit in vobb primas tflct 
cric omoiam fervm • 

45. Na«ilcFiiiotlioiiii- 

nis non venie « Ut mioiftra- 
retar ci; fed ut miaiftm* 
reti & da ree anìmam Taam 
redemtioaem prò roulcis* 

46/Etveniunt Jericho, 
& proficifccnte eo de Je- 
richo, & difcipaììs ejus ,& 
plurima multitudine , filius 
Timxi Bartimaus cacus 
fedebac ìttxca viam mcR' 
dicans • 

\Aiéttb. 20. 1^ ÌM€. 18.35. 

47. Qui CUOI audifleCff 
quia Jeftts Nazarenns eftt 
coeplc clamare: ^ dicece : 
Jefa fili David» miTerere 
mei* 



42» Ma Cesà Mamaìt£l$ 

a Jt , dijff litro : Voi fapete , 
che quelli , che fon tmnti p$r 
principi delle nazioni yefir* 
citano dominio jopr^ di effe: 
ri loro intignati hanno podeJJà 
/opra di f /fe . 

4}. A o/i così però va la 
bi fogno tra di voi ; ma chi un' 
que vorrà diventar maiggiorc « ' 
jarà vo/iro Jervo : 

44. E chiunque di voi voir 
rè affer frim • farà Jervo M 

4$. Imperocché émba ti 
Kglimh deW mom mm è 
venuto per ejfer fervhow 
per Jervire » e per darr U 
fua vm ìm redeuzi9ua eU 
molti • 

4f6* E arrivarono ù Gerico^ 
e nei partire di Gerico €0* 
fuoi dijcepoli , e con gran moh 
titudine di gente 1 B arti meo 
cieco figliuolo di Timeo Je* 
deva nellqfiradat chiedendo 
ia limofina* 

47. Ji quale avendo fin* 
tiro dsre% egli è Gesù Naza* 
rruot cominciò a Jclamare t 
estendo i Gesù Jigliuolo di 
Davidde : abbi pietàdime. 



Verf. 4tf. Bartimeo cieco . S. Matteo nomina due ciechi , 
S. Marco un folo ; forfè perchè quefto era più conofciuto, 
e perchè feguì il fuo Ubtratort» e divtnnc celebre tra'di^ 
fcepoU di Crifto . 
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4S. Et commìnabantur 
ci multi, ut raceret. \t 
ille multo magi? clamabat: 
Fili David, milcreremci. 

49. Et fìans Jefjs, prx- 
ccpit illuni vocari : Et VO-' 
cane C£cum, dicentes ei : 
Animscquior efto: farge t 
vocat te . 

50. Qaì, projcdo vefti- 
mentp Tuo, exfiUeos» ve*, 
nit ad eum. 

51* Et refpondens Je« 
faSff dìxit illi : Qaid tìbi vis 
faciam ? C«cus autem di* 
xìt et: Rabbonì» at. tì* 
deam. 

52. Jefus autem aie illi : 
Vade, fìdes ma te lalvum 
fecit . Et confcllim vidic, 
le fequeuatar eum in via. 



QESU* CRISTÌ) 

48. E molti lo min/^cfia' 
vano , perchè tncejfe , Ma eo\t 
gridava più forte : Figlinolo 
di D'ivi fi df y abbi pietà di ìve . 

49. t Gcsà ji'ffermatofi lo 
fece chiamare . t. chiamarono 
il cieco » dicendogli : Sta* di 
buon anìmtttitizati > egli ti 
chiama • 

50. JE quegli^ gettato via 
il Jtto mantello , Jalth in pie^ 
di t e andò da GesA , * 

$1. E Gesù gii dì fe: Cka 
vuoi 9 cb* Ì9 ti faccia} E ti 
cieco diffègii s Maejiro , cì> io 
vegga • 

52. Oesìl dìffeglì : Vatte* 
ne y la tua fede ti bajalva^ • 
to . il in qnclC ijìante 'yide » 
e lo legni nei viaggio • 
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saoQifDO S. MAaeo gap. jo, 34* 

•» 

C A P O XI. 

Entra glorsofamente in Gerufalemm fopra il fule" 
dro di un afina. Secca la ficaia maledicendoli. 
Caccia dal tempio que* , che comperavano ^ e ven- 

' devano. Dimoftra f efficacia della fperanza in 

' Dio • Del perdonare al proffimo • Non vuol dire 
agli Seria , eon qual potefia eglifaecia eerte eofe, 
perchè eglino non rifpondevano alt interrogazione 

' fatta ad ejfi da lui intorno al battejimo di Gio* 
vanni. 



I .**^T cum appropinqua- 
rcnc Hicrofolymx, ÓC Be- 
thanix ad montem oliva- 
ram, mittic duosex dirci- 
pulis fuist 

* Alatttu 21. \*Luc, 19. ip. 

2. Et aie jllis.* Ite inca* 
ftellam >* qaod conm voi 
eftì & ftatim introettnces 
illuc» inveniecis pallamli- 
gatam « faper quem nemo 
adhac hominam fedir: fol- 
Tìte illam, & addticice. 

3. Et il gqìs vobis dixe- 
ric.- Qoid lacitis? Dicice» 



I. Jili Avvicinandofi a Ge' 
rujalemme , e alla Befania 
prejfo al monte delle ulive 9 
mandò due de* /noi dijcefolit 

%. E dijfe lero : Andate nel 
villaggi t e he vi fin dirim* 
petto ^ e al prim ingrejffi 
troverete legato un afinelh 
non amora domat§ : /doglio* 
telo 9 e menatela amo. 

E fe alcuno vi dirà: 
Che fate voi? Ditegli ^ che il 



r A^NNOtAZlONf 

. ' Verf. 1., E atta Betauia . S' intende in qnefto luogo non 
il caftellb di tal nome, ma qnelb parte del monte Oli- 
veto , la quale diceva fi la Betania . S. Luca aggiunge Betfé" 
ge , e così porta anche il Greco in s. Marco , e quefto era 

un borghetto qiiafi fottoìe mura di Gerufalcmme , che era 
perciò confiderato come parte della città» • dove quella 

iìoiva» cominciava la 6eu^ia« 
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quìa Domino neceflarius Signore fiebabif§gno: t pt* 

ed : & continao illam di* bito lo manderà qiiè. 
mieter huc . 

4. Ecabeantei» invene- 4*Eattddrono, e trovarono 

rami pullam ligatum ante /* afinello legato alla porta 

ianuam forii ia bivio: U fuoriinuubivhstlujciolfm. 
ibivunt eum • 

$• Et quidam de iilie 5. E aUtmi de tmoflanti 

(lantibttS dicebant illb: di fer loro: Che fata vm^fh^ 

Quid £iclcia>ÌblTCiitef pai- ^uagikia t ^^/miuaì 
Itili? 

6. Qoi dimnuit tif t 6^ Ed alp rijpofer lm% 
cut prcceperat illis Jefai » confirma ima loro ordhata 
èi dimifeniDt e» • Gasà^ a fatili io ia/eiaem 

manar vism 

7. *Etdaxeniiit pullam j.E fmid»j ptro a Gesù fafi- 
ad Jefam : 6e imponant illi naÙo : /opra di cui milero la 
vef^imenta faa » & fedic hro vefti^ ad i^li vi monti 
iuper eum . S^^* 

Joan, 12. 14. 

8. Malti autem redi- 9, E molti difendevano la 
menta faa ftraverunt in loro vefii per la flrada : altri 
Tìa : alii autem frondes ce- troncavano rami dagli alkf 
debant de arboribaSf èL ri t e gli jfi^gnmm $ar I4 
ftemebant in via . flréulé» 

' 9. Et qui finnbsfiCff le p, EftMstcbe andavana 

qoi fequcbtvcur , claoM^ èmanzit e qne\ £èa vaah 

tene» dicences: Hofanna: VMa diatratfilammMm 9 

atmh: O jf mm t 

10. ^ Bancdidas t qui 10» 

venit in nomine Domini: viana nei mma dei Sigmras 

benedi£lom» quod venit» Ìaneéat$9 ti regno ^tbtvhm^ 

regntim patris noftri Da* M padre noftro Davidde: 

vid: Hofanna in excelfis: Ofanna nel ftù alta da' cieli» 
* iy^i 1 7- 26. Mattb. 21. p. 
Lue. 19. 3^. 

11. * Et introivit Hicro- ii» Ed entri in Gerufa* 
fòfymam in templum ; èc lemme ^ e nel tempio : e oy 
circumfpedlis omnibas » [ervate iiaama tutta It cafa^ 
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cum jam vcfperai cffet bo- 
ra , exiic in Bechaaiam capi 
daodccim . 

* Mattb. ai. io. 
1 2. Et alÌA die » cmn txt* 

t).* Cttmqve vidìffct a 
longe ficom habtntta 
lia» venie t fi quid forte 
ibvcDirtc in ea : ^ eam 
venifièead eam* nihil in- 
venic iMTccer fi)iia: bob 
onim erat cempas ficomm : 
^ Mattb, 21. i9. 

14. Ec refpondens dixic 
ei . Jam non ampiìus in x- 
ternum ex te frudam quif- 
qoam mandacet : Et aa^ 
diebanc difcipuli ejus. 

15. Et vcniuni Hicro- 
folymam. Ec cam introir- 
iet io templttin , coeptt e}i* 
cere yendentes* tScemem 
tet in tempio: 6c menbi 
BBmamlariorttm* & cathe» 
drai vendenciamcolttmbai 

ffereit* 

* i6. Ec BOB finehat » «t 
q«tfqoim tfanefenet vae 

per templum: 

17* Et docebat» dicena 
el«r Nonne fcriptum ed: 

* Quia doma5 mca domus 
orationis vocabitur omni- 
bus ^entibusT Vos autem 
feciftìs eam fpeliuicam la* 
tronani . 



l* ora effendo gik tarila , fi 
m amiò a Ba fonia un i doétd • , 



IX. E il dì figMtite^ Mfciti 
tà9 forvio èli Bitama^ M$ 
fmm. 

13. £ m/or# éé tantarm 
wfim » tè$ «orni dalkfi^ 
glhf a vedtrff fi m 
firtfvrtrtrvafiqwédtkaaii/as 
^famfi éapprtjù , ssa /rvvè 
fi wm figlie : imfmctkè wm 
fra Himf fichi. 



14. £ Gesù diffegli : Md 
più in eterno non mangi al' 
cuno delle tue fiutta • E i 
difiefoU / mdiroao • 

1 5 . £ arrivarono a Cerw 
filemme . Ed ejfendo egU 
atttrat§Hel t empio ^ cornimi^ 
s éjiéuiaem q»eit €bf Mh 
éntàKùm # c§MùFava90 Mei 
femfie: e gettk per terra le 
tanele ée èaacifierif e iefi^ 
pée éelle perfim • the'een^ 
éevM le feletifte» 

^ V? ^^^^ ^^^^^^^^^^^^^ 

IO* A mm peentenevm^ 

tèe nijfumt trafportaffe «rr 
nefi pel tempio : 

n,Egf tftmiva ♦ dicendo 
loro : Non è egli fcrìtto : La 
mia caja è a^a di orazione 
per tutte le genti ? Ma voi 
f avete cangiata i» una fpe^ 
lenca di isdnmi • 
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\ I 8. Quo audiro, princi- 
.pc5 facerdotum, <5< Scribx 
qujerebanr, quomodo eum 
perdercnt: timebant enim 
cum , quonìam univerfa 
turba admirahaur fuper 
doctrìna ejus. 
<• 1^. Ec Cam vefpera fa da 
cflec » egrediebatur de cr- 
rviuce • 

* . ao. Et cttoi mane trans* 
srentf viderant fienili arir 
dam fa^tam a radicìbus • 
21. Et rccordacns. Per 
trns* dìxic ei: Rabbi , ecce 
ficus, cai roaledixiftì,arQÌt« 

ai. Et refpondens Jefuj, 
air ì\Vi$: * Habere Hdem 
Dei * Mattb. 2 1. 22. 

13. Amen dico vobis , 
quia quicumque. dìxerit 
buie monti: Tollercf & 
mittere in mare : & non 
hziicaveric in corde Tao; 
fed credideric > quia , quod- 
-camq oc dixeric ffiait fiec ei • 
- a4. * Propterea àito vo^ 
bis : Omnia qascamqae 
orante! peticist credite» 
qaiaaccipietiSf & tvenient 
vobit • 

*Matth. 7. 7. 21. 12. 

25.* Et cum ftabitis ad 
orandiim tdimittitc , ti quid 
hnbetis adverfiis aliqucm: 
ut & Pater veder, qui in 
cxlis C1I, iliinitrar vobÌ5 pec- 
cata ve tira . *Matth.6. 14. 
cr* 2u. 35. Lue. 1 i.p. 



GESl/ cRinv 

18. Lo che rifaptitofi dai 
princìpi de* jacet dori , e da» 
gli Scribi , cercavano ti mud% 
di levarlo dil moudii . conno/' 
fiachìf lo temevano . a motivo 
che tutto a popolo ammìravs 
la Jua dottrina . 

Mia M$à» 

xo* B la mattina wei paj* 
fare videro tifico Jeccafa firn 
mllt barbe . 

. 2 1 . £ Pietri rifiiavenatiifif 
gli diffe: Maeflro « guarda » 
<ome il fico da te maledetta 

fi e leccato . 

ZI. E Gesù rifpole^ e diffe 
loro: Abbiate fede in Dio. j, 

23. /« verità vi dico^ che 
chiunque dirà a qucjìo monte : 
Levati , e gettati in mare : 
e non e fu era in cuor (no; ma 
avrà fede , che fia fatto • 
quaato ba detto % gli jarà 
fatta» 

24. Per quefio vi dico 9 
Qualuttqae tofa domand'ate 
melC orazione t abbiate feda 
di iwjegairla.t t fatterreta» 



2 5 . £ quando vi prefente* 

rete per orare ^ je avete quah 
che co/a contro di alcuno f 
perdonategli : affinchè il - 
dre vojiro , che è ne* cieli , 
perdoni aneli effo a VQt i 
yojlrì peccati » 
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1^. Qaod fi V08 non di- 16. Che Je voi non perdo* 



mìferitis» ncc Pater vciler, 
qui in cslìs ed» diniiccet 
vobif peccata veftra . 

27. *Ec veniant rarfas 
Hìerorolymam • Et cam 
ambularec in tempio, accc« 
dunt ad eum fammi faccr- 



nerete , nemmeno il voftro 
Padre , che è ne cieli t per' 
donerà a voi i voftri peccati • 
27. E ritomarun dì nuovo 
é Gfrujalimmi. E mentre 
tgfi andava attorno pel tem- 
pio » j!r//i accofiarono ijommi 



dotct» jk Scribc» & fenìo- Jactrdotif # gU Scribi % 9 i 

Jimarìs 

ag. Egli diffm: Conquét» 
h atttmtàfiùtuquefiecoftì 
Echi ha dato a tf fai MSs 
per far iojt tali ì 

29. Afa Gesù ri/pofe, e 
dijfe loro : Domanderò ancl} 
io a voi una coja , e voi ri* 
Jpondetemi : e io vi d rh , con 
quale autorità faccia io 
qae/ie coje . 

30. // batte fimo di Gio- 
vanni veniva dal cielo , 0 da^ 
gii aomini ? Ri fpondetemi . 

31. Ma e fi ruminavano' 
daturo dijèf e dicevano: So 
diremo , dai cielo t egli dirài 
Porci/ìt danqnf non avoco cro^ 
dato a Imi 

ja. 5Sr diromOf dagli m**. 
mini « Miaato pamra dot 
popolo: conciojftachè cacti te* 
movano^ cbo Giovamù fiffi 
veramente profila* 



* Isc* ao. I. 
2$. Et dtcttnt ci : In qua 
poteftate^ hcc facU ? Ec 
quìs dedic tibi hanc potè- 
mtem » ut ifta facias? 

2p. Jefusautem refpon- 
dens ait ìUis : Interrogabo 
Yos & ego unum verbum, 
òc refpondete mihi : & di- 
cam vobis, in qua potè* 
ilare hsc faciam . 

30. Baptifmusjoannisde 
cxlo erat, an ex homini- 
bas? Refpondete mihi. 
. II. At illi cogitabant 
ftcam» dicentes: Si dixe- 
rìmnit de oelOt dicet: 
Qaare ergo non credidi* 
ftisei? 

I a. Si dixeiiinof » ex ho- 
minibas» timeoitts popa* 
lam ; omnes enioi habelmac 
Joannem > quia vere prò* 
pheta eflfet • 



Verf. 17. Andava attorno pel tempio . Infegntndo ori itt 
ana , ora in altra parte del tempio» affine di poter efTere 
udito da maggior numero nella moltùudìlie di ^AttyChe 
di continuo vi concorreva. 
Tom. I. Z 



^ 54. ì/AmEiù ù! css^ atrsn 

33. Et refpondentes di- 3 3« £ rifpofero a Gesù: 



jCunt Jefu : Nefcimus. Ec 
^efpoaJens Jefas, aie illis: 
Neque ego dico vobis, in 

^tta poceltace fcsa faaiam* 



Nul j appi amo . /i Gesù dijfe 
loro : ISemmen io dico a voi, 
con q/iale au$$(^$tà faciia $9 
pali cojt* 



CAPO XIL 



fftfaMé ielh vigna ima a fitta l0vorat$ri , i 

quali ticcìjero i fervi , e il Jìglio del pan re di fa* 
miglia . / Farifei lo temano fpra il cenju da 
f^garfi a Cefare, e i Sadducei fo fra la riyirre^ 
7Ì9n$f Uno Scriba gli domanda, qual fia il pri*, 
Pf^ fomandamemo : egli poi domanda agli Scribi > 
in qual modo dicano , che il Crijìo fia figliuolo di 
Davidde . Dopo aver infegfiato a guardarli da 
foro y loda una vedova ^ fb§ aveva ^e$tat$ da^ 

piccioli nel Gazojllacio f 



i ctì^pit illis in pa- 
ràf>olis loqdt.* Vttteaiti pi« 
ilinavit hDinOt circfliB* 
dedie fepem > j6e fbdit la* 
coni f& «dificavIttiifrNilf 
^ loca vie eaoi a^ricdlisf 
ft peregre proffeQas tttr 
* ijaì, 5. i.Jeni* nu 
Matth.zi, i^.Luc. 20. p* 

2. Et mifit ad agricolas 
in tempore fervum, ut ab 
a^ricolis acciperet de fra- 

vincx. 

3. Qai apprehenfum cura 

cceciicraijf » de difiùraranc 
F.acuuin • 



i» Jo^f Cominciò è pari are 
' ad efi per via iti paré^lft 
M amo piantò una vigna 9 
e is etéfe M^epe^e vi fica 
mn firettojof t vi fMrkh 
aOd torri 1 e t ajjìtth ai con* 
tadini , e par fi per -iontan 
fa^ftf 

2. E mando a fuo tempo 
dai contadini un juo Jervida* 
re , per rijcrfofer la parìe de* 
frutti della vip 11 a . 

3 . AU quelli , prejolo , lo 
batterono , r lo rimandarono 

folte mani vote. 
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4. E Hi nuovo mandò ad 



4. Et iteram mifir ad 
illos alium fervum : il. 
lum in capite vulnera ve- 
Tunt, (a concameliis afie- 
ceranc . 

5. Et rarram aliam mi- 
fic 9 illam occideraoc ; 
piare» alios, qaofdam ce* 
éeaces» alios veto occiden- 
te» • •* . -» V, 

6* Adbac etigoiiratai Jia- 
bens filtoin cariBintiin » U 
illam mifit ad- eos noviffi« 
tBonif dicens.Qota reve- 
rebuntur filiam meam • 

7. Coloni autem dixe- 
rant ad invicem: Hic ed 
hxres : venite, occidamus 
eum: U noiira erichsredi- 
tas. 

8. Et apprehendentes 
eam, occiderunc: & ejece* 
lane extra vineam. 

p. Quid er^o f^ciet Do- 
MÌnas vines? Veniet 4c 



efft un altro fervo : e quello 
pure lo ferirono nella tejia , 
e lo traffarotto obbroffru^O' 
mente . 

$*Bn0 mandò di nuovo un 
attrOft fuejio i* ammazza* 
fmm: t ir altri motti alcuni 
9€ àattm»ot altri ne mei* 
Jm* 

6. Non rifimukgii aimh 
qwpìù.jinmènnjolofiglinoh 
diletto , mandò da ultimo an^ 

the quejìo da ejfi^ dicendo j 
Avran rijpetto per mio fi* 
gli Itolo . 

7. Mai vìgnajuoli dì [fero 
tra di loro : QucjH è f erede : 
Ju via -, ammazziamolo : e 
Jarà nojiré i tredità. 

8. E prefilo t lo dmmaz" 
zar OMO : e lo gettarono fuori 
iella vigna. 

p. Che farà adunqueilps» 

dron della vigna ? Ideerà • e 



perdet coloooc: 4c dabit Jkrmineràifitté^uoliiednrà 

TÌneam alìis. ad altri la vigna*. . 

IO.* Nec fcriprafam . E non avete voi letto 

kane legiftis : Lapidem» anefla fcritturà: La pietra 

qoen ceprobavenific mSh lutata da tokro , cbe fab- 



ANNOTAZIONI 

Verf. Io. La pietra rigettata ee. Quello rerfetto, e il 
feguente prefi dal {almo 117. lettertlmente §*iiirérero della 

iitnicra miracolofa , onde Dio ave^a rimeitb Davidde fui 
trono dopo la ribellione delle dieci tribù ; ma in fenfò 

profetico avito pùacipaimen te ia mira dallo Spinco fante 

Z a 
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95< VANQEID DI 

Acantes, hìc fadus ed in 

caput angult . 

^ Ì*ff 117.22. ifai, 18.16. 

Mattb. 2 1 . 42. A^. 4. 1 1 . 

Rom- 9. 33» I. 2. 7. 

1 1. A Domino faclum ed 
iflud : & ed mifabile in 
IBcalis nodrist 

12. £c qa«rcbiiit eam 
tenere 9^ timaeriiDt tur- 
bamt co^BOvemoc enim» 
quoniam ad eos parabolani 
hanc dixerit • Et rclido co» 

1 3. * Et miteantad eam 

quofdatn ex Pharifxis» U 
Herodianis, ut eam cape« 
rent in verbo. 
^Mattb, 2 2. i$,Luc. 20. 20. 

14. Qui venientes , di- 
euntei: Magiftcr , Tei mas, 
quia verax es> & non cU' 
ras qucmquam: nec enim 
vides in faciem hominum; 
fed in verìtate viam Dei 
doces: licec dari tribucam 
(u^fari» an non dabimas? 

I $• Qaì fciens verru^i^m 
illomm : Ait illis : Qaid me 
tentati! ? AiTerte mihi de* 
fiarinm^ i^t vìdeanif 



bricavano^ quella fleffa i di" 
ventata pietra Jundamentali 



11. Dal Signore è ffluti^ 
fatta tal coja : ed ella è mh 
r abile negli occhi nofiri ì 

1 2. £ tntm^an di nmf* 
tergii le mani addoffò : im* 
ferocchè intero f sbtquejh 
paraMm avea detta p§^ 
/ora : ma tbbep paura delie 
turbi • B iafeiatalo > /e «* 49** 
dafwto • 

I). E mandanm da lai 
Msam de Farijeit e d^gli 
Erodianì t per coglierh in 
parole f 

1 4. Venuti coftorotgli dif* 
fero : Maejiro , mi Jappiawo , 
che fei verace , e non bai ri^ 
guardo a cbiccbeffta: con" 
cio/Jtacbe non guardi in fac^ 
eia gli uomini ; ma injegni 
la via di Dio con verità ; è 
lecito « cbe fi paghi ti trihatQ 
s Cejare , 0 noi pagheremo ? 

Gest^ contf tenda là 
kav malizia » dìjjè hro : Per^ 
the mi tentate voti ìleta* 
temi un denarat perchè h 
V^ggaf . 



annunziavano la maniera anche più miracolofa, onde il 
Veio Davidde Gesù Crifto rigettato djl Tuo popolo dovpva 
f (Tere riconoùiucQ , e adoiaco da tutte le ^cuii , ' 
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SECONDO S. M 

1 6» Ac tlii àttAleraiit ei • 
Ce afe illis : Cajas eft imago 
hcc» & inicriptio? Dicnac 
ti: Cc(aris« 

, 17. Refpondens aucem 
Jefus, dixic illis: Recidite 
Jt^ituFf qux funt Csfaris, 
Ce fa ri : & qux Tane Deli 
Deo. £c mirabancur fuptr 
.Ko . * Rum. 13.7. 

18. * Et venerant ad 
euai Sadducxiy qui dicane 
refarre^ionem non cflTe: 
U iacerrogaiiaai eiin> di* 
centcs: 
Afattb. 12.13. -o. 17* 
jp. Magifter* Moyfes 
nobis fcripficf * ac y fi cufas 
iirater mortans fueric. U 
dimireric iizorein,& filios 
-Apn reliqucric» accipiac 
fèntét e)us «xorem ipiius» 
& refarcitec fetnen fratri 
filo . Deul. 25.5. 

20. Septem ergo fratre^ 
crant: & primus accepic 
uxorem , 5c mortaus eft» 
non reli<^o femine. 

21. Et fecundus accepìc 
eam , 6c mortuus ed : & 
nee ide reliqait femen* fic 
leciios itmiliter* 

22. Ce acceparanc «adi 
£miKter fepteiif; &l non re- 
liquerant femen. Novlf* 
£ma omniQfftdefandar ed 
Il mttUfr. 



ARGO CAP. XIL 

16. Egtìiio firgftnisrmié* 
Ed igli èffe hr9 : Di ehi t 
quella impraufaf e quefla, 
ifirrnm^ ì Rt/fofir 2 Dé Gr^ 
fare. 

ij.E Gesù rf pigliò , e Jlffi 
loro : Rendete adunque queli 
fke è Hi Cejare , a Cejari t é 
quelf che è di Dìo , a Dio s 
td eglino lo ammiravano • 

18. E tindaron da lui l 
Sadducei , / quali negano la 
^rijurrezione : a loiuìemga^ 
rana con dì fi t 

i5^. Maefir0f ci ba ònH'* 
nata Motìè^ §be fe il frateOa 
d una venga a morire % la* 
filanda la moglie firma fi* 
glinoli 9 il fiaeetlo fpofi té 
moglie di luit e ravvivi là 
fiirfe dijuo fratello 4 

10. Ór eranvi fette fra* 
ielli : e il primo fi ammoglio % 
e morìjenza lafciar figli noli ^ 

11, È fi fecohdo prefe là 
éi lui moglie , e morì : / noti 
la/ciò nemmen effo figlinoli é 
Èfimiimente lì terzo . 

22.^ È Mia fieffa guifit 
fitte C ebbero per moglie: é 
tma lajeiaron figliuoli • Fi'* 
nalmente ultima di tntéì 
mari antbè la dmina^ 



35t FANGEU) DI 

1 3 . In refiirre Aìone er^f 
cani refarrexerint » cajus 
de his eric nxor? Septem 
ènitn habtterunt eam axo* 
rem • 

24. Et refpondens Jefas , 
ait illis: Nonne ideo erra- 
tis, non fcientes fcripta- 
ras t ncque virtutem Dei ? 

a 5. Cum enira a mortuìs 
refurrexerint > neque nu- 
bene* neqae nubentur ; fed 
funt ficttC Angeli ìncaslis • 



%6. De mortaii aarem» 
qiiod refargsinCt non ìegU 
ftis in libro Moyfi « fop^r 
rabum quomodo dixerit 
illi Deas, inquiens:* E^o 
fum Deus Abraham, & 
Deus Jlhac, Dcas Jacob? 
* Exod. 3. 6. Match. 22. 3 2. 

27 Non cfl: Deus mor- 
tU!»rum , Icd vi vorum • Vo$ 
ergo miiltun crratis. 

28 * Et acccfTit unus de 
Scribis* qui aadicrac illos 
conquirentes» & videns , 
q u o n i a m bene ili ìs refpon- 
derit» interrogavit eam» 
quod eflfet primam omnium 
inandacum • 

T. Mùttb, ai. 3 



QESW C&JSTO 

a|. Nfiia rtfurr§tÌ99§ 
adunque f tornati tbi fianoa 
9her$t di chi diquejlijarà 
ella moglie? Imperocché lene 
f hanno avnttt per moglie . 

24. Ma Gesù rijpofe loro « 
e dì ffe : Non fiele voi in in- 
ganno per quejlo , perchè non 
intendete le ferii ture 9 nè la 
potenza di Dio ì 

25. imperocché rifuf citati 
che fiano , nè gli uomini pren* 
deran moglie t nè le dmm 
faran date a marito; ma 
faranno quali gli Angeli di 
Dio nel cielo • 

ad. Che i meirti rifit» 
gano % non avete voi letto nel 
libro di Mosè » in qua! modo 
Dio par A a lui nel roveto ^ 
dicendo: io Jono il Oro/ A» 
bramo , e il Dio et ijacco > e 
il Dio di Giacobbe? 

27. lu non è ri Dio de* 
morti 1 ma de* vivi , ^'ur fiele 
adunque in grande errore, 

28. E fi accofìo uno degli 
Scribi 9 che aveva udite le 

'interrogazioni di coloro f e 
cedendo » che Gesù avevé 
loro rifpofio bene , domando' 
gli^ quale foffe il primo di 
fatti i comandamenti . 



Vcrf. a<5. Sei libro di Mos> , Si vale delTautorirt di 
Mose, fra perchè i Sadducei 1* avevano allegata, fia perchè 
coftoro non ammettevano di tutti i libri fanti > f« non il 
Pentateuco , cioè t cinque libri di Alosè . 
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Ip* Jcfas auceoi refpod* 
iit et: Qnta prìmam o- 

mnium maiulatum eft : 
* Aadi » Ifrael: Domìnas 

* Deus raas Deus anas eft: 

* Deut. 6. 4. 
)o« Ec diliges Dominom 
Deum cu uni ex coto cor4e 
. tuo, £c ex tpra «niin.a «ua^ 
4c ex tota i^enre laai • fi 
ex toca virtute caa* HqC 
ed pnnìuin mandatarH. 

5 1. * Secun-lam aateni 
/jmi'e eft illi: Dilii^cs pro- 
ximum tu a ni , taaiqaam 
teiplun. Alajas honim a- 
Jiu*i mandntam non ed . 
**/^ev. li). iH, AJanh. 11. ig, 
Unm. 13.9. Galat» 5 • ^4* 

) 2. Et aie illi Scriba :tie^ 
ne > magifter* verìiace 
4Uxifti , q aia untti eft DftOSf 
.le oon eft alin^ prccer caio # 

}|. Ec a< diligatiir et 
jtoto corde I ex tote io-' 
telleda>&ex tota anima» 
•A ex coft ibreitadioe : ÒC 
diligere pfoximum caof'- 
qaafiT reipfam maius eft 
omnibas holocautooiacibus 
te facrificiis . 

, 34. Jcfus autem videns I 
.quod fapientcr refpofidif- 

• fist» dixic iUi; Non es longe 



ap. E Gesù nfpofeglii // 
^primo di tutti i comandd'* 
menti egli è : Senti , Ijraele^ 
il $igntiré Dia fuaè w$ Di0 
filo, , 

30. £ Anaraì il Signor^ 
Ùiotuo con tutto il tuo cuore t 
écfoi t$tt4 i animn tudi é 
um tmtto H tPQ Jpirìto 1 é 
con tutto il tuo potere , SÒ^^' 
fio ^ ti primo comandamento é • 

31. // fecondo poi è fi 'ni Ir /i 
quejlo : Amerai il prof/imo 
tuo » come te Jle/fo . Altro 
comandamento maggior di 
quejif non vès 



il. E lo Scriba glirifpofi: 
Maejlrot bai detto beni/fimo i 
f£ott t ut t4 verità t che v' ^ 
iuifolo Pio i e non ve n è al'' 
tr$ fuori di lui . 

E cbe ( mrntrto cori 
tutto il cuore 9 con tutta fin* 
folletto t eco» tutta Cenimeli 
e con tutte lefiirze : e fama' 
reU proffttjto , come fe fiejjò , 
vai più di tutti gli olocfiujìi i 
e Jagrijìzj 4 

34. fedendo Gesù < com^ 
egli aveva fa^fuimenie ri- 
ipofio , gli dijfe : Non fe iMUgi 

1 II I W III I I II I , • T I ' ■ • ■ • ■»■ • 



Veif. 44. Non fe* lungi dal re^no di Dio. Quello, che gli 
.tiiancava, era la cognizione del Salvatore Figliuolo di Dio # 

Jfof^ di cui IMA poteva av« parte «ci cc^mo («l^flc ^ . 
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)6« yANGEW Di CESI/ CRlSm 

a. regno Dei • Et oemo jim M f9gm éi Dk, B ié-imB 

ladebac eum internare • m poi m£wm é^fivs étiw^ 

ifrrogarh. 

^5. Etrerpondens Jefas» 3 5*^ ragimiéUuhCesà^ e 

à i c cba t , d ocens i n tempio ; hjegnatuh ntl tempio > <//V^- 

Qaomodo dicant Scribai , vs: in cbt moda dicom gli 

eli ri (l um £littm ede Da- Scribi , che il Cri/io è figliuolo 

vid? ^ di Dsvidde? 

36. Ipfe enlm David di- 36. Concioffìacbè lo fttffo 

cit in Spirita rando:*Di- Davidde dijjie per Ijpirito 

xit Dominus Domino meo: Santo : Il Signori ha detto al 

' Sede a dextris meis, do- mio Signore : Siedi alla mia 

nec ponatn ìnimicos tuos» defira^fino a tanto che io ab* 

fcabellum pedum tuorum. bia meffì i tuoi nemici, por- 

*J^/al* ibp. 1 ÀiéUth. 22. 44* iJgakiUo a -fmoi piidi • 
Lue. 20. 42. 

fj Ipfe ergo David di- 37* £0 fiéfjpf DOffiddf 

cit eum Dominum : U unde mbmpte h cbiama ^gmni 

cft iiltas €ta<? Et malta iomadmqMtè finfigjlimbì 

tarbaeamlibeiiteraadivit* Eia moita turls iomH cm 

piacere. 

3S.Ecdicebateis indo* • $H.EéceMÌ$naeiie firn 

arina faa : * Gavete a Seri- ijlratiomi Gaardatevi èagfi 

bis « qui voldnt in ftolis am- Scribi ^ i qnaii ambifcono di 

baiare > & falatari in foro» p(fjpfggi^^^ in langbe veflt » e 

* Mntth, 23. 6. di ejjerejaluiaci nelle piazzi^ 
Lue. 11. 43. cb* 20. 46. 

39. Et in primis cathe- 39. E dì avere le prime 
dris fé ìere in fynagogis, & fedie nelle adunanze ^ e i 
primos dilGubitos in coenis: primi pofti ne* conviti : 

40. Qui devorant domos 40. 1 quali divorano le caft 
viduarum Tub obtentu prò- delle vedove col prete/io di lum- 
Vixx ora tìon is : hi accipient gbe orazioni : coftoro Jaranm 
proiixtas judicinm . fià rigorofamente giudicaci » 

4U * Et fedens Jefuf con* ^uEfidendo Gesi^ dirioH 

tra gazophylacian f afpi- peno al gazofiiaciof offerva'^ 

Verf. 4f . Gazùfiaeio, Queftt parola fif nifiea qui più pra* 
btbilmente il luogo, dove eiano alcune calTe dtmaace a 
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: > qaomodo turba jt* 
dArerctm gazophylaciann 
malli dWites jadibaac 
multa . * Lue. 21. i. 

42. Cam venifliet autem 
vidua una pauper, mille 
duo minuta >quod ed qua- 
drans. 

43. Et convocans difci- 
pulos fuos, aie illis: Amen 
dico vobis , quoniam vi* 
dua hcc pauper plus omni- 
bus mìdc, qui miferunt in 
gutBophylaciain • 

44. Omnes enim ex eo» 
quod abundabac iUis» mi- 
ferunt: hccverode penu- 
ria Tua omnia rqusbabuit» 
mìfic totttm vsàttmfuom* 



M dnun^ f § mèi fi mM ne 
£Mmimi§ h copta. 

42. Eiejfendo poìveìiuta 
una povera vedova , vi mtfe 
due piccole monete % che fanno 
un quadrante . 

4j. £ chiamati a fei fuoì 
difcepoli , d'rjfe loro : In verità 
vi dico ^ che quefta povera 
vedova ha dato più di tutti 
quelli tcbe ban mejfn nelgé* 
snfiiain. 

44,Imperoccb^ tutti bamm 
doHdiqnel t che loro foprar 
vantava : ma coflei del fwn 
WHeffaim bamejn tutto qnel^ 
cbi 0oevéif tgtto il fio Joftn* 
iamìM. 



ricevere il denaro gettatovi dal popolo per nfo del tcm* 
pio • Quedo luogo era accanto airacrìo detto delle domme » 
non perchè in eflb non antraflèro , fé non le donnea ma 
cerche di là da quefto non era ad effe lecito d* tnoltrarfi» 
Vedi Giufeppe de B. Hb. V. 14. Altri vogliono» che il Inogo 
deir erario fofTc airingreffo del tempio a fettentrione . 

Veri*. 43. Ha dato più di tutti ec' Il pregio delle buona 
opere dipende dalla carità > con cui fono fatte . Cosi ae 
giudica Dio t che al cuoro dell' nomo mira principalmea« 
te» e cosi infegna a'fnoi A|foftoli di gindicame. B non 
v*ha dubbio» che maggior a^etto di libertliti fi è il dar 
poco del pochiQao • die ano ba , aha il da^ molto da mia 
gcan mafia. 



r 
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CAPO XIII. 

Dice, che il tempio farà difi rutto : predice le guerre, 
e le varie afflizioni , e perfecuzioni, e 1* aìftomi" 
nazione della defilazitme » De' falfi crifti , e falli 
profeti. Dopo i JègJìi ne' corpi celejli veyìà il 
Figliuol dell' uotno con gloria . Similitudine di ciò 
dal fico • Siccome a ntjfuno è noto il tempo $ sa* 
manda a tatti la vigilanza. 



Mentre egli ufcivd 
dal tempio » gli di ffè uno de* 
/uoi difcepoli: Maejiro xguatf^ 
da 9 ^he jortà S fiftr0%je 
the fabbrkke (Joa ) gaejle < 

t 

1. Ma GeA rifpojegli^ e 
dìffe: Vedi tu tutti qu^jH 
grandi eHìficj ì Noti rrnMrrà 

pietra Jopra pietra, che noti 
fa fcompa^inata • 

^. E mentre egli Jedeva 
fopra il monte defili ulivi di- 
riotpetto al tempio , Pietro , 
e Giacomo , e uiovanni > e 
Amtrea £lt doiaaiidaruno a 
parte : 

4t Spiegaci, (jtiarulu fuccd' 
deran quefle coje ^ £ qMal 
fegno vi Jarà% quando tutta 
quefto fia per effsttuarp ì 

5, E Qesà rifpondendof 
principiò a dir loro: Badate g 
$be aitano non vi feduta ^ 



l'^JLuT cani egredcrenir 
de tempio» alt anas ex 
difcìpalis fais : Magifter» 
«rpicet qaales lapidcf» Ìl 

^ Mattb* 14. I. 
Et refpondenc J«Am $ 
aitilHiVideshasomnes ma* 
gnas «difica tiones?* Non 
rclinquctur Inpis fuper la- 
pidem ,qui non deflraatur. 

* 1 9. 44. cb' 21. 16. 

5. Ec cu in federec in 
monte olivaruni contra 
tempi am » interrogabanc 
cum fcparatim Petrus t & 
Jacobus , & Joaanes» U 
Andreas : 

4* Die noh]$,qvLHndùifka 
fi^nt? Et qaod (ignum erit, 
quando hxc omnia mei- 
pieot confummari? 

5. Et refpondenff Jefas 
coepic djcere illis : * Vide- 
te» ne qais vos fedacat^ 
* Epbef 5. 6. »• TbeJT^ a. 
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6. Multi cnim venient 
in nomine meo, dicentcs: 
quia e^o funi : & multos 
fcJucenc . 

7. Cum audieritis aurem 
bella, & opiniones bello- 
rum, ne timueritis:oportec 
enim bxc fieri ^ fed ooa* 

• » 

8. Exfargee enim geot 
contra gentcnit ^refj^nua 
faper regnom > & eraot ter* 
rcmotas per loca 9 ^ &mef • 
Inmum dploram h«c • 

. 9* Videt« atttem vofmet* 

ipfos. Tradent enim vos 

in Conciliis , & in fynago- 
gis vapulabitis , & anre prx- 
fìdes, éc rei^es rtabicis pro- 
pter me ia tedimoniam 

illis . 

10. Et in omnes gentes 
primum oporcet prxdicari 
Evan'jtelium . 

11. * Et cnm dttxerint 
Yos tradentes , nolite prx- 
cogitare» quid ioqaamini; 
feti quod da:am vobit fue- 
rit in illa hMra » td loqatmi- 
ni non enim voi eftts lo- 
qaen tes»red Spiritnt fimclus* 

* Mattia IO. if« IjKm t a* 

II. 21» 14. 

12. Tradec aotem fra- 
ter fratrem in mortem , & 
pater Ulium : 6c conluffrent 
lilii in parenccs, ^ fllorCC 

ailìcienc eos* 



CAP. XllL 3<| 

6. Impemttó molti vtr^ 

rntino nel nomj mjo , dicendù : 
tojon dejjo: e jedttranm molti • 

7. Quando poi fentirete 
d'rjcorrer di guerre , e dì r»- 
tmri di guerre , non temete: 
imperocché è necejfario^ che 
quifit (ojejuccedam ; ma wm 
ancora ( farà ) la fine , 

8« impmcfbè fiJoUivetà 
popolo contro popolo » a regm 
mntro regno » e vi jarannatre* 
mitmiiapti itugUf 0 tarar 
fiie. Comiaciameuto dti éar 
lori {fin) qaifif crft . 
. p. Voi peri hadate 0 voi 
fitjji. Imperocché vi rimetto» 
ranno ai Configli ^ e jarete fla* 
gellati nelle Jtnagoghe , e fa' 
rete per caufa mia condotti 
davanti ai pre fidenti , e ai 
re in teflìmonianza per e (fi , 

I o. afa d' uopo , che prr-^ 
ma fia predicato il Vangelo 
prejjo tutte le nazioni . 

II. allora quando vi 
maneramm a imprigionarvi^ 
non ijìate a premeditare qneèf 
- che abitiate a dire ; ma queh 
la • cke in quel punto vi farà 
datot quello dite: imperoc* 
cti non fitte voitcùe parla- 
te f malo Spirito Janto • 

• il, EU fratello darh alla 
morte il jnìtellQ , e il padre 
il figli no io : e fi ribelìerainso 
ijt gii noli contro de gemtQti « 

e 1$ far anno morire • 
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I). Et eritif odioomni' 

bus propter nomen mcum . 
Qui autcm fuftinueric in 
£ncm t hìc falvus eric. 

14. * Cam aatcm vidc- 
ritis abomiiiationem delo- 
lationis (lantem , uhi non 
debet (qui Icnrjt, ìnrclligat) 
tunc qui in Judza fune» 
fagiane in montes. 

* Dan. 9. 27* MstPih 24. i $• 
Lue. ai. 20. 

1 5. Et qai faper te^0t 
ne defccndac in domain» 
nee iotroeic» tit tollatquid 
de domo faa : 

16. Et qai in agro erit» 
non reverutar retro tol- 
lere veilinentam faam » 

1 7 . Vx aatcm pracc^nan- 
tibus , U nacriencibus in 
illis diebus . 

1 8. Orate vero t ut hieme 
-non fìant. 

19. Eruntenim dies illi 
tribulaciones tales > quales 
non faerant ab initio crea- 
tars, qaam condidic Deos » 
.nfqae nane» neque fìent. 

20. EtnifibreviaiTec Do- 
ninas dies» non fuiflet fai* 
VA oroiHi Ciro % fed propter 
-mìtàosf qoot elegie # bre* 
▼la vii diet • ' 

21. * Et tane fi qois vo» 

bis «lixerit? ecce hìc ed 

Chriflus, ecce illic , ne cre- 
iiideritis. * Match, 34.2^. 
Lue. 47* 25. 21* 3*» 
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1 3 . £ farfte m9dìé n tutti 

per cnnja del nome mio . Ma 
chi Jo/ierrà Jìno al fine % Jarà 
Jalvo . 

14. Quando poi vedrete 
C abominazione della deivla- 
zione pofia , dove non dee ( cbi 
legge ^ intenda ) allora quelli^ 
cbejono nella Giudea 9 Jug' 
gauojumwuim 

m 

i^.E cbi (fi troverà) fr 
fra il Jfiahi mm ifieuda im 
€afa 9 tlè vi antri par pi gli ara 
quaUba co fa di caja fua : 

i6* Echi farà mi campo # 
mu tomi indietro a prenderà 
Ut Jaa vejle , 

1 7 . Ma gu ai alle pregnan^ 
ti , f che avranno bambini al 
petto in q ne* giorni , 

18. Pregate però , che nm 
fliCCedafìo {tali cafe ) di vervo* 

19. Imperocché laranno 
que ^ giorni tribolazione , qual 
mai non fu dal principio della 
creazione fatta da Dio fino 
sdejfo t nè mai farà • 

20. E (e il Signore non 
tnfejk abbreviati quei gior- 
tu t non fi lakoerebhe niffim 
nomo: ma in grazia degli 
aletti preftelti da ini gli ba 
nccoreiati • . 

21. Allora fetalunvidì' 
tà: etto qui il Crifiot tteoh 
là t non credete» 
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12. Exfurgent cnim pfea- 
dochrifti, ócplettdoprophe- 
tx f 6l dabunt figna , & por- 
tenta ad feciuct ndos , fi 
£efi pocefl» eciam eledos. 

2}. Vosergo videtc: ec- 
ce prsdixi vobit oomia. 

14. Sed in illis diebus 
poft tribulacionem illam 
ibi cootenebrabitafi óc lu- 
na non dabit rptendorem 
faam . 

fjjai f |. IO. Ezitè. 32. 7. 
Jgel. a. 10. 

15. Et ftelic exit enint 
dccidentes , & virtates » 
qa£ in cxlis fune» move- 
buntur. 

26. Et tunc videbuntfi- 
lium hominis veniencetn 
in nubibas cam virtuce 
multa, & gloria. 

27. *Ettunc mittet An- 
gelos faos, & congregabic 
ele^os faoi • qnamor ven* 
tis , a fammo cem ttfqa^ 
td fammum celi. 

* MaUb, «4* 31. 

i8. A fica taceoi difeice 
parabblim • Cani iam r%-* 
mas eja» tener faerit » <t 
«ita foerint folia 1 cogno- 
faìth, qaia in proximo fit 
•ftasf 

29. Sic & vos cam vidc- 
rìtis hxc fieri , fcitote , 
q^od ìQ proximo i}ci in 
oftiis • 



\oo CAP. xin. %é% 

22. Imperocché forgeranno 
de falfi crijìi , e de fnlfi prò* 
fèti f e faranno de miracoli , 
e de* prodigj da jedurre , ft 
(offe pofibtUt anche gli eletti , 

23. State adunque guar^ 
dingbi: eccoibtiùvi ho pM» 
deiiù il tui€9 . 

24. Md in qui giorni d^ 
quiUé tribolasùone fi of cure- 
rà il Jole%0lélmMfméM 



2$. E cMdtréim hfM^ 

del cielo f e le podefià , ib§ 
fono nel cielo , jarannojcom' 

mojfe . 

26. E allora vedranno il 
Figliuolo dell* uomo venire 
fopra le nuvole con potefià 
gwande , e. con gloria . 

17. £ allora fpedirà i fuoi 
Angeli , e radunerà i Juqi 
fletti dai quattro venti f 
dalC eftremità della terré^ 
fi99 sii" ifif miti dil ci$b* 

%%. Dal ìk§ impMr0t0 
quefla parahia. SÌ3^^ i 
ju9Ì rami fino già teneri^ $ 
Jp99fate le foglie , voi f ape te t 
€bt Ut flétt è vicimt: 

29. Così ancora quando voi 
vedrete accader quefte cofe » 
fappiatet cb^ fgU i vi(i$0 9 
all0 porti f 
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- 30. Amen dico vobis: 
Quoniam non cranfibit [;e- 
neratio hxc 9 donec ooiaia 

• fi.CaelaiDi&terriiraiif* 
llmntt verba aacem mea 
WMI tranfibanCa 

31, De die avfem ìllot 
^1 bora nemo feict neqne 
Angeli in c«lo , neqae Fi- 
lina, nifi Pat«r . 

33. * Vidcte, vigilate. 
6c orate, nefcitis enim» 
quando tempus fìt. 

* Mntth, 24. 4*. 

34. Sicut homo, qui pe- 
rcgre profedusreliquit <io- 
snum raami& deduXervis 



QEStf CBtSfO 

^o.In verità vi dico : No» 
palerà qr/ejìa generazione f 
prima che tuffo quejio Jié 
avvenuto , 

31. // cielo ^ e la terra 
paffetanno ; ma ie mie fa* 
role non po fferanno. 

31* Quanto poi a quel 
ghmO', 0 a quiif tré nijfftn» 
k jét uè gii Angeli » che jom 
nel iieh * il tigli uoio^ ms 
a filo Padre. 

3 3 . State attenti , veglia* 
te* e orare: imperocché ntm 
fapete , quando Jarà il tempo , 

34. Così un uomo , p.irten' 
d$ per lontan p'seje , a' hjv 
dono la Jua ca/a , e dea e d 



ANNOTAZIONI 

Verf. 31. Neil ì'i^ìinoh, ec. Qucf>e p.irole fono dette 
da Grillo, affin di reprimere negli Apolloli. e in tutti i 
Fedeli ogni curiofità intorno al precifo tempo della fine 
del mondo, e del futuro giudizio. Quefto arcano vuol 
egli moftrarc, che noti farà mai noto ad alcuno degli no* 
mini » perchè fe a qpefti doveflV eftre rivelalo, lo avreb* 
brloro rivelato il Figliiiolo-» ma tutte le loro ricerche 
previene egli con dire , che al Figliuolo ftefib del Padre 
ciò è ignoto» noD per fignificare , che realmente ei V igno- 
ItiTe , ma per cfprìmere più fortemente come nilTuno lo 
avrebbe giammai fanuto , mentre ei non era per rive- 
larlo , come fe dicelTe: niffuno faprà qnel dì . e quell'ora, 
perch' io non debbo manifeftarla , e voglio , che fia 
ta, affinchè fiate Tempre preparati . Crifto ( dice Teofilo ) 
fa come un padre , il quale importonato dal figlio , che 
Vorrebbe lina cofa , la quale non è bene * che gli na da* 
U » rifponde rifolutamente , che tal cofa egli non ha » non 
perchè non T abbia, ma perchè non vuol darla. 

Verf. 34. Cwr uu uomo partendo . Quefti è Gesù Crifte, 
il quale, compiuta Tepera ingiuncagli dal Padre, a lui £i 
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fuls poteftatem cujufqae Jmi (ervtpodfffh dì far tutto t 

operìst & janicoci priBce* ' e ordinò ai porìiiuui* dijiar 

flit» ut vìgilet. vigilante. 

^ 5. Vigliate ergo, ( ae»*- 3 5 '^egrtéU9sdmifMi(pep* 

icf Ci6 eaim v qaa ndo domi* $kè «m y^^^/r , quando vtngé 

«05 domas veniac : fero » an H padnm di cafa ; Je a Jirs 

inedia noàtf an gaHi can» y# « afrcz^ 00/^#t Jf ai tanto 

tu 9 an ifiane ) Mgaih « /é is manina ) 

}6wNe»caitt véiiérhte* %6. Affinchè ^vtntndoim^ 



penre » iinraiiat toì dot- 
^ientes • 

37. Quod autem vobit 
dico 9 pmnibas dico: Vigi- 
lace. 



provvifamannt nm m $f09Ì 
édd^mfnfaàié 

37- J2aHh poif sbiw diin 
0VoitlQdic0a$utti: Vegliate* 



ritorno, e lafciò al governò delta fba Chiefa gli Apoftoli» 
e i loro rucccfTorì nel miniftero » a* quali anche più* dio 
ad ogni altro ha raccomandato dt iregliare in ogni tempo» 
e di non lafciarfi trovare addormentati nella tiepidcxiai 

é nella ttafcurattzta degli obblighi di bnon paikora • 
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CAPO XIV. 



J principi i€* facerdoti fsnno c<mfiglio fopra U 

* iU Gtsi 9 il quék è miro da una donna diprtzioji 
unguento f mormitrandane i dijcepoli. E'vendM 

da Giuda • Del tradimento di lui parla agli Apo- 
. Jloli fiella cena, nella quale dà il pane conjagrato 

• in fuo Corpo , e il vino in fuo Sangue a* dijcepoli - 
Pndke k fcsndalo di mti , e U trina negazione, 
di Pietro • Dopo aver ormo tre voke è cattar ata 
da* Giudei , a uno èie' quali Pietro taglia 1* orecchio . 
Fuggono i difcepoli . Accufato da faljf trjìimonj 
dinanzi a Cai/a, e giudicato reo di morte , è fpu^ 

^ taccbiéito , e isttatop e negato tre volte da Pietro. 



i.^^Rat antern pafclia 
azyina poft bidoam : & 
qacrèbanc fAmmi lacerdo- 
tei» & Scribc» qaomodo 
Cam dolo tenercnt, èc ce* 
ciderent» 

Matti, 26, 2. Lue. 22* I. 

2. Dicebantaacem : Non 
in die fedo, ne forte ta- 
multus fieret in populo . 

3. * Et cani effe t Betha- 
Tììx in domo Simonis le* 
prodi & recumberet: ve- 
nie mulier « habens alaba- 
ftram angaenti nardi fpi- 
cact prettofiy & fra^ala- 



1. di lì a duegìòrotM 
la pafqua % e gli azzimi : e # 
prìncipi de fiuerthti^ e gli 
Scribi iercavauo il modo ^ 
prenderlo per inganooteac" 
ciderk. 

1. Ma dicevano: Non il 
ili ff/ìa, perchè il popolo non 
fi levi a tumulto . 

3 . E trovando/i Gesù a Bi^ 
tanta in caja di Simone ti leb- 
brofo, ed effendo n menfa: 
venne una donna , che aveva 
un alabajiro d^ unguento di 
nardo di Spigbodigran pregio. 



ANNOTAZIONI 
Verf. I . pafqua , egli a'zzhui . Il giorno di ptfqua , in cui ft 
mangiava V agnello, erail primodei fette giorni dcgliazzimi. 
Verf. 3. Di uardo di fpigo. La voce nardo fi ufava fre- 
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baftrOyeSadit faper capac f rotto C /ilabafiro , glielo 

Jparje Ju la tejta . 



ejus . 

* Mattb, 26. 6. ]oan, 12. i. 

4. F.rant autem quidam 
indigne ferentes intra le- 
mctipfos, & dicentcs: Ut 
quid perditioiila angnentt 
fada ed? 

5. Poterat enim ungaen* 
tom iftad venabidari plas 
qaam trecentit denariis, 

U dari paaperibtts. Ec frc- frtmivm» contri ài Iti • 



4. Ed eranvi alcuni , che 
ciò joffrivano di mal cuore 
dentro di je , c dicevano : A 
che Jine fi e fatto qtfe/ìujciif 
lacquamentQ ungHentot 

$. Imperocchìf patta quefto 
Vfmierfi più di trecento de* 
nari 9 t dwfi a poveri ^ E. 



mebant in eam • 

6. Jefas atttem dixic : Si- 
niteeam: qaid UH aiolefti 
eftis? Bonttm opat operata 
eli in me • 

7. Semper cnim paupe- 
res haberis vobifcum : & 
cam volaeritis, potcflis il- 
lii benefacere: me autem 
non fcmper habetis. 

8. Quod habuit hxc , fc- 
cit: prxvenit ungere cor- 
pus meam in fepulturani. 

9* Amen dico vobis : Ubi- 
cnmque predicata m fuerit 
Evangeliom iftad in uni- 
verfo mondo» & quod fecic 
ksG» narrabicur in memo- 
riam ejns. 



S^MtGesàéJfi: Lafita» 
tela ftare : perchè la iuquie» 
tate voti Ella ha fatto una 
haoaa opera verjo di me* 

7. Impertecbè avete fem* 
pre con voi de* poveri , c pò* 
tete far loro del bene -, quan- 
do a voi piacerà : me poi non 
mi avete fempre, 

8. Ella ha fatto queiy che 
poteva: ha anticipato a un- 
gere il mio corpo per la Ji* 
poi tura • 

9* /• verità vi dico : In 
qualunque Inogo farà predi* 
catoqaejìo Vangelo pel mondo 
tatto % fari ancor raccontato' 
gntlt tèe alla ka fatto in fns 
ricordanza • 



quentemente per fignìficare l'unguento di nardo; e ^g" 

giungendo </i ^/>o , vale a fignificare , che quell'unguento 
era fatto per primo ingrediente non di foglia, ma di fpif^a 
di nardo. Per gli unguenti ( dice Plinio ) è majfmamcute 
celebre quella Jjpecie dì nardo , che crefcc tu tjpiga . 

Tom* L A a 
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10. * Ec Jadas Ifcario- 
t« unus de duodecim abiic 
ad fammos lacerJotcs , uc 
pfoderet eam illis . 

* Matth. 26. 14. 

11. Qui audicntes gavifi 
funt : proiììiTerunt ci, 
pecuniam fe daturos . Ec 
qasrebac^ quomodo iliaiu 
ppporcane traderet . 

12. ^ £c primo dit azy- 
morutn » quando pafcha 
immoUbaiiCtdicunc ei di- 
fcipaU;Q.ao vU earous» & 
p&remas tibi , ac maodacef 
pafcha? 

^ Matth f ad. 17. £m> sa* 7» 

1 3. Ec mini^ daos ex di- 

fcipulis fais» & dicit eis: 
Ite in civitatem: ócoccurrec 
▼obis homo lagenam aquae 
bajulansi fequimini eum : 

14. Et quocuinquc in- 
troierit I dicite domino do- 
mus , quia ma^iller di- 
cit: Ubi efl: refeiìio mea , 
\ibi p4Ìcha cam dilcipalif. 
Biet5 manducem ? 

1 5 . Ec ipTe vobis dcmon* 
Arabie coenacalam grande», 
^cam: de iUk parare 
|>is. 



Gf.SìS CRISTO 

'19, E Giuda iJcarfQfe a né 

de dodici andò dai pnnapi 
de jiUcrauti ptr d^i.'i'U ucLf 
iora mani r 

II. £ quefìiy ud to ù, ^ 
rallegrarono : e pramijt /iJ ai 
dargli del denaro . E cerc.i. a 
ficcajhnt favorttifolc par tra" 
dirla p V 

1 1. £ il primo giorno ///- 
gli azzimi % quando immola^ 
van la paj'qua » differ6 a hi k 
dijeepoli: Dava vuoi tu ^ the 
andiamo ad apparecchiare pek 
mottpap^ent^ della fajqnu ì » 

\\. Ed et mandh due da 

fuot dijcepuli , e di(fe loro: 
Andate in città :e incontrerete 
un uomo portante un : Jeccbia 
d\icqua ì andatcg i dietro: 

i^. E in quahifi(]ne luogo 
entri y dite al padrone della 
caja : il macjìro dice : Dov è 
il mio refettorio , uve io man- 
gi lapajqaa ca miei dijcepoiiì 

15. Ed egli vi farà vedere un 
eeiutcolo grande t mejfo ia ordì» 
iff : f qtùvi apparecchiate per 
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Verf. 11. Quando imnflavou la pnfquìi ,J^z£^ìit è 1* agnello 
pafquale . Or quelli agnelli li portavano al teippÌQ t e quivi 
i ficordof», e i leviti gli fcaqnav&Ap » e ae fptrgevano 
il fa ngtie appiè dell' altjre ; le quali cofe dovcano ciXec 
fatte prima dclb fera, in cui principiiva il dì di piiqua , 
contando gli l.brei i loro dì fedivi da una fera all' altea 9 
iecondo il precetto di Dio» come alcrore U c detto. 
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itf. Et abìerunc dìfcipali 
•jqs» U venerane in Civi- 
ta rem ìnvenerant» iicue 
dixeraciUis,& partTeranc 
pt(cba . 

ry. * Vefpere autcm fii* 
ftò» venie cam daodeciniè 
*MMk. 16. aò.£ir». aa. 14. 

»8. Ec dircambeiitibns 
eii»ft mandocantibos» tir 
Jefus: Amen dico vobìst 

quia anus ex vobis tradec 
xnetqui manducacmecum. 
' f 9. At illi coeperunr con- 
triftari , óc dicere ei finga- 
latim : Numquid ego ' 

20 Qai ait illis : Unus 
ex duodecim, qui intingic 
mecum manam in catino. 

2i« ^ Ec Filias quidem 
homìnis vadic* ficat feri* 
ptam ed de eo! v« aatem 
homini illi, per quera Fi- 
lÌDS homtois tradetar . Bo- 
nnm mt ei » fi non eflec 
• natas homo ille • 

^ Pf, 40* IO. I. i5* 
' 12* Re mandacantitms 
i1t}t» accepit Jefus panem : 
& benedicens fregit , & de- 
dit eis , 6c ait : Samite : hoc 
Ck)rpus meum . 
* Mattb. 26. 26. 
I. Cor. II. 24. 
23. Et, accepco calice, 
gratias agens dedic eis: ^ 

bìbaront ex ilio onmct. 



\6,Ei difcepolt andarono , 
e grtirtti in città trovarono » 
conforme avea loro detto » $ 
pnpmranm la pafqua • 

1 7* £ fattofi fira% vmA 



i8. E metttn fnmo é 
menfa%f mémgiavatiOf dtjji 
Gesà : la verità vi éitOt eb0- 

uno di voi , il quale mancia 
CM meco » mt tradirà . 

19 Ala e(lì cominciarono a 
rattrìjìarfi t e a dirgli rmo 
dopo /' altro: Son forjè io ? 

IO. Ed egli diffe loro : Uno 
de dodici , // qrtale intigne té 
mano nel piatto con me . 

21. EU Figliuolo delC ' 
mo fenevdt cmièftétofcrit' 
té di imi : ma guai a quelf 
«Mia» per cui il Figliuòl delt 
mma farà tradito • Meglio 
era per mt aomo tale il noit 
ejfer mai aato • 

la* £ mentre quelli man* 
giavano , Geìò prefe del pa* 
ne: e benedettolo y lo f pezzo ^ 
e lo dette loro , e diffe : Pren* ' 
dete : quejio è il mio Corpo • 



2 }. £ , prefo il calice , re/e 
le grazie , lo dett0 ad ejfi: 
e tutti ne kmero* 
Aa a 
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24. Et ait illis : Hic ed 
Sapgais incus novi tcfta- 
m^Mtpi qai prò miiUis ef' 
fundetur • 

25. Amen dico vohis , 
qn\^ jaiA non bib^fP de 
hoc genimine vim ufque 
in diem ilium , cnm iiiud 
hibam novu m in regno Dei • 

26- Et t hymno di^o» 
exierant in moocpm oliva* 
rum f 

2 7# Et ait eis Jefas: * O* 
mnes fcandaUzabimini in 
tue in no^e ili a , quia feri* 
ptum eft :t Percatiam pa- 
(lorcm» & iiirpergcntur o« 
V^S. * Juan. 16. 32. 
■}" Zaccar. 15. 7. 

28. Sed poftquam refiir- 
rexero, prxjcedaoi vos ^n 
Galiixam . 

29. Pccrus autem aie illi : 
E((ì pmnes fcandalìzati 
f^crint in tCt fed non ego. 

5 o. Et ait illi Jclus: Amen 
(dico tibi» quia tu bodie in 
no^e hac, priufqnam gal- 
)U5 vocém bis dederìtt r 
es pegiaturus f , 



• 24. Zi (i.'ffe luru: Qj:fjìr > 
il Sangue mio del nnn' i . r'- 
JiamentOy il. qu^le jotfi Jy<itj(r» 
per multi . 

2$. In verità vi di co, che 
non berìf più di gufjìo frftfto 
liella v:te firn a qntl gmmi 
in cui lo berh nwim n9Ì rtgnu' 
di Dio . 

- a6. £t detto finno^.^n* 
dfironoai monte degli ulivi 0^ 

27. Mora Oesàdiffeloroi 
Tutti patirete f caudato a ri», 
guardo mio in quejìti notte» 

imperuùhe jìa fcr 'ttto : Per^ 

c fiuterò il pajiure , e ji di* 
j perder anno le pecorelle 

28. Ma dopo che io farò 
rijujcitato , vt andero innan- 
zi nella Galilea . 

29. Pietro però ^li diffe : 
Quand* ùnche tufti fi jcaU" 
dalizzaUft'roy tfon io però, 

90. a Gesù glidijjè: In 
verità ti dico t che tu oggi in 
qnejia notte ^ prima che H 
gallo abbia cantato la feconda 
volta t mi negberai tre volta t 



Vcrf. i4. Qucp.o è il Snugue mìo ec. Non v* ha dubbio • 
che quefte parole le diffe Crìfto nel .dare agli ApoftoU lo 
Oeifo calice» e che foUmente per una fpecie d* aifticipa- 
tiene s. Marc9 4ice nel verfo precedente : Ne bevvero tutti . 

Vedi s. Matteo . 

Verf. 30. /f^//.7 cintato la frcoHda vo'téi . Da qucfta chia- 
rifTìma elprcfllcnc di f. Marco fi vede, che, quando glj 
^hfi EvangeliAi raccoA(aj|p avei: detto Geiù a Piett9 • 
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" ^ ì. Ar ille amplius lo- 
<]uebatur : Htiì oportaerit 
me fìmul commori cibi , non 
te nriiabo. Similirer auteiH 
4i omn'es dicebant. 
• ^u* Et venlant in pf«- 
diunit cui nomen Gerlìfc- 
mani ; «k aie difcipalts fnit: 
Se<iect hic, donec orem* 
*Manb.i6 3(9.£«irr.t2 40* 
^ fic aflTtiiiiie Petram» 
& Jacobam» & Joanncm 
fecaiA: & caspie paverot U 
tsdere. 

4. 94. Et alt lUk: Tfiftis 
cft anima mea ufqae ad 
morrem ; futlinete hici & 
vigliare. ' ■ ■ 

35. Er cum procefììiTet 
paullulum, procidjt fuper 
terram; «k orabnr, iir, fi 
fieri podeti traniirec ab eo 
bora . 

" 36. Ec dixic : Abba • pa- 
ter» omnia tibt poilibilis 
fiMits rransfercalìcem-kunc 
a me ; fed noÀ <piad ègo 
^olOf fed quòd CQi x 

37* Ec vanii » li invénif 
eos dormientes • fic aie Pe- 
tro: Simon» dormis? Mon 
poctttfti una bòrà v%ilase ? 



3 I . Ma qneqli foggìugneva 
di più : Quiind^ anche bi\ugnì 
con te morire , non ti neghe" 
rh . E ti Jimil dicevan pur 
tatti . 

^2* E arrivarono in uft 
luogo chittma:o Getffmnni ì 
9é egli diffe a (uoi dil^epoih 
Fermatevi qui , fintanttbìt 
hfactia orazione . 

l^.EpreJe feeoPiitra^ € 
Giacomo 9 ^ Gmvanni; e (o< 
ktiticiò ad atterrirfi » # nr^« 
$¥ìflarfi. ' 

34. £ dijj? iorfff anima 
n^aè afflitta fino alla morte i 
trattenetevi qui , e vegliate * 

IS. E avanzatoli alquau' 
to , fi projiru per terra : c pre- 
gò , che , je era pofjibile » fi 
aliontaaajjc da lui queli ora « 

3Ó. £ diffe: Abba, padre f 
tatto è pojìbiU a te : alloa-' 
tana da mt qaefia calice ; ma • 
éon fatilo ; cbt vtfglio iofmé 
foalftb^vàaita* 

^y,Etmrnbdaioro%afto* 
vègli addorOuatati • E diflté 
Pietro: Statone t ta dwmi7 
Nan^bai fatata vegUara ans 
jaC ara ì 



prttnn y che il gnìlo canti t dee i n tender fi , prima ^ ebe canti' 
la ficotidn vòlt fi il dir ^ vcrfo t' aurora . E grift^rfì autori 
profani fi fono ferviti di arTtbedue queiìc maniere di dirt 
per ixgski&w U JkUiU Gofft^cioè il tempo iiia»urÌBO, " 
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38. Vigilate» orate, at 
non intrecìs in tencationeiii • 
Sptrìtas qoidem promtaf 
cft Ciro vero infirma. 

39. Et iteram abiens» 
oravityeumdein feraionem 
dicens . 

40. Et reverfus denoo 
invenit eos dormientes (c- 
rant enim oculi eorum gra- 
vati ) £c ignorabaut» qaid 
refponderent ei . 

41. Et venit tertio» & 
aie illis: Dormite jam, 4c 
reqaiefcite* Saflìcit.* ve- 
tik bora: ecce Filios ho- 
mìnis tradetar in maiiai 
peccatomm . 

4 2 . S a rgi te « eamof • Ec- 
ce qui me cradeci prope eft • 

4). Et, adhaceoloquen* 

te, venie Judas Ifcariotes 
unusdeduodccim ,&* cum 
co turba multa cum gla- 
diis , & lii^nis, a fummis 
Sacenlntibus , & Scfibify 
& ferii oribus . 

Match* 2 6.47«Xi«^.ia*47« 

Joan, i6, . 
44. Dederat antera tra" 
ditor ejtts (ignam eis» di* 
cens: Qaemcumqiie ofcu* 
latus faero» ipfe eft ; tenete 
eum , & d nei te caote* 

4;. Et cani vernHett 
fiatìm accedens ad eumt 
eit : Ave 1 Rabbi: U ofcii- 
btuf eft eam • 



GBiV' CRISTO 

3 8. Vegliai^ , 0d9rsi§pir 
«MI €MAir0 in iin$azi§9i . Zj$ 
Jpifito ì pronta 9 aM Ai tarw 
è infnrms . 

39. B/ind^ ttuovamttit^ iui 
orare » ripeundo le Jìejfe f 
rule. 

40. E torJiMto li trovò di 
nuovo addormentati ( iiHpe* 
rocche i loro occhi erano ag- 
gravati ) e noBjaptvaii9 cola 
rijpondergU , 

4 1 . £ ritornò la terza v§ir 
taf a éUJfe loro : Su via dor^ 
mite , e ripofatavi • Béf/ia 
c»iì: C ora è venata: ec€§ 
ibe il FigtìMaU deétmma 
Jarè data nella mani da* pet* 
tmri^ 

4i. Ahsatavif anéiéma* 
Ecco che eeini » cte mi trar 
Jirà f è vicina . 

43. E non avea finito di 
dire , quatì{f ecco Giuda Ijca- 
riote uno dei dodici y e con 
effo gran gente armata dì 
Jpade , e di bajìoni , fpedita 
da* principi de* facerdoti , a 

Scribi I $ dai [enim • 

44. E il traditore avea^ 
dato loro il fegnnlc y dicendo'. 
Colui t che io hacerb t è deffoi 
prendeub » a candncetelo con 
attenzione • 

45. E venato che fa% af 
cofioffì fubìtoa Gesà^ e dìj- 
Jeglt . Dh tijàlvip ÀiaefirOf 
e lo haciò* . 
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46. At ilii maniis inje- 
cenmc in eum»&ceQac- 

47. Unus autem quidam 
de circumiUAtibas edocens 
gladium^ percuilic fcrvam 
fammi Sacerdotis : & %mr 
piitavic iili aaricalani. 

4S. Et rcfpondens Jefas* 
aie illis: Tamqaam ad la- 
tronem exiftis canf gladtist 
ti lignis comprebcadefff 



* 49'Qaotidteerani apiifll 
vos in tempio docens , & 
non me tenuidis* Sed uc 
implcnnrur Icnptura!. 

50. * Tane di lei pali e jus 
relinquences €um« oames 
fugerunc . 

• • Matth. 24. 5(5. 

51. Adolefcens autem 
qaidam feqaebatur eam 
amìdus findone faper na*' 
•do : ài tenaerant eum • 

" |A. Ac illcf rcjcaa fin- 
dooef sadoi ptofagit ab 

5 3 . * Et addaxetant Jiè- 
fum ad fammaoi Sacerdo^ 



46. Ma coloro gei tarongU 
U mani addojfo ^ c la cattv 
rarono, 

47. E uno diagli a/iati ti 
mejfè mano alia Ipdda^ e feri 
un Jgrvo dei (iwnio Sacenù* 
t€i egli mozzUfm areccbiot 

4S. ÉGesipreJe lapai^ù^ 
ia * e diffe /ora ; QHafi twfofi 
im affafPm^ fitte wriuttcuH 
ijpnde % 4 bi^wi per ph 
gli armi / 

49. Og»i gramo to ftdvé 
tra voi nel tempio < iafegnatH 
dot ne mi pigliale. Ma deb • 
ìfono le jcritture adetDpierfi . 

50. Alti) ra i jiioi a'f e poli 
abbandonatolo, tutti fuggi' 
-Tono é 

51. E un certo giovinetti^ 
figuiva Gesit coperto di una 
vejie di Uno Ju la nuda cérna4 
•a h pigliarono . 

$2. Ma eglit lafciata aih 
dare la vefieg fcappà ignuda 
da lor»0 

$ i4 E caaduffer Gesi dal 
Jmme Saeerdttet 0 fi adé* 



' VttL 51. Vn eerU, giemuettoj Elmetto tedfimil* chcr 
jiofSo 4|i]alcheduno affezionato a Gesù ^ La findone era una 
Vede di lino ; afa però' fuffictentef a parare il freddo; • 
fatta in guifa da metterà , e cavarli con facilita . S. M^tcó 
Ila voluto raccontnf quefto fatto , affine di f.ìre incendere 
come la fola previdenza fu quella t che falvò gli ApoftoU 
dalle mani dej^r implacabili nemici del loto Maeftro# 
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tem :&convenenintooines 

facerdotes » & Scribs , & 
feniores. ^ Match. 26. 57. 
22.54. Joan. 18. 13. 

54.Pctrusautem a longe 
fecutus efl cum, ufque in- 
tro in atrium fummi Sa- 
cenlotis : óc fedebat cura 
niiniflris ad ìgnem» U ca* 
lefaciebac fé . 
' 55. Sammi vero facer- 
dotes, & omne concilìum 
qusrebant adverfas Jefam 
teftifnoniaiii yuceom morti 
craderent % nec ' invenie* 
hanc . * Mattb. 26» 59* 

56* Multi enìm teftinio- 
Aiam faHam dicebanc ad- 
verfas eam: U convenien* 
tìa tcftfmonia non eranc. 

57 Et quidam fargen- 
tes fairani teilimonium fe- 
xcb.iiu advcrlus euro, di- 
ce n te s : 

58. Quonìam nos audi- 
vimuseam diccntem :* El;o 
diflblvam templum hoc 
marni fadum 1 & per tri- 
duum aliud non marni fa- 
Aam» «dificabo* 
Joan. 1. 19. 

59* Et non erat conve** 
niens tedrmonium illoram* 

60* Et exfurgent fain- 
mas Sacerdos in mediumt 
. interroga vi t Jefam tdicens: 
Non refpondes qaidqaam 
ci ea » qax tibi objicittatar 
ab bis? 



6ESI/ ausilo 

naroM u^ii $ faeiréiat 9 § 
gii Scribi , e i jfMiori • 

• 

54. Pietro però lo feguitò 
ila lungi fin dentro al cortili 
del jommo Sacerdote : e 
deva al fuoco con i mimjiri $ 
9 jcaldavafi • 

55. Ma i principi de Ja» 
ierdotif a tuffo il conjefi 
arcavano tefiimonienze coM' 
tro Gtsà per farlo morife % a 
non le trovavano, 

56. Imperocché molti de* 
ponevano il faljo contro di 
ini: maio loro depofizìonì non 
concordavano • 

57. JE alzati fi alcuni at* 
tefìavano il faljo contro di 
lui 9 dicendo: 

58. Noi gli abbiamo Jen' 
tifo dire : Io diftruggero que- 
fio tempio manofatto , e in 
tre giorni fabbricberonne un 
altro non manofatto • 

59* Ma la loro tefiimo* 
nianza non era concorde • 

6o. E alzatofi in mezzo il 
fmmo SacerS^e% interrogh 
Gesài dicendo: Non riJpomU 
tn nulla alle cofe , che tifino 
rinfacciate da cofioroì 



Digitized by Google 



I 



SECONDO 5. MARCO CAP. XÌF. j 7 7 

61. Ille autem tacebat, 61. Ma egli tacevate non 
& nihil refpondit. Rurfum rìjpojt parola^ Di nuovo lo 
iammas Sacerdos interro- interrogò il fommo Sacer dot 
f abac eam, óc dixtc ei : Ta e ditegli : Se' tu il Cri/Io , U 
«s Chriflus» filias Dei be- figUuolo di Diolfeneditioì . 
nedicìi ? 

62. * Jefus aotem dixìt tfi. EGesùgii dijffe: Io ié 
ìUi : Ego fam: òl videbitis Jono: # vedrete il Figlìttoh 
-Filiom hominis fedentem a delt mmto fieadere élla dè^ 
dexcrìs virtutis Dei, & ve- fir^ deUù maefik di DÌ9% § 
nientem Cam nubibas celi: vemrfuUe nubi dei sieh. 

' * Mattbm 24. 26. ^4. 

63. Summus aurem Sa- 6'^*E il lommo Sacerdote ^ 
cerdos fcindcns veftimenta firacciateft le fue vefliydijje: 
.fua, aie: Quid adhuc de- Che bijogno abbiamo pià di 



iìderamus teftes? 

64. Auclillis blafphe- 
miam'Quid vobis videtur? 
Qui omnes conclemnavc' 
irunteum efTe rcum mortis. 

6«; Et coeperant quidam 
confpaere eam, 3c velare 
factem e}aft , & colaphis 
eufiì cadere, & dicci c ei: 
Prepheciza: U, miniftriala- 
pìt eum ccdebant. 

66.^ Et cnm efTec Petnis 
in atrio deorfum » vcnit una 

aocillis fummi Sacerdo- 

Lue, 12, 56 fo.w. 18. 17. 
'67. Ite curii vulitlet Pe- 
triim caiefacicncem fe • a- 
fpicie-s illum air : Ettucam 
Jelu N.iz.ireno eras. 

6S. Ai ilio net^avic, di- 
cens : Ncque fcio , neque 
novi» quid dicas. F.t exiit 



teflimonj ì 

64. Avete udito la b^fìem- 
mia : Che ve ne pare ? E 
tutti lo condannarono perriQ 
di morte, 

6$mE cominciamo aienai 
s fputargli addojfo^ e velar' 
gli la faccia , e a dargli de 
pugni » dicendogli: Profetiz* 
zase i mimftri h ftbiaffeg' 
ghrifono • 

66, Etrovandofi Pietro da 
kajjò nel cortile » venne und 
delle ferve del fommo Sa^er" 
dote: 

6y. E veduto Pietro, che 
fi jcaliiava , e fijjato in lui lo 
jguardo ♦ d:!fe : Anche tu eri 
con Gesù Nazareno . 

6 3 M/1 egli negò , dicendo : 
Ne lo cono/co , uè fo quel/o , 
che tu ti dica • E ufcì fuor a 



Verf. 6». {Jjc% Jman davauti , ee, Si fpiegano quefie pa- 
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foras tnte atriam « & gal- 
las cancavic . 

69. * Rurfus aure m cura 
vidiilet illura anelila , eoe- 
pie dicere circamftantibu*: 
Quia lue ex. illis c([ . 

* McUth. 26'. 71. 

70. Atillc iteruin ne^a- 
▼it. * Etpoft pufiilum rur- 
fus qui afiabant, dicebanc 
Potrò : Vere ex illis es : nam 
& GalUsas es. 
*Lmc. 12. sóJooB» iS. !$• 

71. lile aaceoi coepic ana* 
tfaematizare g & jarare : 
Qaia nefcio homioem t- 
ftaiD» qaem dìcicìs? 

71* Et ftatim galltts itie* 
rnm canta vie* * Ee recor- 
datus eft Petrus verbi, quod 
diteratei Jefus.Prius quam 
gallus canrcc bis, ter rue 
iiegabis. Et coepit fiere . 
*Matfb. 26. t$^Jqm.ii* 



GESl/ CRISTO 

davanti al m$iU » e il galla 
cantò . 

6y. E dì nuovo avendolo 
veduto una jerva , corni ficFu a 
dire agli ajlaoti : Cojiiù è di 
quelli . 

70. M(i egli nego dì bel 
nuovo . E di lì a poco nuova' 
mente gli nflnnti dìjjero s 
Pietra: Tu (a di quelli fica^ 
r ameni e : imptrocebè jti aar 
tba Galileo ^ 

71. AJa agii principiò é 
mandarfi della imprecaziom t 
a a purara : N09 toaafca 
qucft itomot di tai parlate. 

72. E fMtoperla facam^ 
da vita a gallo tanth . E 
Pietro fi ricordò della parola 
dettagli da Gesù : Prima che 
il gallo canti due volte , mi 
rinnegherai tre volte ^ e itt" 
comjHCiò a piagnere * 



role di s. Marco coif quello t ch€ dite s. Matteo ; B menr 
tre egli nfeiva r cioè flava per mfeire ^ rinnegò U ieCOnév. 
volta « e poi rinnegò la terza neirandarfene rtfetriirameii» 

ta ; perchè i circo'lanti anche da quefìo ritirarfi prcfer mag- 

«ior fofperto , e io interrogarono. Si porrebbe ancor dirc^ 
che tifct fuor,!, v(»glia dire, che ufcì n()r\ della cala, mar 
fuori deiracrio interno» dova (lavano i racerdotì . 
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CAPO XV. 

Accufato Gesù dinanzi a Pilato non rifponde . P pre^ 

ferito Barabba ; e Gesù e dato ad ejfere crocìjìjfo . 
Schernito in vìolte guife dai foldati è condotto 
alla morte • Divisone delle vefii . E crocijìffo tra 
due laA'oni . Afcolsa le beftemmia t €ke moki vo^ 
miiavano contro di ìm . Tenehre . Gesùfiiamando 
I El i , e bevuto f aceto , con un forte grido rende lo 
fprito i il cui corpo èfeppellito da Giufeppe. 



confeflim mane 
confiliam facicntes fammi 
facerdotes cum fenioribusi 
Oi Scribis>& aniverfo con- 
cilio» vincientcs Jefam , 
duxerttDtf & cradi4«rttoc 
Pilato. 

^ Alattb. 17. 1. Lut. 11. 66* 
JoaOé i8« i8. 
1. Bc intefrogavic eom 
Pilanit : Ta et rex Jadco* 
rom ? Ac ille refpMideiif $ 
aie illi : Ta dicis. 

* Et accufabant eom 
ftimmì facerdotes in molcis* 
* Aiaetb. 17. 11, Lue, 1}, 3. 
Joan. 18. 35. 
4. Pìlatus aatem rurfum 
ìnterrouavit eum , diccns: 
Non refpondes quidquam? 

Vide 9 in quanti» ce accu- 



Subito la mattina i 
principi de (acerdoti con i 
Jeniori , egli Scribi , e tutto 
il conjeffo , fatta inficme cmt* 
fiitat fegato Gtsèf h 
dujjimtt 9 h coHjfgnarooo a 
Moto . 



1. E Piiato io interrogò t 
Tnfeii ré èie Giudei ì E 
Gwtàgfi rifpofe: Tm io dia : 

3. £ / prìncipi ée* jfacer" 
éhti h atcujdvano di molte 

4* E Pilato di nuovo lo 

interrogò t dicendo : l\,on ri- 

* 

JpQfidi nulhì ì Vedi i di quan* 

te coje ti accujano • 
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VANCiRlX>, DI 

5. Jefas aatem amplias 
nihil refpondic, ita ut mi- 
raretur Pilatus. 

6. Per diem aatem fe- 
flum fulchac dirnitrere illis 
unum ex viniìis, quetn- 
cumque pctiiirent. 

7. Eracautem, qui di- 
ccbatur Barabbas , qui cum 
feditiolìs erat vinclus, qui 
io iedicione fecerac homi- 
cidtum. 

8 EtcttmafcendifTertar* 
ba 9 cespi c rogate * ficat fem- 
per facìebae Hlìs* 

9« Piiattts aufem refpon- 
dit eis « & dìzir: Valtis di- 
miccain vobisregem Jadxo- 
rum ? 

10. Sciebat enim, quod 
per invi.iiam tradididenc 
cum lummi laccrdotcs. 

11. Pontiflccs auccm 
conciraverunt turbam i uc 
nia'4is Barabbam dimicce- 
rec eis . 

, XI.* Fiiacus autem ite- 
rum rcfpondens, aie iliis: 
Quid ergo vultis, facìaoi 
rc'ji judxorum? 
T Matcb, iy,zz. Lt0C, t|*]4* 
. X3«^ Ac tIU icerum da- 
maverant : Crocifigge e.am. 
* Joan, 18, 39. 



GESÙ' CRISTO . 

5. Ma Gesù non rrfpofe pìà 
nulla i (iimoiìuche Pilato ne 
faceva le marai- Italie , 

6. Or egli era liuto dì li" 
bcrnre velia fejla uuo de 
prigionia qualunque aveJlaro 
adtiom andato . 

j. t d erai'l uno per mrne 
Baral/ba carcerato trai Je' 
diziofi 9 // quale nella Jeai' 
zioae avea commejjo omin 
fi dio . 

8. E radnnatofi ti popolo p 
cominciò a domandare quello 9 

' cbè fempre ior concedeva • 

9. E Pilato rijpoje loro% r 
dì^e r Volete voi • che io vi 
dìjàulga il re de* Giudei ì . 

I o. Imperocché fapeva « 
che per invidia lo avevano 
tradito ì jommi Jaccì dot: , 

i i. Ma i pan : cfic f Joai ;;; oj^ 
fero il popolo ; perchi- l>i>i'rajj'e 
loro p/titto/io UarMa , 

I • 1-2 • Ma Pilato rijpoje dì 
nuovo, e dijfe loro: Cbe volete 
yoi dunque ^ che io faccia del 
re de' Giudei ì 

. 1 1 . Ma quelli gridanm r 
CfocifiggiI». 



ANNOTAZIONI * 
Verf. j. Non rijpoft più nulla . Vuol dire , che Gesù non 
Qprì più bocca per lifpondere alle accui'c Uc' Giudei ; pci- 
cbè del rimaitenre i. Giovanni tifenlce molte cofe decct; 
da lui ia qucfto tempo. 
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' 14, Pilatui vero dicebac 
illis: Quid cnira mali fe- 
cit? At illi magis dama- 
banc: Cracifige eam . 
' 15. Pilatusaotem volenf 
populo facisfaceret dimifìt 
illis Barabbam » & tradidic 
Jefttm flagelUs corani» ut 
cracifigececar . 
' i6.* MÌTfce» aateiB da- 
xerunt eam In atriam pns* 
torii , U convocane cocam 
cohortem . 

* AJarrb. 27. 27. Joan, 19. 3. 

16. Ft induanteum pur- 
pu'"a , <Sc imponunt ei ple- 
i^entes fpineam coronarli. 

I 8 Rt coeperunt falutarc 
eum; Ave rex Jad^oruoi. 

19. Et percutiebant ca* 
pur ejas arandine: 4(con* 
fpuebanr eum > & ponentes 
genaa * adorabant eum . 

20. Et podquam illafe- 
rant ei« exaerant illam 
parpara « & indaerant eam 
▼eftimentif faist & eda- 
canc illam » at cracifige- 
rent eam . 

21. * Et angarìaverunt 
prxtereuntem quempiam , 
Sìmonem Cyrenccum, ve- 
nientem de villa , patrem 
Alexandri , & Rufi t ut 
tollerer crucem ejus. 

* Mactb. 27.32. Lue. 2 3 . 26. 

22. Et perducunt illam in 
Golgotha locumiqaod eft in- 
terpretatam calvaric locas • 



éMCO CAP. Jnr. 

14. Pilato però diceva 
loro: Che male ha egli fattoi 
Ma quelli gridavan piùjorti : 
Crocifiggilo . 

1 5 . 2Ì dilato , volendo con' - 
tentare il popolo t diiciolfe 
hro Barabba t e fatto flagel» 
iare-Geti » lo MamiMh ai 
tff§re croci fijjò . 

16. E i fildéui h twd»lph 
ro nelt atrk dei pretorio » # 
tri raémwrmi^tuttaiùfoorti. 

17. Eh veflono di por por 

e intrecciata una corona di 
jpiue y gitela cingono . 

18. £ principiarono a ja* 
lutarlo: Evviva il re di 
Giudei . 

19. £ percuotevangU la 
tefta con una canna : e gli 
fputavano addojjo , e piegato 
a ginocchio , io adoravano • 

20. E dopo averlo jcbef 
nito t io Jpogiiarono della por* 
pora% § io riverirono delle 
jne vefiit 0 k monaroa fiori 
por crocifiggerlo . 

2 1 . Eeoftrinfero un pajfag* 
gero , Simone di Cirene , padre 
di Alejjandrot e di Rufoy che 
veniva di campagna , a pren* 
dire la croce di lui . 



21, E lo menarono al luogo 
detto Golgotha ; che interpre* 
tatovMoi diroinogo doi cranio • 
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2). Et dabanc ei bibere 
tnyrrhatuiB YÌnum: &aoa 
accepir. 

24. * Et cracifìgcntes 
com, diviferunc veftimcn- 
ta ejus, mittentes forcem 
fnper eis» qais qoid colie* 
ree» * Matìk* 27. j 5* • 

Zm€» 2). 34 /Mi. ip. 2|. 

2 5 . Erac 80 tem bora cer- 
ila» cntcifizainne cam* 

26. Et erac ciculoi cattfls 
ejas infcripcns: REX JU- 
D^ORUM. 

27. Cr cao eo crucifi- 
gunc duos latrones: anam 
a dexcris, 5c aliam a fini- 
ftris ejus . 

28. * Et implera eft fcri- 
ptur8«qux uicic^ Eccam 
iaiqois reputatus eft. 

' ifaL 53. 12. 



23. £ Hav angli da here 
del vino mcjcolatu con mirrai 
€ mn lo accettò . 

z^, E crocifijfolo^ d'ivi fero 
le fne v€jii% tirando a fotte 
quello^ tb€ é&Qié avnnt 



k triftiji/pfrù • 

26. Ed nm tijfrizUfÈf 
dil Ju9 r$ato% dm era Jcrlt* 
UtilRE ÙÉGiUOti. 

xy, E C9m lui croci fiffero 
duf ladrmi : ttno alla de/irSf 
e f altro alia fua Jinijìra , 

28. E fu adempita la fcrit' 
tura , che dice : t* jUto no* 
Vitato tra gli ftclUrati • 



• Verf. 15. Era P ora di terza. S. Giovanni dice, che la 
condanna di Grido fuquafi , o circa Torà di feda. Queda 
apparente contraddizione fi concilia coli* oiler vare» che 
nella ftefla maniera, che la notte divideva^ in quattro vi» 

J[ilic di tre Offe l*ttna; così il giorno preilb gli Ebrei li' 
partiva in quattro porzioni eguali di tre ore 1*una. La 
prima cominciando dal mattutino durava fino all'ora ter- 
za, e dal fuo principio prendeva il nome di ora prima; la 
feconda porzione cominciando dopo la terza durava fino 
alta feda , e portava il nome di terza: la terza porzione 
cominciando dalla feda ora durava fino alla nona, e di* 
cevafi ora nona : la quarta cominciando dopo la nona £^ 
àiva al tramontare del fole» • dicevafi ora nona» • fin 
vefpertina. Qaando adnoque dice Giovanni » che Gesù fii 
condannato circa Vora fefla^ egli è chiaro» che Torà fetta 
non era ancor giunta t'e che perciò disrava ancora la terra 
( o fia la feconda parte del giorno, che è traila terza , e 
la feda ora ) e che realmente Gesù fu non fol condanna- 
to , ma ancor crncififTo dentro la terza ora, come fediva 
s. iMarco } perckc non era ancora la feda , . ' 
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29. E fitti f che paffav/h 
no t io he/iemmiavano 1 JcuO' 
fendo il capo , e dicendo : Va 
tu , che diliruggi il tempia di 
Dio , e in tri giorni h riidì' 



' 29. Et prxtcreantcs bla- 
fphemabanr eum , movcn- 
tes capita lua, & dicentes: 
Vah qui de(Vruis tcroplum 
Dei . d( in tribusdiebos rete- 

^ Joan, 2. i9« 
30 Snlvam fac temeti* 
pfainff defcendens de crace. 

31. Similiter £c fìimmi 
Ibcerdocef illadentes ad 
alceracram cam Scribts di- 
cebanr: Aliot Cilvos ftcic 
ibipTiimnon poc^ftfiilvuai 

32. Chrìihif rcx Ifrael 

defcendac nane de cruce» 
Qtvideamas, òccredamuf. 
Et qui cum eo crucifixi 
crant , conviciabantar ei . 

33. Et facta bora fexta , 
trnebrx fadac funt per to- 
tam terramiircjae in honni 
fionam . 

34. Et bora nona excla* 
Mric Jefus voce magna f 
dkens. * Elei» Eloit la 01 



30. Salva te fiijfot fitB' 
4fiida di croce . 

31. Nello ftejfi m§do anche 
i fammi fa€ndotif€gti Seri* 
bi perijchfrwo iiieevét^ tm 
tòm\ Hm JaivM gii ah 
irit e »m paè Jaivart Jg 

|a. // Orifl» ra 4/ ìproéh 
Jcenda adejfo dalla met > af- 
finchè vediamo^ e crediamp . 

E quelli > cb* erano con elfi 
croci fi (fi , I9 jvillanei!:giavano . 

3 }. il alC ora Jcjla fi ot- 
tenebro tutta la terra Jim 
ftit ara nona* 

34. E alt ora nona Gesà 
ew vtKe grande e f clama » dh 
tendo: Ehi, Ehi t lamm4 



ma fabaClbaiii ? qnod eft fabaffhani ? Che s' intarpre^ 
interprec9C^iii:Deas meati ta : Dio mio , Dio mio 9 perr 



Dtns mcostneqaid der^- 
fiqatfti me?. 
• P/si. Mattk. 27. 4(^. 
35* Et quidam de cir- 
camftantìbas aadiences , 
dicebanc:Ecce Elìam vo* 
cat . 



$bè mi luti abltaadona$9Ì 



3 EiUcitni de*$imflamii 
é»end9l9 ndi9%% dieevamt' 

Beco che chiama tlia # 



Verf. 34. Air ora nona . Alle tre ore dopo mezzogiorno' 



/ 
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384 y ANGELO DI 

• 

' Stf.CttrrensioteinainiSt 
6c implens fpoogiain aceco t 
clrcomponeofqae calamot 
potam dabat ei » dicens : Si- 
Ulte» Tideamas» fi veniac 
Elias ad deponéndam eam • 

*'* 57. Jcfus autem , emifia 
voce magna , expiravit . 

• 38. Et vclum templi fcif- 
fam ed in duo a ramnio 
ulque deorfum . 

3^. Videns autem cen- 
turio» qui ex adverfo fta- 
bat > quia fic clamans ex- 
piraffet, ait: Verehicho- 
mo Filius Dei erac. 
. 40. ^Erancaatem&flifi- 
lierei de longe afpicientes: 
inter qaas erac Maria Ma- 
ddalene » & Maria Jacobi 
minorist & Jofeph mater» 
6e Salome : *Mstfb. 27.55* 

41 . Et cum effet in Ga* 
1il«a. fcqaebantur eum , 

* &c minidrnbant ci, alix 
multa: , qux fimul cum 
co afccnderant Hierofoly- 
macn. * Lue, 8. 2. 

42. * Et cum jam fero 
e(Tet fadum ( quia erat pa- 
rafe e ve » qaod eft ance 
fabbatam ) 

'^Mattb.XT^ 57. 50* 



GRSlf CRISTO . 

fata ama fpagaa nelf acet9 # 
t avv9itaìa imwwa a uaa 
caaaa,£ii dava da btre » di" 
Ciwdo : ' Lajciaic » Jiiama a 
vedere , le venga mia a di: 
fiaccar h . 

3 7. Mn Gesà , mandata 
fuori una gran voce^ Jpiro .' 

38. h il ve io ael tempio 
Ji Iquarcìò in due parti da 
Jommo a imo . 

39. £ vedendo il centurio' 
ne 9 che Jiava dirimpetto^ cor 
me così letamando era nmtup 
dijjè : Meramente quejf aanm 
era Figltaaio di Dio. 

40. Ed eranvi anenra delie 
dumef che ftavan da lungi s 
vedere: traile quali era Aia^ 
ria Maddalena » e Maria ma* 
ère éi Qiacmao il minore t edi 
Ciujeppe^ e Salame. 

41. Le quali lo feguivoua 
ambe i quando egli era nella 
Galilea , e lo fervi vano-, e al- 
tre mclte , le quali infieme 
con lui eran venute a Geru* 
falemme . 

42. £ fattofi Jera {per* 
che era la parajeeve , cio^. 

il dà avanti aljaàato) 



Vcrf. 42. Parafieve . Li toc* Greca fignifica prep»raiùe^ 
ne , e così chiamava (t quello > che noi diciam venerdì • dagli 
Ebrei abitanti tra* Greci ^ perchè in qud giorno prepara* 
vano da mangiare pel dì iegoente » cioè pel fabato. 
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SECONDO S. MARCO CAP. XV. 



5S5 



4}« Venir Jofeph ab Ari- 
machaea « nobilis dccurio» 
qui éc ipfe erat exlpedans 
Xegnum Dei, & aadaclcr 
ìncroivit ad Pilatum » & 
petiit corpus Jefu . 

44. Pilatus autem mira- 
batur, ii jamobiiflet. Et 
accerfito centurione , in- 
terrojjaviteum, (ì jam mor- 
tu US elFec. 

. 45» Et cum cof^novifTet 
a centurione, dona vìe cor- 
pus Jofeph . 

* 46^ Jofeph autcm mer- 
catus findonem, & depo- 
hens eum invofvit lindone, 
&po(uiteum in monumen- 
to, quod erat excifum de 
petra , advolvit lapidem 
ad odium monumenti. 

47. Maria autem Ma- 
ddalene , & Maria Jofeph 
afpiciebanc , ubi poneretur. 



43. Ando Gìiifeppe (f Ari* 
matta , nobile decurione , che 
ojpettnva egli pure il rt-griu 
di Dio , e arditamente fi pre^ 
{enth a dilato , e chiede il 
corpo di Gesù . 

44. /yia Pilato fi maravi- 
gliava , eh* ^ìfojje già morto . 
E chiamato il centurione » gli 
domando , J^pjjcgtà morto . 

4?. E informato che fa 
dal centurione > donò il corpo 
a Giujeppe. 

46. E Giujeppe y compe^ 
rata nna findvne , ^ dìfLicca* 
tolOi lo rinvolje nella jit: do- 
tte e lo mije in un fé puf ero 
Jcavato nel mafjòt e ribalti 
una pietra alla bocca del Je* 
poltro . 

47* E Afaria Af addale fìa, 
e Maria madre di Ginleppe' 
Jìavan offe rv andò , dove fjffe^ 
collocato • 



Vtrf. Decuricne , o fia fenatore di Gerufalcmnic ; mai 
non del fincdrio . 

Verf. 4^ Ma Pìlat» (t marnvi^fliava . II morivo di qu -Ra 
ammira7Ìone di Pilato può cfTere : primo, perchè egli noir 
diffidaHe , che Crifto fcendeflTe falvo dalla fui croce ; in 
fecondo luogo , perchè in quel fupj)lÌ7.io i più vivevano 
buona pezza di tempo, comò fi vede neM;\drorii, a' quali fu 
di meftieri romper le gambe. Ma Gesù era morrò non 
tanto; per r abbattimento della natura, quanto per libera 
lua volontà, c in quel momento, in cui volle morire , 
pieno cfTendo tuttora di forze, e di vita. E il tempo, in 
cui eleffc di morire, fu quello del facrifiiio della fera , e 
circa Torà nona, ora di orazione. 

Tom, L Bb ^ 



. ^ _ . y Google 



m * * 

.CAPO XVI. 

§f0iub ftuff/Me ff ^nmi 0I fitonumento , un Angelf 
smtinzid la rifutfezume di Cnfto,U fuale fri^ 
mamentf appari/ce a Maddalena , indi' a due di* 
fievoli in altra figura ; finalmente agli undici » 
che erano a nteuja : a ritffacciata ad ejfi la loro 
fmrifduliià, ti manda 4 fredicara pe$' tutto il 
mondo » e battezzare; e aggiunge i miraaotiftht 

- fvranno feco i credenti > dopo di che afcende al cielo . 

l/S*T com tranfiiTet fab- 
htcniiitMaria Magdalene» 
jiSt Marìt ì^cpbi, & Silome 
cmeranc arpmaca > ut ve- 
iiiente$ ungerenc Jefum . 
K^^r/i>. 28. i.Z.i^^. :^4. 
Joan» 20. I. 

2. Et yaiiie mane una 
iàbbatorum veniuntadmo* 

3. Et dicebanc ad invi- 
jcem : Quis revolvet oobit 
lapidem ab oftio mona* 

OWOtt? 

• « w • • • 

. ANSOT.AZiOSI 

Verf. I. Avean comperatagli aromi te. Gli a veto leompe* 
fati il venerdì prima del cramoiiuc del iole» • avanci il 
principio del fabato. 

Vcrf. a. E impartite) di gran mattino ec. Ho aggiunto la 
parola par tifi , la quale dee ibnUteaderii , come appaiifce 
|la f. Giovaani zx. i. * 



!• J!u Paffatoiffab^tot Ma* 
riéf Maddaieifa t 0 Maria 
madrf éfi Gitmmo , # Salme 
avean comperatogli aromi per 
andar s imbaijamart Oefàf 

2. E ( partite ) di gran 
fnattino il primo dì della fet^ 
timana arrivano al p poi ero % 
fjfèndo già nato il Jole. 
' 3. E dicevano tra di loro ; 
Chi ci leverà la pietra daU§ 

tocca del atonameatof 

% »••• • 



SECONDO S. JUABCO CAP. JT/. ^tj 



. 4« Et lerpldcntes vide- 
ffwc fevotiitiiiii Upidem . 
Bncqoippt m$gm Tilde* 

5. *Ec isiroeooiesia mi^ 
namcncan videtanc }o«»* 



4. ile in •ffènmdi^ vi- 
étn% il! §rsfiMnm£è iè 
fhtrsp la fmtk #r# mMi 

§fM9i0 flWIVi ee ^MMI# s 

aem fedcefem in deiiris » jìiiim U^àtfk9% «jffrie 
«oopenom Aola ctadide^ lir MfVéi v^^t $ rimjm 
A obftapaeniiit. 
^ JUMb. 28. 5. Z^ec. 14. 4. 
Jo^e. »o. 12. 
6. Qui dicic illis : Nolice 
cxpavefcere: Jefum qu«- 
ritis Nazareniim crucifi* 
sam : ferrexìc, non ed hìc: 
ecce locoSf obi poToeriuil 
eoA. 

7* Sed ire» dicite difci* 
fieUt ejai» U Ferro: qaie 
prscedic vos in Galilcam : 
ihi eam videbicif » * flcM 
dizic vobit* 

. Ac iU« exetiitei fti« 
geront de «onooiefiio: m« 
wefimf eniiii eu tceteort 
Ik fMkirer: li eemifii qaid* 
i^mm diienuic i cimefaeiit 
eoia« 



6. ilj 1/// loro : iV«e 
sbhiati timorg : l^ir (trcai§ 

Gesù Nazareno croci fijfo : 
0gU è r 'rfufcìfafo 3 non ^quìi 
fcco ti lif^f dùvé / é90sa0 

dìjcepoìi , $ a Pietro : egli vi 
onderà Ì99S9ZÌ miUs Gali* 
ias : ivi /a wém§ » mi 

È. Bé$0i mfiiie M fifith 
itmfid^t^ e fifmpf^i im* 

dsiU pm^Steéàl /tvieenr» 
# wm S ffer nmlUf a niffuHQ p 
ferckè fra»o imfmtriu. 



nella {[rotta fcavata nel fafTo ; ma nel chiufo , che era in- 
tprtio a queda , nel quale fOtfuidk> yidfce V Aogek> fedire 
al lato deftro fulla piecr:i. ^ 

YtcC. T, E 0 Piitro , MeriCflf di efTere ofTtrvata la predi- 
leeieae » ehe Crifto dimeftra verfo 4i quello ApoftoUi » t a« 
eàe dopoUfiu trae cedio» 

VtfC: i. Mie éfifer eeHle 0 »V6m9, Hm piiferon di ttlt 
eafi ee« aiiftmo di spinti IncoamiMiH tu e|U Afeftell 
ioli leetceiio U giaa aovelU . 

Bb % 
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' FANGEm Di Gmtt CHìsnf 

• 9. Sarri^ens autem mane, 9. Ma Gesù effendo rìfw 

* prima l'abbati, apparale fcirato la m.^rtina^ il pritTfo 
primo Mance Maixdaicnx, M iifllajeti/mana, appnrv€ 
de qaa ejccerac ieptcm da(- in prima a Maria Maddale^ 
monia . dalia quale gvta 'cacàato 

* Joan, 20, l6* fitN ilemonj 

10. Illa vadens nnntia* io. Ed ella andò ad 
vie bis» qui i^am co fae* sumsùarUa fioro 9 tìftram 
rant » Iiigencitms % & fl^a- fiati foa effo Im , i quali tram 
tibas • rffl'tnì » # piangevano» 

11. Ec UH aodienteSf 11, Ed effit avendo udito» 
quia viveiretf*4i viGis eifcc ^ tom^ egli era vho* ed ella 
ab ca» non :credideran€ • t avea veduto <, non credete 

' ' ' * tero . 

II. * Poft haic rutem 12. Dj^oo di qitejìo a due 

duobus ex bis ambulanti- di loro fi m olirò per ifirada 

bus oitenCus efiin alia elll- jott altro njpetto ^ mentre 

gie 9 cuntibus ■ in villam ; andavano a un villaggio . 

* Lue. zi[. 1;. * 13. /f q:ifj}i andarono a 

13. ht illi euntes nun- darne la nuova agli altri-, i 
tiaverunt ceieris; nec illis quali nou credettero nemnien 
crediderant . . • a loro» 

14. No vi (Il me recarne 14. Ultimamente apparva 
btncibtts illis uiideciA) ap* agii undici , mentre erano a 
paruìt: & exprobravic in- menja: e rinfacciò ad ej/iia 
eredttlicatent «orom » U, loro ineredulità » e durezza 
duritiam cordls; <qoia iltr di cuore; perchè non aevean 
qui viderant eam refarre- prefiato fede a -quelli 9 *clte t 
xifle » noa crediderant* éfvevan veduto rifufcitato. 



Verf, IO. A coloro^ che erano flati con elfo lui . Non dic© 
fohmcntc agli ApofVoli, ma a tutti i dii'ccpoli. • ' • 
• Vcrf. 11. A due di loro. Quella appamione è dtfcritta 
in s. Luca cap. xxiv. ' , 

Vcrf. 14. IJltimnrncnte apparvi ec. PoHìam credere, eh© 
s. Marco intenda di dire, che qnefta to<rc l'ultima delle 
'.ipparir.ioni di Griffo , che avvennero nel dì medeiìflio della* 
fua rifurrexione . Vedi Je, xx. 
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• • i$i Etdixic eis: Eantes 
in mandum univerfum, 
pficìicato Hvangclium O- 
inni crcaturs • • . . 

16. Qui crediderie, & 
bapcizatus faerU * falvas 
erit: qui vero non crcdide- 
ì'ic, condemnftbicur. 

• 17. Sirena autemeostqal 
crccii<itTÌnt> hxc fcqaen- 
tùr: * iti noniiDe meods- 
monia ejtcient: Ungfuisio- 
qttentur novis: 

& IO. 46. 

• 18. * Serpcntes tollent, 
le fi morti ferum quid bibe- 
rint I non cis nocebit: fa- 
pera-'gros manus in»ponent> 
& bene habebanc . 

* 19. Et Dominus qaideni 
Jefast poflquani tocutaseft. 
cis»* a(Tamtas ed in caB« 
lum , U fedet a dextris Dei « 
* Lttc» 24. 51. 

20. lUi aatem profecli 
pr«dicayer une ubiqae t Do* 



I 5. Edijfeloro: Andate per 
tutto ti mondo , predicate ti 
Vangelo a tutti gli uomini ..• 

16» Chi criderà% € farà 
béttfzzafot Jarà falvot M 
poi non crederà t farà €ou* 
dénnato 

X 7* E^tteftifino i miracolU 
che accornpagneranoù doloro » 
(he avran creduto : nel nome 
mio Jcacceranm i dèmonj 
forieranno lingue nuove : 



1 8. Maneggeranno i fer* 
pentii e Je avran bevuto 
qualche coj.i dt m'jrttjcro , 
non farà loro male: impor* 
ranno le mani ai malati % e 
guariranno • 

ip. E il Signore Gesù t 
parlato che ebbe con effi^ fu 
affuneo ai cielo t e fiede alla 
defiradì Dio* 

Ed effi andarono f a 
predicarono per ogni dove. 



Verf. ly. A tutti gU uomini . A ogni genere di uomini» 
Ebrei, Gentili, Greci, e barhari fenza dillin/.ione . 

Verf. 16. Chi crcd ru , ce. La tede i che ùlva , ella « U 
fede viva operande per la carità . 
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If« VANGELO DI GESlf CEJSTO 

mino eooptnnee» U kt» mftvmé$HSègmM% Hfà* 
aMoein confimiAtt Ur Ir m fi fm àws is fns pinià 



Verf. ao. Cooperando il Signor*, te. Vale a dire, che Dio 
nello fteflb tempo r e poneva le parole di falute nclU bocca 
àt* Tuoi iniaiftri , e dHfponeva i cuori degli uditori ad ab* 
bncciaie U Vangelo r laceriti del quale era efterìor* 
àience dimoilfaci dai auiacoli fensa nqnieio» i quali ac*" 
cMfagiafaM la pdrficaaiiMF éattocaiala. 




Ì9i 

Avviso AL LÈttÓRÉ^ 

JtjO ftessó pné^ at quale è indirUió quejìó ìavorc^ 
ini muove a porre nel fine di quefto primo volumé 
àkùne poche parole per ispiégarmi pih chi àr amenti 
ioprà dttè pUfìti accennati sol di pajfaggié hella pré* 
fazlofi/è generale . E im prìmó ìuógà d ùdditfazioné 
di cùlàr$ i a" quali ignoh faisé U decimò détta iactd 
CongregaUòné 13. giugno 1757* cònferthaÉé dalld 
Si m. di JBcfleJeM XO^*i debbtf dirè^ tome quejté 
decreto è il fondamento^ è la base 4i que/t operai 
Imperocché la profonda venerazione , cbé còme figliuolo 
ubbidiente io professo ai dettami^ è alle regole della 
S. R. Chièsa , non mi avrebbe permejfo d" intrapren^ 
dere una cosa^ la quale dubitar potessi^ se consen-^ 
tanca fosse alle massime^ e allo spirito di quefia 
prima Sede , madre , e maeflra di verità . Ma ogni 
dubbiezza^ e sospiàotie tenia dileguata dal mentovato 
Hapientissimó decreto ^ net ^ale si legge , che se tali 
i^rsloAi della Bibbia siano at>provate dalla Sede Apo- 
sto liea, ovvero date fuori coti ànootazionl tfaété dai 
Padri delU Chìe^, € àtfdùtài é cattolici UùmìiAi ai 
|>enTietcono / 

Questa dieitéi^azieni éoH metti pidceré pòrìgo qui 
édessitj eònié per una nuova teittmèhiantd del reti* 

gioso ossequici mia verso la Sede di Pietro , at Sii* 
premo giudizio di cui e le cose mie^ t me flesso vd» 
Sentieri soggetto. 

L'altro punto riguarda quello ^ che nella stessà 
prefazione fu detto intorno alla versióne Jtaliand 
di un Protestante {voglio dire del D iodati) e qui 
ancóra sorna in acconciai cltUù mi spieghi un po' 
megtiòi é dicày che non solàménté le annotazioni 
épirdnà it Calvinismo per ogni parte { tdd delle stessa 
veleno atùatd i infetta id irdduzione.É ^ui sfalda 
iOmédd ^mafd f affisiaid dtnUtUetèédi quefia dusefd 
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ili allontanarsi anche senza motivo , e talor contro 
ragione dalla volgata per seguir quello cìf ei crsdc 
senso del Greco ^ il qual pecco ai primis e pili an^ 
fichi protestanti è comune, venendo precisamente 
air articolo , di cui si parla , citerò in prova del mi0 
dire un sol testimone ; ma tale , che nel caso nostra 
valer possa per molti ^ e questi è Riccardo Simone^ 
uomo non sofistico^ non di soverchio zelante non 
nemico^i protestanti^ de* quali piuttosto egli fa so* 
vento il panegirista. Ecco adunque in qual tilodo tU 
questa versione egi' parla: Comme cec Interprete 
n'avoit en viie, que d'instrotre ceux de soo i)art:i, il 
a accommodé son interpretation , & scs notes à leur 
doctrine. 11 ccoit ahsolumcnc nóccssaire, que selon les 
principes de (^cncvc 'Is crouvaficnc leur confelìion de 
fui dans l'ccriciirc, & ainsi il falliit, qu'il limitat eii 
qu; Iqiics cndroits sclon cetce iucc ce, qui étoit en des 
teimes trup généraux dans T originai. I dotti potranno 
agevolmente conoscere , quanto sia moderato 9 e beni* 
gno quefto giudizio , e vedranno quello , che io potrei 
aggiungervi con tutta ragione ; pel comune de'' fedeli 
k tasta quel^ che si è detto » e detto a solo fine 4i illth 
^ minare i men cauti • 

(«) Vedi le paftorali del Boflaec contto U tradtttioae 
di Rice. Sim. 



Ì9Ì 

SAGGIO 

DI VARIE LEZIONI TRATTE 
DAL TESTO GRECO. 

In questo saggio ho avuto intenzione di notate non 

tutte le più minute varietà > che s'incontrano trai due testi» 
ma quelle, le quali più, o meno diversificano il sentimen- 
to . Io aveva da principio segnato a luogo a luogo nel 
tempo, che io lavorava a questo volgarizzamento, ogni 
benché minima din'erenza, senza però che avessi in animo 
di farne quel!' i:so, che ne fo adesso; per la qual cosa non 
sarebbe impossibile , che alcuna ne sia sfuggita a' miei 
occhi degna di qualche attenzione nel raccorglierle per 
darle alle stampe . Il discreto Lettore, il quale vedrà qui 
registrate tali variedi, che appena potrà parergli, che me- 
ritino di esaere contate per qualche cosa, si persuaderà 
agevolmente, che nè volontario, nè studiato pu6 essere 
il mio mancamento • 



S. MATTEO. 

rOLGATA. 

CAPO I. 
Ver/. 19. Non volendo ef- 
porla air infamia . 



CAPO II. 

Ver/, iS. Gran pianti* td 
nrli. 



GRECO. 

C A P O I. 
Verf. 19. JFinrut e/mpio , 
La volgata ha occimamento 
pofto traducete , colla <)ual 
voce fignifìcavafi la compai « 
fa, che fi faceva fare at pri- 
gionicri , i ijuali feguiv.ino 
il cocchio Ucl vincitore trion» 
fante . 

CAPO II. 

Verf. 18. Lamento, pìantp. 
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' VOLGATA. 

CAPO V. 

Verf. »i. Chtanqve I! tdire' 
ti contro del ibo fifttellD » &c.' 



■•-^ 14. Va' a riconciliarti 
colmo fiitcllo. 

— - 17. Così è 9 còsi è| 
ìiOtt così , non è Così . 

• Ii4i più è tttt male. 



— — 4T. Ti ftcafcintrà a 
correre, &Ctf 



^— 44. Amate* i voftri 
nemici ; fkte del bene • &c. 

— 47. fjotf ftnti' eglino 
altreteanco 1 Cenci li ?^ 

CAPO vi: 

Vtrf. 4: Te ht darà egli 1^ 
ficoiDptnia. 

6. Pregi in fègreto il 

fuo Padre . 

' ' " ■ Te ne renderà la ri* 
compenfa . 

— — i|«LlkeficUalaiales 
coli Ut • 



ÙRECÓf 
C A P O . V. 

Verf. a a. Chiunque fi aitJ 
tiri Mtn dtlM frafeih ftn%é 
ragimu . Qnefta aggiunta fen-»' 
MS ragtfme non era nella liiag* 
gior pan:ede' codici anttchf » 
c di buona fede attempi di 
$. Girolamo , il quale vole- 
va pvrciò, che foiTe can* 
celiata > 

«fc— * •* 4. Vù* » ricoucìiiaH cèl 
tuifimeii». 

— ^ 17. S)f sii mét Wi 
biTTero il «re. »oy il xV, if 

— . UdipiòvieueJal f»J- 
ti , ovvero dal malignè t itt» 
tendendofì il Diavolo .• 

— 4 1 . fi angafirrà . Que* 
(la metafora ( ritenuta dalU 
volgata } ebbe origine dalia 
potefti, che abetino t tot- 
rieri dei re Periiani / dime*' 
nar via' • cavalli •* e' tfbmt* 
ni $ de' quali aveflèr bifògho.- 

— 44. Amate i voftri uè* 
mici : benedite eoUr , che vi 
vinlcHicono : fate delheffe , &c, 

. Non fann^ eglino si" 

trettanto i puifblicani ì 

t A F 0 Vf. 

Verf' 4. te né darà la rU 
eompenfa in pubblico, Nello^ 
ileflb modo verf. rS. 

-j— 6. Pref^a il Padre $m§ g 
cBe ìt nel Je^ret» . 

■ Te M renderà la ri" 
cdmpenfa pubblieomiute , 

— i^,'LiàefattMmè£e/ 
( ov vertf M métig^ ) cosX 
fif : pertéh tu9 h H regno , Im 
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CAPO VII. 
Pétfi 17. AlbÉio Cit^Y». 

tU* oemo t te. 

CAPO VIIL 

rrr/ %6. Comandò al vea- 

' 30. Ed eravi nOA inn- 
f i • &e. 
— — 31. Mandaci in qvtl 

C A P 0 IX<r 

«. Le turbé l' IJiti- 
tnorìrono . 

— * • 3. Non fon venuto 
è càltfiiaft I gIdU , ma i 
f eccacori • 

Vnf, 3. E Taddeo. 

Nelle citci de*$*- 

ÉiiHtiiii* 

togliate areré 



6 R Beo 



CAPO VII. 

Vcrf. 17. Aiier§ £»afi$^ 
ovver pMtriéb. 

CAPO VI«. 

0$ vtuti , &c. 

^ 30. #rj»i i»au4Ì» 

^ |i. firmetfiei 

14 qmtiniit di fmi. 

<:apo ik. 

Verf. 8. Ir t9th r^fimr^^ 
èmmiréti . 

ièiémàrt i ^njìi 
t9rt é tmhwzm . 

C A P O X. 

^ Verf. 3. £ JLr^ ^ 
fiprùni^ome Taddeo, 

«*É*. Neiia città de*Sam4^ 
rasai 4 

ara^ V ha cJit 
Ihretende, che ^«efta voèc 
Ha (Vita mal ttaihicti dali* * 
itttdfe dclit volgata con le 

latina pefftdere^ t tte flOft 
altro fcnfo ella abbia # fc 
non quello di fare acquifl^ 5 
in» ciò ècantofùlfo, guanto 
è vero , che è qui ordinata 
agli Apoftoli la volontaria pò- 
▼ertà t io odio delia 

«1 ìmcqpftc^pmeftanctccK- 
ttggc «ut U fv%ani. 
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VOLGATA. 
» Nelle voftce borfe. 



Il*» &c. 



13. Con dire: pace 



• * 



13. La Toftra pace 
tornerà a voi . 

38. £ mi fegtte« 



C A P O XI. 

Ver/, 4. Avete udito , e 
veduto' : 

— 23. E tn ,Cafornaiim t 
ti alzerai tu fino al cielo ? Tu 
farai deprefTa , &c. 

— x^. Fercilè cosi a ce 
piacque . 

— — a«. Vi riftorerò. 



OR ECO. 

■ Il ' NellevoflrefufciaecBem 
Itt queiVe anche oggi giorno 
gli orientali portano il loro 
denaro a cintola , avendo in 
efle fufciacche più borfe per 
le diverfe fpecie di moneta . 

I a. Manca nel Greco s 
m0 h hjfero Grìfoft. . TeofL • 
ed altri, 

i). La vùfhra pace ri* 
t§rni s voi . 

— 38. E mi fegut 
prefo . 

CAPO XI. 
Verf. 4. Vtdetit é Militi. 

— 13. E ttt, Cafar» 

naum , iitnnlzfita fitto alcith^ 
farai depredi . Scc. 

a6. Così fu il tuo Ite* 

Dar ovvi rifofo . 



CAPO XII. 



CAPO XIL 



Verf. I. In f^iorno di fabato, 

a?. E' egli forfè Grido 

il figliuolo di Davidde? 

' 3S« I^* un buon te- 
foro . 

— 47, Cercano di te* 
i CAPO XIII. 

• » 

Krt/! 31. Venaoe rtpefare . 

$t. Avere voi in» 

tefo,&c. 

^4. Infegaava nelle 

loro finagoghe . . • 



Vet{.'\. -^ei fahnti . 

13. Non e epili quefiu 

il filiuolo di DaviH.ic ? 

- — 35. Dal buon te/ora 

del cuore . 

— 47. Cercano di parlarti . 

CAPO XIII. 

Verf. 3a. Vaaaa s far ii 

nidio . ^ . 

5t. nife loro Gitàs 

Avete vni intcfo , ér, 

54. litfegnava nella 

loro Jinagoga . 
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VOLGATA. 

* - CAPO XIV. • 

Ver/. 3. MogUe.di foo ftt- 

■ n. la imnoo di 
-cinque mila*. * - * 

• CAPO XV, 

Verf. 3p« Ne'cpnt^rm di 
Magedan . 

• CAPO XVI. 

. . ' ■• 

Vfrf. 4. Voi fapete 

13. Chi dicono gli 
uomini, che fia il Figliuolo 
dell' ttomo ? • - . 

• — — ai. Nonftamaivero, 
V Signore • 

• CAPO XVII. • 

Vcff. 2. Come la neve. 

— i4.Enen(io egli gÌHnto. 

— 1 Quefta forte di de- 
monj npn fìdifcacciai &c. 

' — ay. Dunque efen^i 
Ibno i' figliuoli . 

» 

CAPO XVIII. 

' 34» In mano de' car- 

nefici . 

35. Se di cuore non per- 
donerete ciafc uno al proprio 
fratellir. 

q A P O ,,xix, 

Verf. f. Perchè m* inter- 
roghi inrorno al bene? Un 
^olo è bueno i Iddio . 



J*7 

GRECO. 

C A p o xivr- 

Verf. 3.., Afoi/i# di Filippa 
fi$ù fmielh . 

i\. In uumtro di rìrié 

cinque mila, 

• * 

C A P O XV. 

Verf. ^9,^N^t9ttUnti di 
MagdétUt, - • 

CAPO XVI. 

Verf. 4. Ipecriti ,vei/apef^, 
I 13. Chi dicono gif uom 
mini » che fin /• Figliuolo deìP 
tiomo? - 

— ki. ' Siéti pP9pi%h 
Di0t 0 Siimns no» 41 wr- 

CAPO XVII. 

Verf. 1. Cóme in luce. 

— 1 4. EJJÌ'ndo eglino giunti , 
— ' Quella forte di demmj 

non fi parte » ^c, 
• *^mm 15:. Vmle a din 9 €b$ 
fmfffenti ifgliunH. 

CAPO XVIII. 

Verf 34. Può tradurli: /» 
mano de ' carcerieri . 

— 35. Se di cuore nm 
perdonerete ciajcuuo al proprio 
fia$eUa i fooi mancamenti • 

CAPO XIX. 

Verf. I 7. Perchè mi chiami 
tu buono ì Nifuno buouQ 9 ec 
cetto uno 9 iddio. 
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•—«14, Nel regno de*cieli. 

— a 5. Ne recarono mol« 

— Mi Gerà , mw* 

fus maefti . 
ttetna . 

C A P O JCX- 

Ver/. 7. A(idate inolie voi 
«ella mU vigna . 

1 5. Non poQo 10 adan* 
far quel . chefl)ipiac« ? 
10. Potete vot ^mit 

.uUca«chfibe(ò ìq? 

. ...^ aj. Non tocca a me 
il €Oq«^4<)rve}Q ; WA (farà) 
per quelli, acquali è ftaco 

CAPO 

Vcrf, 3. e i^kitj^ veli xi- 
mtccerà . 



» 

— I r . Annera nno msi{ 



CAPO XXII. 
i«aiii»egittac«io» ftc 



— — »j. A5r ujianm jkr» 
— ^ IO. G«i, im 

firn ghtiu. 

• 1^. ^nii^^U viis 

CAPO JX/ ' 
Ve^r, 7. AtJ^te amebe «ut 

~— ao. Po/tf^# vai ^#r< 1/ 
f/i//f^ , IO, effcre 

battezzati col hatt^fm^ $ $iuff 
Jòu io battetznof 

■ ?3. ifla 0 me $i 
éUrh, /$ mcit s fiteUi^ éd 
fmsti è fii$o prcparm» iét 

CAP O XXL 

Verf. 3. E fubitQ li riman* 
dtrh ^ cioè il Signore riman* 
derà T aftna , e rafinello» 
^uandp (i^fen^ ffrvico. 

fHfaltnoprsdU mÌ regno dì Z>/>, 
- .-^ 3J. >>MÌ- ri|(Qtfìca • 
JoftrcttoiOjC la fofla, o fca- 
ramenro , che riceveva 
Tino rpremuco dalle uve • 

CAPO XXII. 

VorC 13. LegM mtV%% 
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VQIGATA. 

mmmm «f. Egl| aO|| ^ il Dì 

q A p o xxiii. 

Verf. 3. Tutto quello , cho 
fi diranno , ofTervacelo . 
, — ^ 8. .Un^ folo è il vo- 
Éto jniéftra. 

aj. Ptgtt» U dtcl» 
|M della aeiiM» &Cp 



~- ly. Al dì dcnuo poi 

CAPO XXIV. 

r^rf/: 8. n principio de' do* 
W . 

31. Con cromia f o 

ìroce fonora • 

fÌAfQ XXV. 

Vftf, 13. Non fapctt il 
J|iocno » oè r ora , 

ai. Ecco cht io n^ 
Jko guadagnaci due altri 

— 19. Anche aucUo | 
^e feobra aycrc. 

C A P 9 ;c<VI. 

. F<r/, 3. I principi de* fai 
cordoli • e gU ^nùani . 



G R Bca. 

IW» d^mtrti. 

CAPO XXIII. 

Verf. 3. Tutto quello, eh 
vi diran cP ojfervnre , ojjervat^lo, 

8. UnQ Jolé egi iu(jir9 
maefiro , /7 Cr//?© . 

a 3. Si può tradurre 
.anche MUecimsfe, metttu m 
derimf \ volere , cioè , che fi 
paghi la decinna .delle co(o 
jinche più piccole . 

— US. /Me 1/ 4 df9$nà 
pieno , 

CAPO XXiV. 

Verf. // priitcipi9 Ai 
éohri' àtl parto . 

— 31. M fttPmo gs$Bék 
àeUo srmàé. 

m 

CAPO XXV. 

Verf. 13. Non fapett tt 
giorno y uè /' ora , in cui iMrr^ 
il Figliuolo deli* uomo , 

— ai. Be€9€bt iofiprs 
S~^ejìi me ho guttdMgmoti doo 

<— ip. Jlucèe i9iU§t oh$ 

s; A? o XXVI. 

Verf. 3. / principi dt^ fa» 
€irdoti , e gli Scribi $ e gli 
anzimti. 

^-<— tt^rw «UW.Qoeftavo* 
ce lignifica propdamento 
atrio, o cortile di gran pa« 
lazzo ; ma qu) , e in altri 
loQghi fi ufa figuratamente 
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yOLGATA. 



15. Gli -aflegnaroAO 
Ccenta denari ' 



mm— ^9. II quale farà rpir* 
fo per molti . 

• Il Cadere in mt- 
fihn , 

' '38. L'anima mia è 
«flitcta . 

60. E non la trova- 
'vano , effendoil prefentati 
aolti falfi teftimonj . 

■ 62, Non rirpondi 
nulla a quel , che quellidc- 
pongon contro di te ? 
' »— tfj. Avete orafentit© 
la beftcmmia . ' 

* — 7 1 . Ed ufcit* Ini dal- 
la porta» lo Tide» &c. 

CAPO xxvn. 

Vnf. 7. Il campo di un 
vafaio . 



i;. Nel dì folennt . 



> • • • 



^ — Gli dettero da 
beie del vino mefcolaco, &c. 



GRECO. 

— 15; GR ptfirm» tren* 
té denérì . Tale è U figni- 
fica7.ione del verbo ivv^ nelle 
fcricrnra ; dar denaro pcfa- 
to , pelar denaro » conforme 
r antico ufo . 

18. quale Ji fpargjt 

per molti . 

37. Abhattetfit è sii» 

gottir/t, 

' 38. L* anima mia t 

circondata d^amgofee, 

— 6a. E non le trovava» 

no . Ed ejj'cndoftprf fintati molti 
falfì tejìnìii'tìj , tion le trovjv.:no. 

6z, Soit TI f pondi nul' 

In ? Che è quello , che quejli 
depongon contro di tei 

— ^5. Avete mra fentita 
la fua hejlemmia . 

— — 7 1 . £ nei poffare eb* H 
fece nel veftiiolo . 

CAPO XXVII. 

Verf. 7. Il campo di un certo 
vafnio : fcmbra , che debba 
co^ì tradurfi , perchè Parti- 
celo aggiunto quìt e nel var- 
fo decimo moftra . che qve* 
fìo vafaio era alTai cono* 
fciuto .' 

— if. Nelle f»lennità , 
ovvero in ogni joL tmità ; 
quafi doveffcro intenderfi con 
la pafqua anche la pentcco- 
fte, e i tabernacoli . Si con- 
fronti il tcilo Greco t Marc' 
ZT. itf. »L«c. xaiii. 17. » Mact. 
XXVI. 51. , Atti II. ^6. per 
la fignlBcaaione della paro- 
la iM*ri», e notifi ancora 1*0- 
minìone dell'articolo. 

54. Gli dettero da ber 

deli* aceto niejcolato ^ &c. 
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$$. Ed eranvi in lon- 
ttnanza molte donne , le 
^ualiavevan feguiuco Gesù . 

^3. Dopo tfv gÌMlli 
fifiifcicefò. 

CAPO XXVIIL 

Fnf. i.Ltftcadd (abaco. 



9. Quand' ecco che 
Gotù li §è loto iaconCro . 
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■ C5. Ed franvi molte 
dotine , che (lavano da lungi 
o(fervando , le quali a vevon ff 
guitato Gesù . 

tf j. Dopo tre giorni 
U rifufciiirè . 

€ A P O XXVIII. 

Verf. f . L/i fera de* fabati . 
Quefta diverlìcà è molto im- 
portante per la rpiegaziono 
di quello luogo. 

' p. E ntlt Andar che 
fmiwun a fmtéwno im mtomm 
dfuo* SfiepoUt neo cke Getm 
ffì hro inuntm. 
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VOLGATA. 
CAPO i 
Verf. ft.Nel profeta Ifiia, 



' — IO. Vide aprirfi i cie- 
li , e lo fpirito» écc. 



1«. Per tutto il ptcfo 

Mia GaUlea . 

' CAPO II. 

' Ver/. 7. Perchè così parla 
Ceftui? Egli bedemmia . 
• — 1 8. 1 difcepolt di Gio- 
?annii,etFarifei. 
Tdiii. A 



GRECO. 
CAPO T. 

Verf. 1. t^e* profeti. Tutti 
gli antichi codici Greci , e 
Latini, e rutti i Padri han- 
no la lezione della votgira . 

' I O. // ( vide ) nel Gre- 
co manifedamente fi rìferifce 
a s. Giovanni : lo che è ne* 
ceflarìo anche per ragione 
del fen(b<. 

— a«. Per tMtt9 tipaefé 
ÌMt9n§ùnÌU Qaliies. 

C A P O II. 

Verf. 7. Perche cojitti befiem* 
ma così ^ 

1 difceboli di Gio*' 
vanni f e fwelli Fari/et . 

Ce 
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C A F O III. 
Verf. 5. E maperò la km 



— 8. Avente «dice le 
Cofe, che fnceva .' 
— ^ » i. Ha dato in f it? la . 

19.' Sarà reo di delitto 

7 • • • ' -• • . . ■ • 



,JG^ ECO. 

c A p o in; . 

l 

Verf. S' £ fi rajfoàh U 
^ JhMi f^mifiOirm. " 
8 . Avendo4UU$0 , f «m^ 
le grandi cofe faceva . 



CAPO JV. 



9^rr/! IO. I dodici, che CMfl 
f»n Ini . ' 

— a4. €ari a vot mifa^ 
rito» e con ciunta . 



CAPO V. 



CAPO IV. 

Verf. IO. Qiielli^ chttrnm 
ifttoruù a luì ti ! CIUCCO^ doiltrt , 

I i l 24. Sniè a v$i fuffu' 
rato , e a voi , che avete nfcol- 
tatQ p farà fatta punta . 

C A P O V. 



Verf.M. Nelpaefe de'Ge: 
rafeni. 

' 33. Affinchè fiafalvt, 
• yira . . 

C A F Q VI. 

Vgrf. 1 1. In cefliOioaiaAza 
pereflt. ' 



15. Egli è \in profitta , 
come uno de' profeti . 

— 35. A comperard da 
mangiar^ . ' ì * ' 

37- Aodia lijp a pom- 
perare per dngento dctMfidI 
^ne » e le darem 4t «ma* 
giare . 



Verf. 1. Ne/ paefe de'Ga- 
danni, . 

— 13. Afncbèfiafalva^ 
imtnrè. ' 

CAPO VI. 

Verf. II. ie tt^aaUmtm 
per e^t . weivf^^ fi é^f m 
farà tnen feveramgnte trattata 
Sodoma , e Gom/n-ra nel di dei 
gimdikio 9 tbe quella citta . 

^ ^mm^ X^,^lih UU pt^aUtt 

0 come uno de* profeti . 

■ ^6. A comperar^ del 
pane , aft^ (bt uop Jjan da 
mangiane, 

$7. MM^m ^ 

compirmi pw dugentn daimi 
dipm^a darm ttrfdamam^ 
pani 
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Vtrf. ». Li biafimarono . 
3 I. E tornato indicCO 
dal confini di Tiro «ndò pCf 
Sidone ViK^fo » &c. 

, CAPO Vili. 

Vtrf. 15. Epniicipi& >?«v 
iere. 

m^i^ %C, E fé entri nel bor« 
9» » MUi dir AttUa a niiSiiao • 

CAPO 

Vtrf,, p. Che voleflTe dire » 
quando farà rifofcitaco da 

17. Lo gatta pei 

terra. 

— 37.. B giicrabliiai»f 

proibito, 

I ■■ 39. Chi non è con* 
tre di voi , è par voi. 
— — 41. Una nacina d' 4^ 

C A P O X. 

Vcrf. 1 8. Fuoridi Dio folo . 

ai. ^ vieni % e fic- 

gttìmi... . . 

— - 40. Non ifpefca a 
«iodi oonccderlo a voi» ma 
a coloro » {ke. 

CAPO XL 

Verf. f. Avvicinandofi t 
Gemifalewiiie > e alla Beci^v 
nia. 



. CAPO VIL 

. Vtrf. a. Se ftctr quftU , 

— 31. E torma f indie- 
fro dai confini di Tiro ^ t di 
§id9ue audk virfo$ og, 

CAPO VUL 

» 

Vtrf. 1;. E fiif^itfH^ 

%$, B #Mr entrare mei 
Borgo , f «Oli éifr Mf^ 4P hi/* 
uef borgo • 

g A P O IX. 

Verf. 9 90ié^ éSre H 
fi/mfcitm dn morte . 

- 17. fjo Afrir# • 

37. E glieV ahùiamo 
proibito , perchè uon vien die- 
fro a tm ^ 

39. Chi uom k contro di noi 9 
e per aor. 

— 41. UmA pietnt dg 

CAPO X.. 

Verf. 1 8. Eccetto uno , IJdio. 
— — 2 1 . £ vieni , e /tegui- 
pi t preja la croce . 

— 40. ^on ifpettB m mo 

CAPO XL 

Vcrf. I. Atavici nando/ì « 

Gerufafemme» ik Betfap , e alU 
Befania,. 

C 1 
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« lo. Bénédecto il re- 
gno, che viene del padre 
ii6jlrQ Davidde » 0£mnt » ftc» 



C P P SUI. 

P'i'r/! 4. Lo ferirono nella 
tefta , e lo trattarono obbro- 
briofaaiance. 

— — • 14. E* lecito » che Ìl 
paghi ' il criboco a Cefire • o 
Aol pagheremo? * / 

— — 19. Il Signore Dio 
tao è un Dio folo . 

CAPO XIII. 

• 

Verf. 34. Dette a' Tuoi fer- 
vi poteftà di Ux tutto i € or* 
4i|iò il portinaio, &c. 

CAPO XIV. 

t 

Vtrf, ip. jSofi fbrfc io? 

■ ■ 34. L* anima mia è 
afflitta > &c. 
— * 51. £ lo pigliarono; 



V » 

^^—70. Sei anche GalileOf 

CAPO XV, 

Vfrf, 7. Carcerato tra i fe- 
dlzioii » il quale nella fedi- 
vi one aveva commeiro orni* 
(idio, 



<j R E C O. 

IO. Benedetto il regn9 
del padre tto/lro DawHde , che 
viem ' nei nme ' dei ■ Signore » 
Ofinna , &e. 

C A^P O XII. . 

Verf. 4. Lo p re fero a fnfft ^ 
lo ferirono nella tefla , e lo ri" 
mandarono con ignomìnia . 

, 14. E* egli lecito f 0 
uè» eòe fi pftghi it'tenfo a O- 
psreì Lo paghiamo , a noi pam 
gbiamo f 

29. // Sì f More Dio ita» 

Jlro è iljolo Siguorè, - 

CAPO XIII. 

Verf. 34. Dette a' fuoi fervi 
tafnmiaiflrazioae , e ii fno ia^^ 
varo affegnh a ciafcuaof.o of* 
diab ai portiaaiè » éft, 

CAPO XIV. 

Verf. 19. So9 fòr/i io? e tm 
altro t foyj*-' *f> ? 

■ li III 34, L* anima mia > 
involta nella trifleZM » &c. 

— — $i,E lo pigliamo qnei 
giovanetti . Ciò dovrebbe in» 
tenderli di que* ragairi , che 
Seguivano Giuda , e gli sbir- 
ri • come accade in tali oc- 
cafioni . 

■ 70. Sei Galileo . ed è 
fmilc il tuo linguaggio . 

CAPO XV. 

• 

Verf. 7. Carcerato con altri 
iompliei di fediùofte » i qi'.ali 
nella /edisiotte jrwan éommejfo 
omicidio • 

* 
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~- 8. E adunatoli Upo* 
polo , cominciò a domanda- 
re, &c. 

■ , I 3. Cile volete . . .che 

io Ciccia del re de* Giudei ? 

. 1^. Lo conclusero 

ncir atrio del pretorio . 

30. Salva te ftelTo 

fccndendo di croce* 

— 4|. Nobile decnrio* 
ne. 

CAPO XVI. 
Virf. I . £ paiTaco U fabaco . 



GRECO. 



« 8. E ad atte voci It 
p9p^ impente cmìncih s do* 
m^Hilare , &e. 

— la. Cée volete t che ìa 
faccìii di colui 9 cbe nomate re 
4e* Giudei ^ 

■ 1 6. Lo con du (fero den* 
tro la corte , cioè nel pretorio , 

— — 30. Saha te fieffo , a 
ftena ài enee . 

43i. Seitatmre riputata 4 



CAPO XVI. 

Verf. I . B pajfato il fa' 
iato di mettzo • 
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tato da Satana Carcerato Giovanni ^ Gesù comincia 
0 pruiiear tttUm GsHiea ; # tòiamati a fe Simatte , e 
Amdrt0t 9 Giaenm9t # Ghwmmi.vs m Caf/trmmmmt # 
im aitri imogbi deUm GOihB. nifetttm im fnmtfrm di 
PfVfr^t*' tiu Mèrpfit -e molti indemàmisfi 9 a shriitf 
fifimi f9tt grM wtsrùvigiiM di tutti - - - - 177 

CAPO II. Mormorano r fari/fi , perchè al paralitico ed' 
lato nel fuo lettici uolo per il tetto nella cafa e^li ri» 
. mettejfe i peccati . e gli ordtuaffe di portar via il Ist" 
. tMtt9lo% U rifanm, im cn/s di Levi ftand» é tnvois 
t§» moiti pMÌicttni rondo rsgioito Farifii dol*eon^ 
merfarot che faeonm co*pecc4itori 9 e dei motivo, per 
. cui' non ■digiu navano i fuoi di foopùii . W- J^nfa Cnftn 
dell' évor colf dillo fpigbc di grétf im gi^rmo di Sa» 
iato - 

CAPO III. R'fana rtnn vt/jno ithìrìdìta . Si ritira fchivam* 
do le injidie de' taitjct . Le tur de lo feguono , Rifana 
gP infermi . Piagge i dodici , e gti iHanda a predicsro , 
dando Uro potejtà foprn idemonj» e foprs io ntaimttto* 
Convimce di falfità gli Serièi » i 0uaii io necnfmmmtto di 
cacciare i dcmonj per virtù di Éeelzebubi dico ^€bo ÌS 
èellemmia contro lo Spirito famf è imtmiffibiUttmadre 
e ftaulli di Crifio cbi fiano %%9 

CAPO IV. Parabola del f eminatore fpiegat a ai di Te epolì , 
l.a lucerna dee porfi fui candelliere , Parabola della 
femenza gettata fuUs tofrm% in quaia erefce » mentre 
dormo li femiuatorf% e dei granfilo doiim fimapn^ 
Spiega a parto ai difcepoli tutto quefie eofo . tfomdn 
in barca , ri f Vigilato dai fommo acquata Is ttmpofia aps 
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CAPO V. Nel psefe de* Geritfeni vi fané un demoniaco /«- 
riojifftmo Ha una l^'gion di demonj » quali dà li' 
c^utt d' entrare né" porci . Non permette a quejl* uomo , 
• che lo fgua. Cura una donna dal fin (fo di /angue . 
Va a caja di Giaro , e rtfu fetta la figliuola - - 302 

CAPO VI. Ammirano la dottrina di Gesù i fuoi concìttadi' 
ni\ ma poi hi miracoli egli fa tra loro a motivo della 
loro incredulità . Manda gli /ipojloli a predicare , 

* dando loro ìjJi opportuni infegnamenti . brode , udita 

Ta fama di Cr/Jlo\ dice , eh.' Giovanni è rijujcitato , 
' Morte del Frecurjbre , la tejl ' del quale ^''O'^/ P^^ J^** 
giuramenti fitto dona alla figliuola di trodiade . Mi » 
racolo de* cinque panit e due pejci . t'ammma Jopfa 
del mar* , e acquieta la tcmpejta . Nella terra di Ge- 
~nejarct Jon rtjanati molti al tocco dell'orlo della fua 
veJte 3 op 

I 

CAPO VII. Riprende i Farìfei , che hta/imavdno t difce - 
poli perchè mangiavano fenza lavar ji le mani , men " 
tre efjt trajgrediyano la legge di Dio per ojjcrvare le 
loro tradizioni . Dice , quali Jiar.o le cojèy che poffo n 
rTndcre impuro l^ uomo ; vale <i dirf quelle ^ rhcejcon 
d^il cuore. Alla perfcvernntc orazione della Strofcniffa 
Tiferà la f'^iitiola di lei dal demonio t t rifatta iin 
uomo mutolo e fordo ^ ^ ^ ^ ^ ^ - ^ 318 

CAPO Vili. Sazia con fette pani, e pochi ptfci quattromi" 
la uomini . Ordina a' dijc epoli di guardar fi dal fermento 
de* Farifei , Rifana a poco a poco un cieco . Chiede eC di» 
fcepoli quel , che pe nfajjcr di lui y e Pietro confejfa , che 
egli è il Criflo . Poco dopo Gesù lo chiama Satana , per- 
che , predicendo quel che , dovea patire , Pietro lo fgrid^va . 
Del portare la croce . Ninna cofa deve ejjèr piti cara , 
che l* anima - -- ^--------325 

CAPO iX. Trasf^urazione di Gesù, a cui /t uni fcouo Mose , 
' ed II Ha . Dice t che Liia y quando verrà rimetterà tutto 
in ordine : che Elia è venuto , e non è flato accolto . Cac ' 
eia uno fp trito muto , e fordo , quale folgmente coirora- 
zione,e col digiuno può difcacciarf . Predice la fua pajjto* 
ne. Difputa de* di/cepoli ^ acquali infegna , chi fa il mag » 
jf/orc . Di uno , che cacciava il Demonio , e non feguitava 
tri fio . Del troncare lo fcandolo della mano , del piede , 
dell* occbto 33» 



d by Google 



414 

CAK> X. Cùf irt/i / iL e ripudiali In ms^Ve , e prtndemfB^ 
aitrm. Si firinge éU feno i bambini f • ^ Ì0i$dfce . Um 
ficeù» ii quale avta dnlln fua gfovinmu offervuti i co* 
mandtmtttti » «0» pnude il configiio di Crijlo di vtndere 
tutto il Juo . Premio di coloro % i quali abbattàouauo tutte 
It Lofe , Predice di nuovo la fua pajftoue . DalV ambizio» 
»e de* figliuoli fU Z<bedeo prendi •c€€fiou< d* ìnffgu§re m 
difcepoìi , ri» dipum ejlere più gramB Wt0 iUmè/h'if* 
wi9tt$ di dfmimh, ma negli ufffj d$i mmjkro, Bifumà 
Bmimf - r - f r • • e » 

CAPQ XI. Entra glorìofamifite in Gerufalemme fipra il pu» 

•ledro di uH*^^fina . Seccn la ficaia maledicendola . Caccia 
diit teniftif) qùe\ che comperavano t e vendevano. OiniO" 
frn V e focaci a della Jperanza tu Dio . Del perdonare al 
profJirfM . A/00 vuol dire agli Scribi $ con guai posejià egli 
jnccia certi Wir , percltì tgllmé un riJpémiiPaaa aWia» 
tirroga%i9tu fit$a ad tffi da lui intanto ai hatufmo S 
(jiwannl 

CAPO XII. Parabola della vigna d.ifa a fitto a* lavoratori , 
i quali ucci fero ì fervi , e il fi (ilio del padre Hi famiglia . 
/ Fnrifei lo tcntuno fnpra il ceufo da patarfì n Cefgre%i 
i Sadducei foprn la r/Jurrezione . Uno Scriba ^li domanda 9 
qviil f.A ti primo comandamento ; egli poi domanda agli 
S^Vihi , in guai modo dicano , che il Cri/io fin figllaoio di 
Da9tddi. Dopo over infegnato a guardarfi do loro 'l loda 
maa vedova » obi aveva gettati due piccioli ttil Gatof" 
lacio r m • r f * ^ T $54 

CAPQ Xm. Dia , che il teuipio farà difìrutro: predice le 
glterrc , e le varie affliziorti , e perfecuzioni , e r abowi» 
nazione dJJn defo! azione . De' fai cri/li» e fa/fi profeti, 
/■ fe^^ni rf/ corpi celefìi viftà il Fifliuol delf uomo 
vuu gl^tria . Similitudine di ciò dal fico . Siccome a nif* 
funo e noto il tempo , comaada s tuHi iaihgiliunkt» 3^8 

CAPO XIV. f prìncipi di* fueerdati fatma coufiglié fopra ts 
$fiorte di Getà , il quali è muto da una donna di pre^ 
%iofù unguento , mortni^raudone ì difcepcli . /s* venduto 
di Giuda. Del tradimento di Itti parla an!} Apoiloli nel" 
la cena , nella quale dà il pane coufagrato in Juo Corpo , 
e il vivo in fino Sanane n* di/ref oli . Pre 'icc lo fcandolo 
dr tutti , e la trina negazione di Pietro . Dopo awr orata 
tu' V'iite e catturato da^ Giudei t a avo de' quali > Pietra 
taglia t orecchio . Faggimo i difcepoti • Atenfata diCfalfi 
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fiflimonj d'tHMnzi h Caìfa , e giudicato rio di morte , > 

jCputaccbiato , e battuto , e negato tre volte da Pietro • 368 

pAPO XV. Accufato Gesti dinsuzì a Pilato non rifpoude . 
preferito Barabba ; e Gesù è dato ad ejjer crocififfò . Scher* 
nito iti molte guife dai faldati è condotto alla morte . Di» 
vifione delle ve/li . E* crocìfjfo tra due ladroni . Afcolta 
le b^fiemmie , che molti vomitavano contro di lui . Tene» 
bre , Gesù fclamando Eli , e bevuto V aceto ^ con un forte 
grido rende lo fpirito ; il cui corpo % feppellito da Giù» 
f'PP^ ' Ì79 

CAPO XVI. Stando Jlnpefatte ìe donne al monumento , ut$ 
Angelo annunzia la rifurrezione di Crifto , // quale pri» 
mamente apparifce a Maddalena , indi a due àijcepoli in 
pitt a f gur a i finalmente agli undici ^ cbe erano a menfa : 
e rinfacciata ad effi la loro incredulità % li manda a pre- 
dicare per tutto il mondo y e battezzare; e aggiuurrc i 
ntirncoli t che avranno fuco i credenti ^ dopo di che ajcen» 
de al cielo - - - - - - - ~. - - - - - 38^ 
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A S P E S £ 
DI GAETANO CAMBIACI , E FRANCESCO MOUCKE . 
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